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SERMONE LXXXIi; 

E'sì grande il pregio deli’ Vbbidienza , che Qrifto fteffò » 
con trentatre anni di fantiffitna Vita, non ricompe* 
rò il Mondo , finche non i acoronò le fuc diurne Ope- 
razioni , morendo , per vbbidìre al Padre . Oltre a~» 
ciò , di tutte le Virtù , ch’efercitò ne’trent’anni pre- 
ceduti alla Tua Prcdicacione , appena volle che fi feri- 
peife di se adulto alerà, fuorché la fola Ubbidienza s 
Erat fubditns illis. Difperi poi di conteggi* i Guider- 
doni di Vbbjdiente, chi , per violenza di preghiere * 
ottiene da'Superioriodirufati priuilegij o difpenfà- 
zioni pernìciofe , non folamente da Regole fcritte e 
da Voti fatti, ma eziandio da buoni Va introdotti. 
Colui fard incoronato dairvbbidienza , che 
fa, e nulla vuole ,odi approuamcnti 1 9 4i premi) 

SERMONE LXXXIII. 

Il quinto Talento, confegnato a Noi perche da Noi fi 
multìplichi , confitte nella fedele Ofleruanza del no- 
stro Iftituto . Quello ci obbliga a fantificare Noi 
Redi, e a fai uare ogni Anima ,0 commetta a Noi, 0 
che fi fida di Noi . Il che fegue , qualora efercitiamo 
i noftri Minifterij, non fecondo la inclinazione del 
noftro Genio, ma fecondo i difegni de’nottri Mag- 
giori . Molto peggio di chi chiede Impieghi preuari- 
ca , chi ( quod abfit) procura , o anche tollera , che a 
Noi gli ottenga il Patrocinio de’Parenti o de’Poten- 
ti . Quei foli fra Noi trionfano nella Regola cuftodi- 
ta , che mutoli in quei Luoghi e in quei Minifteri j a- 
poftolicamente lauoraao* ne’quali la fant3 Vbbidien- 
za li vuole. §. 13. 
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SERMONE LXXXIV; 



fi Zelo dell' Anime , thè ad altre Religioni può effercJ 
imprefa di fopraerogazione j a Noi è debito necefla- 
riofotro pena » quando 1 intralafciaificno, di non leg- 
r - giera frode alle tante Grazie * che Iddio ci compar- 
1 - te, perche laluMmol’ Anime • Onde , come fu con- 
' dannato a fiamme l'Epulone , perciòche abbondando 
di delìzie , noti (bau enne Taffamato .* così , quando la 
Compagnia ndo comunicale e la luce delle lue Scien- 
ze e’I fuoco de’luoì Femori aU'Anime bifognofe , o 
di Conofcimento diamo, o di Timore euangelico» 
ijpn fi ditfomiglierebbe nella pena da chi tanto la dil- 
jprezzatà frtlurede'profilmiradbmigiia nella colpa. 
Dee poi la noitra Cariti non ifixuire {blamente A- 
nimearcofpette, ma anche Animi diffoluti ; lenza 
volere o acclamazioni o rimunerazioni a’fuoi Sudori ; 
e con giubilare , fe , operando bene , di lei fi parla . 

-v male ,e peggio fi opera contra di efl'a dagli Ammo- 
niti e dagli Ammaefirati . 35 . 

' «* 

SERMONE LXXXV- 

« 

Per ben fantlficare le Anime , conuiene , che ad effe chi 
•predicaechiaffolue, compaia immaculato . Perciò 
ogni macchia* quantunque non di lebbra.feueramen- 
te fi punitea nelle noltre Cale : e'i Superiore nuilàfcVo- 
glia e nulla tema ■* nflecteodo * che anche i Leoni, 
sbranati dal giouanetto Sanfone , gli formarono Fa ui 
che lo ricreaflero * e nou vipere che do mordèitero . 

Gh fteflt Mondani più prezzano chi li corregge, che 
chili ragguaglia; più chi gli (pauenta, che chi gli 
adula . Il che fe non fanno mentre viuono » ciò prati- 
cano neH'vfcira da quello Mondo, co’legari pijla- 
feiati a’Monafterij di feuera Offeruanza , c non di a- 
maoile Domsttauezza .§.55. 

Tal ! 




SERMONE LXXXVK 

« 

Tal rigore di poca E Tempi ariti collantemente punita; 
non può fegnire nd Chioftri , fe il Suddito non accu- 
la: mentre il Superiore, nè tutto vederne da per tutto 
• viue . Vero è , Non douerlì dal Soggettato andare in 
bufca o di ditcttuofi o di difetti ; il che tocca a’Go» 
uernanti . Dee nondimeno palefare il mancamento 
che fcotge ,e non tacere ciò che intende • AJcrimcn- 
tc la parte più grotta e peggiore de'falti , non rilaputa 
da chi regge , per la infedeltà di chi foggiacCi {campe- 
rà il flagello , c impunita accrefccrd inolìeruanze. Si 
guardi poi ogni Prelato Ciauftrale di non corregge- 
re Teucramente chi non rifplendej diffimiUando no* 
lumino fi e nei e piaghe. §. 77. 

sermone lxxxvh. 

* 

Là ferietd de’coflumi , fempremai in leftelTa vniformé 
o ella mediti * o contempli , o difputi , o villeggi , li 
rapprefenra nel Mare,chenècrefcenè cala . AH’in- 
contro , chi ora viue maturo , e ora comparifce leg- 
giero, lì rattomigliaaTorrenti, quando gonfiati e 
quando Pecchi .Così pure, chi giubila compiaciuto 
edefaltato, con attriflarfi pei fe il Supcriore o lo cor- 
reggeorvmilia, demerita il titolo di Religiofo, per 
sì indegna varietà , e di dolca contentezza ne» 
gli onori , e di peggiore amaritudine negli ab- 
ballameli ti . Tocca a’ Veterani , che qual? Oceani 
ammettono fra sè quei che a guifa dì Fiumi entrano 
tra Noi , a tramutargli in sè i togliendo loro la trop- 
pa fcauitd (che nel fecolo pregiudicò ad effi non po- 
co) col falmaftro di auftera Difciplina; la quale nè 
in Cafa tolleri profciolti ferrili , e fuor di cafa fpa- 
uenti chi pecca , con rendere a tutti venerabile il 
Chioftro.§. 101. 

/ : A3 La 
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SERMÓNE LXXXVlìr; 



ti Vita Rcligiofa c quella Cena , che nell’Euàngelio fii 
rifiutata da tutti , e acuì furono dalla Mifericordia 
iliuina foauemente tirati e atfìfi i miferabili e delle-» 
piazze e delle fiepi. Quefta fi compone , non con le 
delizie di Alfuero , ma co’mollri , che Pietro rico- 
nobbe c anche abborrìnel celelhale Lenzuolo. In si 
amaro Conuito ,ma che inficine fantifica chi vi fiede 
c incorona chi fi ciba , tre claifi di Banchettaci com- 
paiono; cioè di Suogliati, ^Imboccati , e di Fameli- 
ci - A’primi ferue di luppliao il non adagiare viuan- 
da veruna o di coufufioni o di tormenti . A’fecondC 
toglie il merito del totfìco inghiottito e del fiele tra- 
gugiato l’indegno timore della pena , che ne’Mona- 
Scrij fourafta a chi ricufa Patimenti e odia Freni. Il 
diadema finalmente fi lerba a gli virimi ; i quali , bra- 
m ofi d’affomigharfi a Grillo, più vogliono patire è 
confonderli, di quel che l’Iilitutoo prefcriuao per- 
metta. Fra tali Conuitati rifplendono principalmen- 
te Ignazio Martire , che contro a sè fluzzicaua Leo- 
ni , Pietro Apoftolo , cui non baftò nè la crudeltà di 
Nerone nè la Croce di Crifto per faziarlo di pene , fé 
non moriua Crocifitto col capo all’ingiù ; Iob Princi- 
pe Orientale , che fi accrebbe lo fpafimo delle piaghe 
con la ruuidezza del tegolo,e col fetore del letamafo. 
Retta che a Grillo, banchettante con Noi, fi por- 
ga il Piatto gioiellato delle grandezze da Noi fepólte, 
c confeguentenoence fparìte , quando accettammo di 

godere le reali Nozìc del Caluacio . §. i iS. 
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SERMONE LXXXII 



Detto nella Cala Profeffa , il giorno di S.Marco . 

Domine a qninqtte talenta tradidiftimihi . Mattò. 

Mifit illos in omnem Ciuitatem & loeuxn , quo erat ipfe 

t enturus. Lue. io. 



SI DISCORRE oggi del qua i to Talento , cioè delTvbbidien * 
^4 % tanto propia delta Compagnia. T^on ricomperò Crtflo 
il Mondo in trentatre anni di aiutai fiimc virtù , finche non 
le incoronò coll'vltimo atto di perfettiffima efecutione nel 
Tre cetto» fattogli dall'Eterno Padre , di morire in Croce 
per gli h uomini. sAn^icbe s ne' trenta primieri anni , in effo 
quafi fola fi ammira l'ejercitata Soggetiione , non folamen- 
te a Maria Regina degli .Angioli jm a a Giufcppe legnaiuolo 
fra JfaTgareni : ERAT SVBDITVS iliis. Idigumi e la 
cenere degli Ebrei fi fpi eT^arono da Dio , perche mancò lo • 
yo il comando de’Trelati . Manca fimilmente il pregio dell ’ 
ybbidien^a a 7^ot , quando ,per violenta di preghiere , il 
Superiore condejcendc alle noflre vòglie . Cosi pure decade 
dalla corona d' ubbidiente , chi dall'ubbidienza accetta 
con giubilo Miniftcrij gloriofi ,e tollera con mefiigja Vfi- 
Ci o fen^a gloria o pc fanti . da' Superiori fi ribella me - 

no , chi cufiodito non preuartea >efi difcioglte non guarda- 
to. Egualmente poi foggiar era a cadute vergognofe , chi 
trafgredijcc Efan%eprofitteuoli della Religione , come chi 
conculca le CoHituiioni di efja , o / Feti giurati a Dio in ef- 
fa , Il vero ubbidiente nulla vuole , in rimuneratone delle 
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$ VBBlDIENzA AMA 

imprefe efeguite e de’tanon fopportati , fuorché C inempi « ) 
i r abile gloria dell' ybbidknga adempiuta. 

Oprammo, nella folennità di fan Carlo, j 
eflerfi confegnati da CriUo a tutte le Re- i 
lìgionii cinque Talenti :cbe,ben traffica- 
ti,pceparano a gli Otferuanti della Rego- \ 
la troni di Gloria e comando di Eletnen* I 
ti ne! Odo : Intra ingaudium Domìni tui . Fra efl'e anche 
la Compagnia, come dicemmo, fperaua di effere an- 
noueraca con 4e prerogatiue e col numero de’conferiti 
Talenti . onde , a capo chino e con gli occhi lagninoli , 
riiceua a Dio : Domine , quinque Talenta, tradidi(ìi mihl . 
Bensì fgannai, chi tra Noi credeva, Intenderli per Ta- 
lenti ciò, che da chi poco intende Èuangelìj comune- 
mente s’intende : mentre , con ciglia attonite , lì glori- 
fica o chi fa o chi può o chi fa ; eic/amaado verfo di eifi , 
Quelli fono huomini di gran Talento i Quando ciò fof- 
fe, eltrarrei da’loro fepolcri Scipione e Pompeo, G ioue- 
nale e Tullio, e direi a gii Angioli cullodi dell'Empireo: 
lAttollite portas , Trincipcs , vejìras , & eleuamini porta a- 
ternales , per dar luogo tra’Beati i sì degni Perfonaggi , 
che canto accrebbero i loro Talenti ; i primi col vince- 
re , i fecondi con lo fcriuere e col difendere . La qual ri- 
chieda ognun vede , quanto farebbe e Ichernica e ripro- 
uatà infieme dalle Guardie celefliali .Conchiuli, per 
tanto, Ne’cinque Talenti, sì ben rimunerati da Chri- 
fto,esì fedelmente multiphcati ne’Sacri Ordini e an- 
che nel noftro , efprimerfi cinque nobililiìmi Doni , da 
Dio conceduti a chi viue ne’Chioftri : quefìj fono, Ia_* 
FVGA dal SECOLO, fauore di tanto nlieuo;I TRE 
VOTI R EtlGlOSI , che fono i’effenza dello Stato re- 
golare ; indifpenfabili perciò in qualfifia Monafterlo : i 
e finalmente prouammo. Per vltimo e quinto Talento 
efprimerfi IISTITVTO PROPIO d’ognifacraComu- 
nita’,che diflingue fra sèvna Religione dall’altra; men- 1 
tre , eden do in ognuna di effe vnitoroic i! fine della pro- 
pria 




LAVORI , NON MHRCEDi: 9 

pria Santità , dinerfilfimi fono 1 mezzi che ciafcheduna 
vfa per conferirla , e altrettanto diuerfi gli abiti che* 
v£ltc,e gii efercitij che pratica . Mi t iufcì nella predetta 
giornata» di colorire meglio ciie Toppi Pinco mparabi* 
le beneficio dcll’VSClTA NOSTRA dalPEgitto; come 
pure cfpreiiì e a me e a voi sì l’altura e sì la conuenicn- 
za de’DVE PRIMI VOTI, cioè della Potimi e della 
purità : riferita ndo l’Vbbidienza e riflicuco ail’cdicrno 
Ragionamento . E perche farebbe diilidliflimo rillri- 
gnere, nel terzo d’vna ora , due sì preziofi cricchi Ta- 
lenti , decorreremo oggi vnicamence de! Quarto» 
tanto propio delia Compagnia »qual*èr VBRIDIEN- 
ZA : mollandone , nel primo punto l'eminenza, nel fé»’ 
condo la pratica . Incominciamo dal primo. 

2 Qual fia c'I fregio e 5 I prezzo deH'Vbbidienza , tan- 
to dal Santo Padre raccomaudata a Noi, che quafila 
volle vnicadimfa del noftro Ifticucojlo penetreremo» 
fe , viaggiando In Betlemme , oue per comandamento 
Sii Cefare Augufto fi auuìò la fantilìuna Vergine , quiuì 
adoreremo nato nel fieno di vna ftaila il Figliuolo di 
Dio , incarnato per Noi : Et reelinauit ettm in Vrafepìo , 
quia non erat focus ei in Diuerforio . Qui efclamo 1 Feiteg- 
gino con giubilo inenarrabile i Porteci tutti di Adamo, ^ 
si tormentaci nel purgatorio, come ricreati nel Limbo, 
od efiliati nella Terra .‘polche davn Dio, deportato 
nella mangiatoia del Bue e dell’Afino: fi è ricattato il 
Mondo dalla fchiauitudine di Lucifero ; confufa Ja Su- 
perbia dì lui, che volle regnare tra Stelle, dall’Vmilci 
dell’Eterno Verbo, mutolo nella paglia e ricettatone! 
Prefepio . E pule , a villa del Rè de’Rè , efclufo da ogni 
albergo e ricoueraco in grotta canto ignomioiofa. Sa* 
tatuilo tiranneggia ; eie quattro pai ti dell’ Vniucriì* 
gemono lotto l'infamia de! pefantrtfimo giogo 
diabolico. Era la VmiJcà in Ctifio di sì milero e difo- 
noraro Nafcimento attiene di merito infinito; non per 
ciò il Cenere vmano reifica , Digiuna il Media qua~ 

tanta 
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IO VBBTDIENZA AMA. 

tanta giorni c quaranta notti nell’Eremo, ne ci rifcaN 
ta . Supera tre volte il Diauolo che lo tenta , ma non lo | 
fpoglia delPvfurpata tirannia . Dopo tanti viaggi nel- 
la Giudea e nella Galilea, dopo tante orazioni fatte 
ne’monti della Paleftina, dopo tanti foccorfi dati a* 
corpi infermi e allenirne accecare in si numerofi di- 
flretci di Terra Canta , fuda fòngue nell’Orto , e tuteauia 
fopra gli huomini regnò lTnferno . Si difonora il 
Meffia con ceffate nella fala del Pontefice ; nel cor- 
tile del prefidente è lacerato da sferze e coro- 
nato dì roghi ; fi pofpone dal popolo a Barraba 
affaffino; porta la Croce dell'infame fupplicio per 
la Città di Gerufalemme : e tuttauoìta iru 
imprefe si fante , sì ardue , sì inaudite , sì ricche 
d’immortali trofei, pianfe tutta la Porterie^ di Eua 
la ina feruitù tri le catene del peccato • Chcj 
dunque manca all* incarnato Verbo , tutto fan- 
gue c tutto fpine , perche rompa i ceppi della col- 
pa , e perche confifchi al Principe delle tenebrai 
il mal rapito Imperio d’ogni treacura ragioneuo- 
le s* Che manca ? L’adempimento totale deli’ im- 
porta VBBIDIENZA . Finche il Figliuolo del- 
la Vergine non morì sii la Croce , trafitto daj 
tre chiodi, non fu Redentore degli huomini, per- 
che non era efecutore del Precetto , a lui fatto 
dall'Eterno padre , di fpirar l’anima fu l’obbro- 
bripfo tronco dc’malfattori . Allora Satana fu mef- 
fo in ceppi , e allora a noi tutti fi diede libertà , 
quando l’Eterno Verbo , fatto Huomo , congiun- 
fe al penare l'VBBlDlRE , e vfcì di vita con™, 
le due palme dell’Vbbidienza adempiuta e della 
Morte fopportata . Vdiamo Paolo , come di ciò 
rhìl, fcriua a’Filippcfi : Semetipfnm exinsniuit , /br- 
* mam feriti accioiens . Himitìauit fernet ipjitm : FA- 
CTVS OBED1ENS vfque ad mortem , mortem au~ ; 
tem Crucis , Indi , rapprefentandofi dalFApoftolo i j 

trioni 




LAVORI, NON MERCEDI.' h 
triónfi de! rifufcitato Maefiro accompagnato da* 
Patriarchi e da'profeci del Limbo , fide a 'pie- 
di di lui gcnufìefiì gli Angeli , oltéquidfi gli Huo* 
mini , impauriti i Diauoli ne’riuerberi dèi fuò No- 
me , più luminofo del Sole , più maefiofo* dello 
fteffo Cielo : Fattns obediens vfque ad morttm >inor- 
lem autem crucis . PROPTER QVOD Densi éxctl* 
tauit illum , con tutta l’altra pompa delMmpério 
confeguito c del Nome venerato . Io afpettaùa , 
che, narratali da Paolo la morte del Media ferii, 
uendo , Fatìus obediens vfque ad mortem , mortem atr. 
tem Crucis ; foggiugnefle incontanente , Tropter 
quam Deus exaltauit illum . Egli, nondimeno , horLji 
osò di attribuire alia fola Morte i’incuruatione di 
tanti ginocchi al Nome di Giesu , fe non viiiua a 
gl’inefcogitabili cd impareggiabili meriti dell'A- 
nima , fpiraca fui patibolo , le gloriole prerogatitìei# 
deli’Vbbidienza , in tutto fedelmente praticata .On- 
de, in vece di dire Tropter quam, fenile PROPTER. 
QVOD Deus exaltauit illum : vt in nomine Iefu omne 
genufleClatur , caleflium , terreftrium , & tnfernorum . 

Io non fono cosi mal tinto di Teologia i che# 
non iappia , Edere fiato bafieuoliffimo , anche vru 
refpiro di Crifto concepuro , a ricompef are mille Mon- 
di, non che vno, in riguardo delia Perlona diuina , 
cui era mica l’Vmaniti del Verbo . Anzi , perche# 
Timmenfità di tanto Valore da me fi confelfa , tan- 
to più parimente da me fi ammira la fublimitd 
deH’Vbbidienza , che fti a fronte di trencatre an- 
ni di Operazioni diuine , le quali non ricattano il 
Mondo , perche l’tfltimata Vobidienza rtdH le incoJ 
rona : ammettendoli dal Meffia , nella ricompera v 
di elfo , alla fua peno (ì fi ma Morte l'adempiu- 
to Precetto del Padre ,* Fattas OBEDIENS vjque ad 
mortem ; propter quod Deus exaltauit illum , Oc 
«qual’eminenza può edere più cleuata » ouon mefpii- 

ca- 
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iz - VBBIDIENZA AMA ; 1 

cabilmcntc inferiore a quella , che dalla ero* 
cififfione di vn Dio fi vuole compagna e fi accetta 
collega del fuo Funerale , che (pezza monta- 
gne , che fquarcia veli , che ottura pianeti , chcj 
dà vita a defunti t Traggali da sì foda dottrina 
delI’Apoftolo , quanto fieno per rimanere indeboli- 
te le imprefe , per altro pregiace d' ognun di 
noi , fe loro mancherà la benedittione di chi Pre- 
siede , e’1 diadema gloriofiffimo dell’Vbbidienza - 
Senza quella , nè la dalla di vn Dio , ne'l fu- 
dorè fanguinofo di lui fcatenarono l’huomo dal- 
la fehiauitudinc dell’Inferno ; e la maeftà di eiTa 
fu sì ecceffiua , che potette comparire anche-/ 
nello fplendore di vn Dio, morto fra tenebre „ Niim 
huomo , qualora il Sole riluce , fcuopre Stelle 
nel Firmamento ; perciòche i minori lumi fua- 
nifeono alla prefetiza di lume notabilmente mag- 
giore . Che fe qualche Pianeta sfauillatte anche 
nel mezzo del giorno , faremmo neceffitati a eoa* 
fedirlo, o non difuguale, o aliai fomigliante al pri- 
mo Luminare . Però fi conchiuda , che, menti© 
rVbbidienza di Crifto fplende tra’raggi della fua 
morte in Croce , 1‘ altura di tal Voto è tanta » chd 
fa pompa defuoi chiarori , etiandio in quella Vir* 
tu , che nel Figliuolo di Dio veneriamo, *quàfiRe< 
gina di tutte : Obediens •pfque ad mortem , mortenu 
autem Crucis . PR OPTER Q V OD Deus exaìtautt illuni, 
3 Tal Pregio canonizza, nonché proua iubli- 

miffime le prerogatiue dell’Vbbidienza , che non £ 
eclifia nel confronto d’vn Dio morro , quando 
offùfcò l’ifteffo Sole . Or che dirette , fe in Crifto 
l'Vbbidienza rendette quafi muifìblli le Virtù tut> 
te , quantunque di merito Infinito , efercitate di 
lui in trent'anni della fua vita ? Di ette altro qua* 
fi non raccontano i quatrrp Euangelij memorabi- 
le nel Meffia , falua la Soggettane 'da lui efercitat 

finQ 
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LAVORI, NON MERCEDI, ij 
fino à gli virimi ere anni del fuo vinere . Alle 
pruoue : Dcfccndit cum eis > & venit > & 

ERAT SVBDITVS ILLIS . Chieggo io a' si in- 
fallibile Cronifta , fc , attracca l’anima di Crifttr» 
nulla operaffe in si lungo corfo di anni s’ Senza dub- 
bio , il diuiniffimo Giestì , nell’alloggio di Nazza- 
rcc, e lungamente contemplò , e collantemente pa- 
ti , e ville più feruorofo d’ogni Serafino . Accat- 
tò tozzi , e ville frequentemente di rimalùgli • 
Dormi fempremai male per la durezza del lecco » 
fpello dormì poco , più volte non dormì , palfaiW 
do la notte in infocate preghiere col Padre - Se* 
gò vmilmente tauole con Gmfcppe , patienremen- 
re le piallò , e con gran roiiore fe ne caricò le (pal- 
le per venderle . D;giuu;tua rigorofamente in.» 
ogni fettimana : falmeggiaua , in ogni ora di tutt* 
^giorni , o vocalmente o mentalmente ; fouueni- 
, ua , fottraendofi il cibo etiandio necdfario , chi 
de patiua penuria . In fonima > quante virtù efer- 
citò la Tebaidè, quanti efempij di confumata bon- 
tà han dati nella -Chiefa i Mònade ri j piu adora- 
ti di efla , quanto couiparue di merito in tutt’i 
.Santi e della nuoua Legge e dell'antica , cucco 
Corni almènce , o ( come parlano le Scuole J emi- 
nentemente nluife nell’infanzia , nella puerizia » 
nella gicuemù del Saluatore , non ancora vfei» 
tb ad am naedrare da Sinagoga • E pure per- 
niile Iddio , che di sì numero!! pregi non ne re* 
flade memoria ne’fuoi Vangeli , e che la fola Vbbi* 
riienza fi trafmetteifc a’pofteri , quali primo Lu- 
minare di rute! * Onde , fe fi chiederà à gli Euan. 
geliftì , Che fece in trentanni Crifto nel Mon- 
do d Éc<olo : ÈrotJnbditns ilLis . Lagrimò ? non li 
fcriue • Limolino ? non fi narra . Si atf file c oil> 
dure penitenza ? Luca non ne parla . Si disfece, per 
fatiche in (udori » in deliqui; per a danni , ’sr 
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carici in lagrime , per vnione con Dio in forpf- 
ri . Permife , tuttauia l’Eterna Prouidenza * che 
non reftafle parola di sì magnanime imprefe ; /ri* 
ftrignendo tutta la celebrici di sì venerati trofei 
al folo Trionfo di Maria e di Giuleppe , vbbi- 
diti dal Saluatore : Et erat SVBDITVS iUis tùChC 



direbbe Guerrico di tanti anni , paflati fenzfcjai- 
racoli e fcorfi fenza predicazione dal Verbo incar- 
nato , fe vfri di sè , quando lo contemplò nè<elo* 
quenre nè miracolofo ne’ noue meli , eh’ egli creb- 
be nel feno della Madre ? In mirarlo onnipoten- 
te fenza prodigi) di opere , e in confiderarlo 
eterna Verbo del Padre fenza che pur formali*# 
vna fola voce di dottrina , protesa il Contempla- 
tine Abate a tutta la Chiefa y di lafciare a chi 
vuole 1’ ingrandimento dell' Vmilti di Crifto cj 
nel diferco e nel Caluario : imprigionandolo lo 
ftupore a venerare i primi noue mefi di vn Dio , 
che , potendo tutto ( «èli’ apparato cfterno ) 
nulla opera , e la Capienza infinita di lui total- 
mente tace : Vbi cnim SIC SE EXINANIVrT , au 
Serm. q Ucin do ita penitus à femétipfì Jdefeciffe vifus eji i Tati 
An mi t0 tem P ore 'IR S Miètute ioquìtur ; nibil tl 

to .19 I* rtrtus manife(lttm opbÀtttìte u nullo figno vtfibll 
ynaìeflas , qua clan fa latetjìyrvdifyf - «Però non in- 
nalzai , ma depreffi l’altura w Votò tanto ricci 
di meriti , oue dichiarai , Epict scomparire 
anche tra’chiarori d’yna morte in ^roce , 1’ Vbbi 



dienza accettata ; mentre quali (Ielle minute-# 
non gii ricll’effenza ma neltfapparenza , ripfeiro 
no per trentanni i fja?ti memorabili dcljFiglóio 
lo di Dio ; rifplendendo fri elli vnicamente l’Vbbi 
dienza di e(To , fola deferitta da chi fu Uteri co di tote 



la fua vita i Venit T^^aret i &erat SVBDITVS illis . 

4 Può tuttauia la Superbia vmana ricirarGjfdi' 
Tcfercizio di canto Abbalfamencp ,. jpon afftttni 




Digìtized by Googlu* 



LAVORI , NON MERCEDI 2 " ì % 

re > Eflerfi il Meflìa foggettato aTuoi Educatori , 
prima che comparifse gloriofo e fublime ne’magi- 
flerij dc’fuoi dogmi , nella infiniti de* Tuoi prodi- 
gi) : e frefco d’anni etterli fottomelfo a chi 
neireti lo fupcraua * Vi contenterete * ch’io forri- 
da in faccia a chi si dolcamente difeorre ? Dun- 
que diminuite a Grillo il prezzo dell’ cferci- 
tata feruitù , perciòche lo precedeuano Maria dì 
pochi luftri > e Giufeppc di pochi più ! Che-# 
ha da fare la maggioranza degli anni coil’inef* 
fabile maggioranza dell’eflenza c della digni- 
tà i Grido era huomo bensì ma inlìeme era Id- 
dio i il che vuol dire > Non edere pattata pro- 
porzione > anche minima , tra la snaeftà del fuo 
flato e la mefehmità di pure creature , da lui otte* 
quiofamente vbbiditc * E men male farebbe , {&* 
vn Figliuolo di Dio fi fotte' raflegnato ne* voleri 
della Madre di Dio » a tal titolo * già Regina»* 
della Terra c del Cielo » Vbbidi eziandio a Giu* 
feppe i meccanico legnaiuolo in ignobile officina»* * 
e 1* vbbidi non vna volta > come vbbidi Teter- 
iio * fuO: Padre morendo > l’vbbidiua con perpe- 
tua riucrenza , e nientemeno che alla Madre# $ 
Venit ERAT [aldina ILL1S * Ripi- 

glia, chimi oppugnata » riddando l’efempiodi sì in- 
co mprenlì bile ’ foggcctione > con dichiararli im- 
potente a leguire Vn Dio , nell'idea e del ben viue» 
re e del perpetuamente abballarli : j Quis vt Deus » 
c nella Poflanza e nella Bontà 1 Così gridano mol- 
ti » nel ritirarli dal loctoporre la gloria delle lo- 
ro doti a chi meno aliai e opera e fplende * 
Xcco non vn Dio , ma vna Fiera ,* che a’fuper- 
fci fi fa Maeftra di prodigioia Vbbidfenza . Rimi- 
riamo gli Elefanti dell’India , coll’alt orio nella»# 
bocca che tanto vale , con la probofeide nella 
fronte che tanto può * con torri guerriere fu la 

ichie- 

% *• 
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fchiena che fpauenrano vincitori , con le catapul- 
te e colle querce /tritolate da’loro piedi nelle bat- 
taglie ; finalmente sì formidabili , che balzano 
in aria giganti , che buttano a terra baluardi , 
che disfanno /quadre e feompigfiano Eferciti . K per- 
che niuno o mi creda iperbolico o mi fpacci'poc- 
tico , fi afcolti fatuo Atnbrofio , che , con meta- 
fore piu fonore delle mie , tutto ciò appunto deferine 
lib.6. ne! libro feflo del fuo Efamerone: Felut quidam Mp- 
Hexa. BILES MONTES verjantnr in prxlijs , vt '& collss alto -c- 
mineant vertice .Tede quicquid comprefierint , vetut quo- 
IO *X' dam lapin mina indenti* exaaimant . Quei poi, che fu! 
1 1 7* dorfo di tali moflri combattono : velnt in arce quadanu. 
collocati , SPECTANT MAGlS BELLA , QVaM SVB- 
EVNT . E nondimenosìipauencofoesìtemuto Ani- 
male fi guida e fi batte da femplice contadino, che lo 
fpigneoue gli aggrada , ancorché locaualchi o lo ti- 
ri , Lenza riparo di moriooe e fenZ3 guernimento di co- 
razza : £f tamen, fcriuc attonito il Santo: TANTAE 
MOLIS BESTIA 1MPERI1S SERV1T H VMANIS.Non 
occorremillantarfi , o pretiofo per eloquenza, o riguar- 
deuole per Capienza , o potènte per amicizia di Grandi 
e per afiìftenzà ad Affembleei, o inoperabile e inac- 
ccffibile per gradi e per meriti ; conciofiache fareb- 
be infamia della vita fpiriruale ,fela Grazia ciò non«. 
potette nell’ Vbbidire, che può la Natura: siche i Mo- 
lici trionfanti fi vmiliattero a villani difarmaci , e chi 
giurò a Diodi vbbidire, ricufi di foggetrarfi a Sacer- 
doti v ir tuo fi, per qualche applaufo riportato o nella 
Scuola o nella Chiefa : TANTAE MOLIS* BESTIA 
imperi); ferui inumani sì e*Serui del Grocitìttoifdegneran- 
noia guida de’fuoi Maggiori, oue l’acclartritionc po- 
polare alquanto lifollieuidaterra?Era migliaia di v- 
mili/ììmi Perfonaggifì c vdito talora jiie’Monafterije. 
ne*Coliégij , qualche o Letterato o Acclamato sì feioe» 
co , che ha potuto dire ; l’Vbbidienza ellcre propia o 

di 
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<H Principianti nouizij, odi Proiìcienti indiami , q 
di Fratelli diuoti,odi Religiofi non introdotti ne’Li-, 
cei . Segua Partorì , chi è o pecorella o Agnello ; però-, 
che troppo duro giogo farebbe la Religione , oue , chi 
è afcoitato da Sapienti e da Principi , fotcometceR 
fe I’vdito 9 e vmiliafl'c l'intelletto a gl'indirizzi e a’co- 
mandi di chi prefiede . L’Elefante, finalmente quantun- 
que ricco d’auorije roburto di membra ,è tuctauiabe. 
ftiaj>riua di fenno ; onde non compete coU’Htìomo,che 
difcorrc . DikorreUano e infieme tnonfauano i noftrl 
primi Padri,non meno coll’auorio deloro etìicaciragio* 
«amenti, che conia probofci de d’mfolubili fiilogilmi 
atterrando Pcrefia , e Promouendo la Fede .• vdici, quafi 
Oracoli d’ingelica Teologia, ne’Concilij vniueriali , 
nelle Sale de’Papi , nelle Metropoli delie Diocefi , nelle 
Vniuerfitd più celebri dell’Europa, e per dormenti* 
venerati, chiefti da’Rèe da’Cefari :c nondimeno, quali 
bambini infafciati daU’vmiltd , lì lotcometteuano ad o* 
gni noftra Regola, e a qualunque lìllaba di cui allora era 
più torto Primo, che prendente. Così badò vnafola 
lettera dell’alfabeto , per trasferire Franccfco Xauerio 
da Roma , che con infinita calca l’vbiua , nell* vlcima 
India in que'tempi difeoperta a’noftri Emilperi : ba- 
llò , dico , vn cenno d’Ignazio , non ancora Generale 
della Com pagnia , chea canto perfonaggio non più 
diflcin lingua Latina d’vnl, macchina potente , per * . 
conchiudere il tragitto da vn Mondo all’altro con si 
acclamato Predicatore. ITE, dille il Beato Padre, c 
incontanente volò a Goal’ A portolo dellindia.E perche 
penfate , che fui principio del noftr’efiere diece Co- 
li-Sacerdoti , e per molti anni pochi piu di etìi,fcom- 
moueflerola Tertae ftabililferola Fede, con aprirei 
centoCafe, prima che Ignatiomorirte; fondate in tue- F 

te le Regioni del Mondo , fe non perche congiunlero ? 1 - 
l’altezza de’Talenti profondo vaflallaggio alT’Vbbidien. 
za e all’Ofleruanza ? C osi cantala Compagnia inuerlo 
Ser, Domdel Violina TJX* B il 
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il Cielo » ftupitafi di quel decoro, che Iddio aggiunte àlF 
Jttituco nottro nafcence , in riguardo de'fooi Voleri , a- | 
dorati ed efeguici fra Noi , nella fommeflìone a chi go- 
tieroaua,e alle Coftirutioni che c’iftruiuano . T ucci con- 
ferii amo a C ritto , di riconoTcerc sì foaori accrefcimea- 
ti di Fama , di Scienze , di Sancì canonizzaci nella Chie- 
fe,di Milfionarij morti tra Barbari, dalla profetilo- 
ne, che tutti allora faceuano di efaccitiìma Vbbidienza: 
Hat Domine , IN VOLVNTATE TVA pr*fUtl(ìi DECORI 
nteo V1RTVTEM. Alcrectancofcguiràne'ceinpid’auue- 
nire , fe Tempre dominerà fopra di Noi la Volontà di- 
uina , di cui fono Interpreti quei , che Iddio ci ha dati 
per Capi. 

5 per altro , nè alla Trinici nè a gli Huomini farem- 
mo o riguardeuoh o grati, fe tralignammo dalla pratica- 
ta riuerenza a gli Arbitri; diuini , paleiatici da’Minittri 
di Dio . Non folamenee a Talenti lumino!! , ma ad 
Opere fantificace nega Critto e guiderdoni e ftima,oue 
I nottri voleri (coronano la Tatuiti dell' imp refe, c 
mutano in paglie di vanità orientate il lodo frumento 
del zelo e del lauoro. AlHittiffimi fi laenauano gli Ebrei* 
c non lenza gemici inconfolabili fi dòleuano coll'Eter- 
no Padre, afiordato alle loro preghiere , accecato 
alla loro polucre , non curante de'loro digiuni : QVA* 
Xfa«t8. RE ieiunauimus , & non afpexifli f Hnmiluuimus animas 
* no[iras,& nefcifli ? Giacciamo fui terreno, vediamo 
Tacco, maftichiamo cenere, non tocchiamo boccone an- 
che d’orzo In tutte Tore del giorno : e tuccauia nulla da 
noi fi ottiene, in danno de’nottri nemici, in difefa de* 
nottri territori; . E pure poteua canto in quei tempi 1* A- 
Emcnza pretto Dio eia poluere fparTa fu 'capelli, che 
a Niniue, Città empia crea di profetato etterminio , 
Tira diuina, nel rimirarla e incenerata e digiuna, per* 
donò fobicamente e la colpa de’facrilegij c'1 fupplicio I 
della ruina . Come dunque * chi tanto apprezza il 
cilizio c’i digiuno n&’Niniuiù (prezza neglTfraelici e 1* 

• in- 
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irtcuruàzìone dc’corpi e raffìittione delle vtfcere £ 
QVARE IEIVNAVIMVS,ET NON ASPEXISTtftf#- 
mitiauimus animas noftras , & nefctfh ? Eccoui , dice fd<* 
dio, la ragione, che yoì chiedete dc'mlci furori noa* 
placaci, nè daglifiracci che per compuntone veftitc* 
riè da’banchetti che pel dolore abbominate i Ecce in die 
ieiunif vefiri inuenitur VOLVNTAS VESTRA . Nè la 
frugatici del vitto , nè la pouertà del veftito , nè la pa- 
zienza nello Audio , nè l'àpoftolato ne’catechifmi , nè 1*. 
infegnamcnto de’dogmi , nè I'efilio dalla cafa paterna , 
nè la lunga meditazione degli Euangelil in ogni gior- 
nata batteranno , per renderci a Dio amati Tuoi Semi e 
fe l’olocaufto di rance Virtù fard profanato, ne'fuoi odo- 
rofi timiami , da ?n Polo grano di propia volontà i Ecce 
in die tetfinii ve Siri inuenitur voluntas yeflra . 

6 In vdir ciò, quali da tutt’i Figliuoli del San- 
to Padre fi giungono le mani e fi follcuano al Ciclo, 
per la fperanza che l’Iftituco ci dà , di fommamence pia- 
cere a Dio ne’noftri fudori : mentre nulla da noi fi opera 
lènza la benedizione del Preiato,e da noi tutto fifa col- 
l'indirizzo di chi ci regge. Io, dice taluno, non alzo vn di- 
to , nè muouo vn piede , nè profferifeo voce, nè ammet- 
to refpiro , fe prima non ne impetro la facultà da 
chi gouerna . E voi cosi miferamente lufingate voi ftef- 
fi , che ftimiate facrificio d'incoronata Vbbidienza 
quél lauoro o quel conforto, che, col diploma di chi pre- 
nede , da voi fi prarica ? Attenti alfe» fpettacolo . 
Camminaua Pietro fui mare di Tiberiade, non per riti- 
rarli da Crifto ma per buttategli a’piedi, con intrepi- 
dezza sì apotf olica e con carità sì ferafica , che non* 
curaua vortici , che non temeua rempefte , tra'maro- 
fi del lago nulla rimirando , fuorché l’adorato Maeftro, 
a cui correua . Onde , ftupefatto Santo Ambrofio e 
di tanto amóre al Meffia e di tanta branura nel Difce- 
polo , inuita tutto il Genere vaiano , a rimirare il proi 
digio di chi a nello Crepito di procella che incifeor 

Sa ua 
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tia la Naue , corre c non teme, vola e non impallidì* t 
fee , fuperan Jo , per. i’affecto , e la natura delPelemeneo, 
e la propia natura ; ^tmbulamtin mari Vetrus MAGI S 
Ser. 4 r piLHCTlONB, QV A M PEDIBVS. ì^o» enim videbat, 
x * -vii pedurn vejhgium poneret ; videbat antem , vbt fìge - 
***’ ret vefìigiam cbastiaus . M OXìl TABA T LABBIA* 
TESAQVAS t non fiuentacurren ia . Io, all'incontro , 
(benché pieghi la fronte alla penna n’Ambrofio, offe* 
quiolilfimo a sì {ubiime Dottorcf non lècondando i Tuoi 
dettami , mi attrauerfo al corfo di Pietro , e lo riftrafei* 
no con violenza alla barca . Sofpetto , che II troppo 
amatv e Pesatore , lenza vbbidienza , molto lì fidi delia 
canti i onde francamente a lui profetizzo naufragi! 
Vergognati di foprauuenuta diffidenza, fe non ritorna 
scompagni , e (e non ripiglia il re no nel battello . 
però che la cariti , che può rutto , che da’fiumi non lì 
fpegne , e che rafciuga mari , ouc non fi collega 
coirvbbidienza , pericola, anche alla pccfenzad'vn., 
Dio, di affogare in poche gocciole . Io lembro temera- 
rio infieme fedotto, rompendo la firada trionfale a chi 
ubbidiente la palla , per paffarfene a Crifio . Vb- 
bidience PtetroY Mi ridico , e io farò il primo a perva- 
derlo , che corra , fe per vbbidienza viaggia full’ 
acqua . Bensì vorrei , che , nel racconto del miracololo 
cammino, mi (ì palei alfe più chiaramente la prefuppo- 
fta obbedienza deli’Apofiolo . Eccola , mi fi dice , 
in Matteo .* ed io loggiungo , leggiamo il fedo : fte- 
Matt. fpondens autem Petrus t dixit: Domine t fitues , IVBE ME 
34.1/. AD TE VEMIKE/tfper aqnas ,& ip\e ait sfreni . Si può 
fingere Vbbidienza più dichiarata e più fonora i At 
ipfe alt , Peni . E quella voi chiamate Obbedienza ? 
Scioglierà la quifiione il fucceflo del fatto. Vdite: £f, 
defeeodens Tetrus de nauicula , amhuhbat Juper aquas , ve 
Trenini ad Iefum '• & , cùm capiffet mergi , clamautt di - | 
cens : Domine [alunni me f ac . Et continuò Iefus attilli : 
Modica fidoflttare dubicaflit Altrettanto turbato Ambro- 
v V fio 
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fio chiede * Pietro , e perche cerna , e perché affo- 
ghi ? cur\tam medica fìdei es , vt non ea fide , qua venirg 
caperai ,'perucrtires ? Sodisfo io al Santo nella doman- 
da . Gran difenfore della Fede Cattolica contro alla be- 
itemmia arriana » fapece perche Pietro annega ? perche 
non comandato, ma capriccioso almeno volonteroso 
ardì di premere lo (lagno co’piedi * Crilto diffe, non ciò 
ch’egli voleua, ma ciò che da lui voleua Pietro .* il quan- 
te qua/i comandò al Redentore, mentre nell’apparenza 
fembraua di vbbi dirlo , Si accomodò il Media alle bra- 
me dell’ardente Discepolo , che piegò il Maeftro a*» 
lecondare le fue voglie, con renderlo vincitore del Ma- 
re c ammirabile a’CondifcepoIi ; Sì tu es, IVBE ME 
ad te venire fuper aquas . Il (ommergimento del Vian- 
dante publicò allora a gli Apoftoli c ora a Noi ; 
qualfia l’iliufione.di chi fi vanta vbbidiente , oue, 
per forza di preghiere , piega a’fuoi defiderij l’im- 
perio de’Reggittori : Ecce in die ieiunij vefirì inuemtur 
voluntas vefìra . Anche quando chi guida, per gouer<4 
narui contenti , conforma i Cuoi voleri a’voftri , e dice , 
FATE , perche voi dlcefte, vorrei FARE ; si falfikj 
cata Vbbidienza, qual falfa moneta , tede lacci di gafti- 
go , e non corone di premio . Difubbidifce anche col 
paffaporto del Superiore nel pugno , chi opera ciò , che 
impetrò co’fuoi clamori , rendendoli a gli occhi de* 
riguardanti più gloriofo degli altri . Quegli è vbbidien- 
te , non che dice; //rè? me venire : ma che, tacendo » 
lente dirli, VENI . Se il Religiofo non muta la lingua^ 
in orcchiOv, fiche vnicamente oda , e Tantamente*» 
non chiegga , diffidi di godere il feggio in Cielo , che a 
chiferuein Terra decretò, chi, prefa forma di fer- 
uence , morì fu la Croce foggettato al Padre , c dimorò 
trentanni in Nazzaret fotcomeflo alla Madre : Et 
eratfubditusiliis • Chimi dari, che genufleflo adori 
numerofo duolo de’Figliuoli d’Ignazio , i quali di nulla 
lì pregino fuorché di yiucrc» non trentanni ma pes 
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quanti anni viueranno , vbbidienci alla Regoli che* 
li guida , e al Superiore che li regge 1 Beato , chi tal- 
mente palieri la fua vita, che polla di lui dirli: Erat fub - 
ditus illts . Più beato chi , vdendo da pieno coro dc’no- 
ftri Sacerdoti cantarli , Io Lettore hò glorificate le 
Vniuerfità con le mie quiteioni : io Predicatore hò fan « 
tificate le Chicle co’miei difeorlì ; io Confcflore hò af- 
coliaci Delinquenti ; io MiiHonariohò iUruici Villag- 
gi ; io Mifencordiofo hò vilicati fpedali , ho confortaci 
prigioni, hò mutata Iatrauea’malfattori incarrò di 
Ella per vnlarfene al Cielo: rifponderd ( o dimenti- 
cato di quanto operaio efclufo per mancanza di doti 
da sì apoltohche actioni. ) Ed io melchlno hò in tut- 
t'i giorni della mia vica Vbbidico,e nulla più - Oh» 
(e io folli inceraenuco alfa bbocca mento , che feguì nel- 
la più rimota forefta dell’Eremo, quando, dopo qua- 
rantanni, lì craporroGiouanm Abate da PefioAna» 
coreta, per incendere di lui ciò , che hauede operato 
In sì lungo tempo di grotta: forfè, forfè, ne’loro lo- 
deuoliflìmi vanti , li luperaua. Chiefeil Cenobiarca 
al Romito, Ne’tanti luftri della fua folitudine, qual 
folle la fua palma maggiore^ Rifpofegli prontamente 
Io fquallido c fpolpato Penitente munqttam me Sol re - 
de ficientem vidit . Et Hit , cioè l’Abate : tfec me , inqutt ir*- 
Inft. tum ’ Cosi de’due fanti Huoninilafciò fcrittoCadìanor 
c*. Ad amendue haurei io, con più feolibile contentezza , 
nob. loggiunto •• mentre il Sole in vn divo; non ha vedu- 
e. 27 « to cibo giammai tra denti , che Io riftoraffc : Xvw- 
auam me Sol rcficicntem vidit; e nell altro vn si gran-» 
luminare non feorfe o ciglio od occhio adirato nel 
volto : 7{ec me iratum : in Noi , mefchinelli Allieui del- 
la Compagnia , sì la Luna come il Sole , che tante vol- 
te ci han veduti riftoraci dal cibo , e forfè talora ri- 
tentiti nelle guance , non però mai ci han rimirati 
pilubbidiencj , e Tempre ci han veduti fubordinati a* 
noitri Maggiori » e fottomtfiì alla noterà Regola :Et 
\ * trai 
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erat fubditns tUts . Voi ciò faceftee mutoli e digiuni 
ehe da’Santi Tuoi farfi nelle Tebaidi e nelle Nitrie a 
Noi ciò tacciamo, che Crifto fece in Nazzaret per cren- 
t’anni della fua pretiofa vita, e nell vltjma ora della 
fua morte: Etcratjubditusillis . Faftus obediens'pfquc ad 
mortem. 

7 Se così è, chi tra noi viue Suddito , giubila 
nella foggeteione eh’ egli efercita ; c per auuentura 
compatir*. e a chi nel Vagello della Compagnia naui- 
gao Timoniere o P«]oto,gouernindo ,enon gouerna- 
to . Chiama coftui (coronati i Prefidenti e priui di 
quellegemme ,che cingono la fronte di chi piamente 
la fotcomette a'Comandanti e a’Comar.di . Rimiro 
fpeflfo nelle Anticamere de’Grandi,ouepiùche non_, 
verrei mi fpigne la carica ; e nelle Chiefe , oue più 
volentieri mi prefento genufleflo , miro , dico, doue 
in tele colorite e doue in muri dipinti,kgato vn Gioua- 
ne fopra catafta figurata in altare , e fui collo di lui 
sfoderato il coltello da Vecchio venerando, per dar- 
gli morte. Domando, ciò che fia sì lunetta Immagina 
di ferite e di vincoli i È mirifponde ognuno, efpri- 
merfidatali figure il Sacrificio di Abramo - Dunque 
così fi appella il Garzone, deftinato per vittima fnò.. ! 

Chi muore è Ifaac ,chi recide è Abramo. Oh , qui sì, 
che io alzo le grida, e , non fofcriucndomt all’ingan- 
no comune , protetto , l’ÒIocaufio douerfi denomina- 
re dal Sacrificato, e non dal Sacrificante. Se’JGioua- 
ne cade Alenato, per incenerirti tra fiamme diabeti 
e di timiami , egli intitoli col fuo nome l’eroica im- 
prefa di Odia inaudita . Così meco drfeorre Zeno- ' ^ 
ne j-OTfiouum fpetiaculum , in quo definire diffìcile c(l , Sera!» 
yrRVM SIT PATIENTIOR SACERDOS, AN VI dcV * 
CTIMA . Hemo rogai, nemo trepidai ,nemo feexcufat: ac- r !^* 
cièche non diuengaftrage di carneficesì miracolofa of* L’*' 
ferra di Patriarca, innamorato di Dio iT^emoJeexcu» 
fot, NE VERE' SIT PAR RIGIDI VM . E nondimeno,»* 

B 4 tan- 
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tanca concorrenza di afteccionifuperatc jper vbbidi^ 
re a Dio , dal Figjiuolo accettando e fuoco e ferro , 
dal Genitore togliendo la *ita all’Erede, l’eterno Pa* 
dre fentenzia a fauore di Abramo che vccide , e non-- 
Deii" a Pregio d’Ilaac che muore: Ver memetipjumiuraui , 
*» dicit Dominus : QVIA FEClSTI HANC REM , ET 
NON PEPERCIST1 FlLIQ TVO VNIGENITO prò - 
pter me,multiplicabo Jemen tuum ficut fiellas Cali , & bene - 
dicentur in ( emme tuo omnes gente* terra , QVIA OBEDI- 
STI VOCI MEAE. Tanto fi dilfeachi traile dal fode- 
ro il coltello , e nuli a affatto fi dille in approuamento di 
chi porle il collo al colpo . Ad Abramo fi dà ogni 
lode, e lì promette ogni onoranza : ad Ifaac non fi di- 
ce parola, nè a lui fi fa promelfa.E pure alla voc^ 
diDiovbbidì Abramo, alla voce di Abramo fi fot to- 
rnile Ifaac . Con tutto ciò, benché fia più malageuo- 
le affai l’vdire vn’Huomo , che l’afcoltare vn Dio .* 
tuttauolta , perche rielce cordoglio troppo più in (offri - 
bile l’vccidcre chi fi ama , che il morire per chi ci 
ama , il Sacrificio rammemorato farà Tempre proferito 
Olocauftodi Àbramo, e non d’Ifaaco . Quanti lono , 
che volentieri efpotigono la vita e nelle battaglie cj 
ne’duelli! Chi giammai a’proprij figliuoli , e innocen- 
ti e benemeriti , diede morte e arfe l’offa ? L’incene- 
rito Patriarca alzò l’acciaio contra quelle membra, 
fopracuifpargeua lagrime di tenerezza e im prime- 
Set. ua baci di amore : Membra , qua O S C V L I S PRE- 
de Abr MERE CONSVEVERAT, ARMATVS GLADIO IV- 
To.ij. BE f VR OCClDERE,aItroue (criffe zcnone.lntrepìdo 
***• il Figliuolo, e magnanimo il Padre : NEC QVI FE- 
RIE BaTVR TIMVIT , NEC Qyi FERIEBAT EXP A- 
c VIT . Nondimeno la Palma fu di Abramo , che difegnò 
ferite , oue praticaua vezzi : Membra , qua ojculis premere 
eonlueuerat,armatus gladio iubetur occtdere . Dica ora_» , 
chi foggiacc , Mancar meriti a chi prefiede, come fe* 
l'ouorc di quel (omino Preconio, che a'trent’ann di * 

Cri 
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FAVORI , NON MERCEDI t$ 
Criflo fatato , Uracfubditut illis , non fi merita (Te dà 
chi nella Compagnia comanda . Chi è fuddico , vb- 
bidiicead vno; chi è Superiore, vbbidif ce a tutti . la 
ogni ora dee afcoltare chi ricorre ; in ogni tempo 
deeprouedere alle necefficà de’gouernati : in tutt’I 
luoghi dee affiftere a chi gli viue {oggetto» per visi- 
tarlo infermo, per compiacerlo merieeuoie» per cor- 
reggerlo delinquente. Non ha minutò nelfore tugtc# 
della giornata, che iìa filo; bifognando {palancarci 
e porca e orecchio a chi o l’implora o lo richie- 
de , A gli amati da sè non può perdonare > fe difetta- 
no ; non può conferire nè preminenze nè onoranze* 
fea’loro andamenti e alle loro doti non fon douute • 
A gli odiatori di sè conuiene , Che raddoppi! l’amore * 
echerafferenila Fronte . Contro alla vigilanza parto- 
ralc e all’offeruanza regolare non ha , nè giurifdic-, 
tione minima, nè chi ne Io dtfpenfi. Come farebbe me- 
ritamente lacerato con taccia d’mdifcreto,, fe nella co- 
tidiana vittuaglia faqeflc il fuo palato legge delle bc« 
uande e de’cibi .* così dee fotcoporlo a’palati de’fot* 
tomefll , per debito indifpenfabilc di paterna carità . E* 
neceflkaco fempremai di anciporre a’fuoi comodi 
gli altrui, alle fue voglie quelle degli altri» a’fuoi bi* 
fogni leneceffitàde’foggettati,c ciò, che con accia*; 
inazione può difpenfare ne’fudditù difficilmente a fe- 
ilefo difpenfa fenza biafimo . Or , chi a tutti ferue , chi 
a tutti vegghia , chi a tutti prouede , chi penfa a*, 
tutti, dimenticato disè e anfiofo per tanti, giudiche- 
rete priuo di lauree , teflute a chi ioggiace? Iddio è > 
che diffe » non ad Ifaac che fi lafciò legare , ma ad 
Abramo che con funi lo ftrinfe : Benedicentur inferni ne 
tuo omnesgentes terra. QVIA OBEDISTI VOCI MEAE, 
Tanto è vero , Eifere infinitamente piti ardua l'Vb-' 
bidienza di chi Prefiede, che di chi Soggiace * Ve* 
NO con qual fereniti di fronte fi accetta da Riddi- 
ti femorali* « con quanti sbranamenti del cuore fi dà 
• -.T-Tvv. da 
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da Prefideitt! non crudi e veri Padri de'buoni Figliuoli^ 
Prima di publicarela colpa di vn difetxuofo, tollera 
acerbe agonie per più giornate, chi dalla finderefi fen- 
18.28 te ! R edde quoddthes : c non fenza fpafimo d* 
1 ’ 25, incurabile afflittione mortifica trafgreflbri ,-per non t. a ■ 
dire la Regola , Per tanto ,beatii'fima la Compagnia, 
e ineftimabilmente beato , chi in ella paffa la vita e r ice 
cela morte, per l’Obbedienza, che tanto in effa, e fio- 
riate e fruttifica , e domina e incorona . 

t Debbo, con tutto ciò, difingannarc chi fi 
Rima vbbidiente, perche taluolta fefieggia negli og- 
getti comandati . Se non Damo e voi ed iovniformi 
nel rifpctco all’Vbbidienza , che fi efercira sì da’Su- 
periori ordinando , come da’Suddiri obbedendo , nulla 
vale la noflra e la voftrafoggetcione . Oime ,quanto 
temo , che anche in quella Comunità , totalmente con- 
facrata alla riucrenza de’Prccetti e allocuzione dc- 
gl*lndirizzi , viua più d'vna Statua , troppo fimi- 
glianteal Simulacro di Babilonia. Chi ( per commef- 
Hone deSuperiari)rifplende in Gradi onoreuoli, in Af- 
fitti Iuminofi, In Maggioraze inuidiaternell’altura di cali 
Premi nenze,che fembrano CAPI fra membra d'inferio- 
ri Minillerii , fi palefa puriffimo Oro ; e , si per inter- 
na contentezza in ciò che efercita Superiore di grido 
ed Elcuato di fito , come per fingolaritd di affetto 
*.?i. alla Religione , sfauilla e fplende in tutte le fue o- 
peratiolii t Huius Statua CAPVT EX AVRÒ optimo 9 
nella guifa che fi fcriue del Coloffo Caldeo . Meno vn»* 
tal'Huomo trionfa in quelle imprefe , che , meno ac- 
clamate delle eminenti , quafi braccia , non folamenco 
rilucono, ma lauorano; o affoluendo, oinfegnando, 
o predicando iTcftu j autem & brachisi de ARGENTO- 
Mifero te, che tanto manco ti filmi ne’Lauori di quei 
che ti apprezzaui nella Souramtà e nelle Cattedre . 
Peggio poi traligni In quelle fatiche , che ,come vjfcc- 
re , non compaiono nello (lento del digerire , dell’incar- 

na« 
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LAVORI, NON MERCEDI __ . 37 
nife , del dilhllare (angue aH'arcerie , mancanti di 
applaufo,e non mancanti di (udore : rimagliando ne’no- 
ftri muri ie noltre induftrie , adoperare in opere fenz^ 
ftrcpico di ammirazione iecolare : Vorrò tenter & f<x< 
mora ex AERE , Infeliciilìmo poi , le nell’vmittd di 
vfici badi , di feruiruaiia menfa,di vicinanza al fo- 
colare, d’vfo di granate, induri qua! ferrò per ama- 
rezza di cuore e per dogiienze di lingua ; degenerato 
anche in creca d’indegna fragilità , sfuggendo e o« 
diando lo sbaflamento de’icruizij domefiici , con di- 
chiararti impotente a praticargli ; Tibia autem ferrea, 
PED VM quadam PARSE RAT FE R R E A, QVA D AM 
ÀVTEM FICTILIS. Della quale moftruofa varietà infa- 
Itidicofi Giesù Crilto , a cui li miamo , diuenuto Saffo 
per isfrageliarci, manda in mal’ora tutta fa Mole de’no- 
ftri vii . Grida il Melila: Perche non fei così pretiofo 
e cosi rifplendente ne’Gradi di minore Rima , co- 
me fotti ne’ Magiftcrii di Comma venerazione ? Se fem« 
braui Oro ne'maneggi onoreuoli , perche nelle ope- 
razioni di religiofa vuiiltà dimeni Creta , quantunque 
fia vnaRefTaPVbbidienzajChe ora t’innalza nell’acca- 
demie , e ora ti sballa nelle officine ? Rouini , dice 
Iddio, Macchina sì varia, e totalmente fparifea Sta- 
tua canto fcandalofa, lenza che di ella rimanga memoria 
ne'Chioltri ; accioche non fi differenzit , nell’affettio- 
ne dc’Religloli , l’altura dail'abbalTamcnco,il prefede» 
re dal foggiarere , dall’acclamazione il difprczzo. Pur- 
ché fi ferua a Grido nella fua Cafa.ogni miniftcrio a Noi 
fia oro di Offir , e non creta di Rameflcs . Sonò 
Coloffi di Babilonia fulminata, e non Simulacri di Terra 
Santa , patria d’Ifraeliti , que’Soggettaci che diftinguo- 
no • ne’Monaikerii , le pene itnpoiteda’pergami coafe* 
grati , l'affanno delle fatiche dal ripofo della beneme* 
renza : Statua caput ex auro optimo \pedum quadam pars ^ 
ferrea , quadam autem fifttlts. fidebas ita , ionec abfcif- 
fu$ ejt lapis de monte fine manibus : & perca flit ST A f M 
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IN PEDIBVS EIVS FERREIS ET FICTILTBVS , & , 
comminuti eos. Tunc contrita funt paricer ferrum >te(la , 
4 % , argentum » aurum , & redatta quaft in favillane* 
sfliH£ ,area , qu£ rapta funt vento , nullufquc locusin» 
Ttentus e(l eis . Permettetemi , Padrie Fratelli cariffi. 
mi, che io pure Lu ^goteuente dì Crifto nella Com- 
pagnia , in diltruggirnu nto di si pemiciofi Coloifi , fup- 
, plichi Dio, che gli atterri, o fegregandogli da noi t 
o,fe tra noi li mantiene, fulminandola loro fuper- 
bia; fenza permettere, che, chi di [lingue nell’ Vbbi- 
dienza vn Minifterio dall’altro, palli giammai dalla poi* 
nere di (lato vmile a quelle altu re , che il fuo fallo adoc- 
chia, e che nella fcuola deJPVmiltd a lui finge l’in- 
ganno della fua Ambizione. Viua tra noi fconofciuto 
c abbandonato, chi tra noi difcongiugne ciò, che l’Euan- 
gelio congiunge , e la Coftituzione vnì: volendo da 
noi con piu ardente brama occuparli i’vficio laborio* 
{o che il gloriofo , la clalfe balla che la fublime, il 
catcchifmo de 1 bifolchi che l’infegnamento a’princi* 
pi, il giacere tra Y ombre delle prigioni afloiuendo 
condannati, che il ledere nelle reggie oracoli deno- 
minanti. Ecco il bando del diuino Redentore: Qui- 
fMatc cumque humitiauerit fe ficut parttulusifle , bic efi maior 
18.4. in Catorum . Che fc la mancanza di apoftoli- 

co feruorc non ci lafcia più apprezzare gli angoli e' 
prolondi della Religione , che l’alture e i pinnacoli di 
effa, almeno fieno, prelfo Noi, dello fielTo valore 
le attioni tutte , che eferciciamo . Per appren- 
dere ciò > palltamo dalla Caldea nella Paletti, 
na. " -, 

9 Quiuinon manca Coloflò di natura vguale 
al Caldeo • ma da etto diuerfiflimo nc’pregi delle mem- 
c nt bra: Quatti efi Dilettus tuus ex diletto} Eccolo. CA- 
5 . il PVTEIVSAVRVM OPTIMVM . Oime, così co- 
mincia la; Statua in Gerufalemme , come principiò 
in Babilonia. Cosi comincia, ma non cosili termi 

' ' ‘ * efi 
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c fin lice . Anche tra’canonizzati figliuoli di Abra- 
mo , chi è da Dio folleuato a famofi impieghi , loda 
Dio , e conte fia ecceiiìue le lue inifericordie , nella r 
fublimicà iti cui lo vuole : Caput eius aurata optimum*, • 
Scendiamo ora a riconofcerc i piedi , cioè ad cfamina- 
re, quali fieno i fentimenti de’verilfiaelici, quando non 
rapprefentano la celta coronata di gemale, ed efpri- 
mono i piedi lordaci dapoluere e macchiati da fan* 
go. Seguirà nel facro Tento: Crina tUius coturno* mar* 
more* t qu* fuudatajuiit SVPER BASES A VR E AS- L'o- 
ro, che riluce nelle tempie, sfauilla nelle piante: perciò- 
che,chi è vera Immagine del Saluatore, uondiilmgueil 
monte Tabor ,oue regna col Soie in taccia , dal Monto 
Caluario, oue ne’fuoi ichernimenci il Sole fi eclilfa.Tico 
a noi dee edere il rras figurarci era Profeci , come lo sfi- 
gurarci tra ladri. Seia Religione ci glonfica,canciamo 
falmi'di giubilo ,fe la Religione ci (colora, gl'inni della 
noitra contentezza pareggino i caotici de 'Serafini .O- 
gnun di Noi dica ciò che Dauid dille : Sicut tencbr * eius , 
ita&‘ lumcu eius. Così teologo come gramatico , co- i». 
sì cacechilta come predicatore , così nelle aflemblee 
come ne'iiatnlij, cosi confortatore di giultiziaticome 
guida di regnanti, accenderò odoriferi incenfi di of- 
fequiofe gracie alla Trinici, perji meriti che mi ac- 
crefce, perla gloria che in Ciclo mi prepara: CAPVT, 
eius A VR VM opti n tm , Crurx itlius coturno* marmorea , 
di lapislazzoli co anelli o di alabaltri intagliati : qua 
fuaiat* funi fuper BASES AVREAì. Tuttoameèfi- 
niUimoÒro, o 10 fegga eminente accia nato da Doc- 
ci , multato da Principi, nominato nel Mondo ; o io 
(udì eferua fconofciuco cuciniere , non come Efau » 
quando colfe la cacciagione per coronarli Capo deli*^ 
Famiglia , ma come Giacobbe , quando condì/! ca- 
pretto per vbbidire alla Madre: Super BASES AVRJBAS» 

A me fempre fari tanto lo fquaruare cele di ragno 
nelle pareti della Cafa* quanto Tinte rpreta. e lente li- 
re 
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re nelle Metropoli : Caput eius aurum optimum . Crura il- rt 
Ibis fuper bajes aureas . E pure , con dir tanto nella 1 
indiftìntione de'Minifterij rclieiofi , non dico nulla • 
Ecco Maddalena , come più riuerifca i piedi , che le 
chiome di Crifto . Sul capo di lui fparfe l’alabaftrodi 
si preciofo vnguentò, che tutto l’albergo ne rima* 
Matt. féodorofo : ^ tccefjit ad eum mulier habens alabaflrum^ 
Z 6,?. unguenti pretiofi, & effudit SVPER CAPVT ipfws recitm • 
bentis. Rimiriamola ora proftcfa , preffo San Luca » 
a’piedi del mifericordiofo Maertro. Gl’imbalfama :ma, 
non fodisfatta dell’oflequiò profumato, li bagnò con 
làgrime , li riueri con baci , li rafciugò co’capelli , e 
tutta feftdfa impiegò nell’adoratione e nelculcodel- 
luc -7 lc P‘ ante diufnc : ' tans retrò SE CVS PEDESEIVS , la - 
Si» erymis capii rigare pedes eius , & capili, s capitis fui terge - 
bit , & òfculabatur pedes eius , & vnguentò vngebat . 
Pare a voi , che Donna sì férafìca anciponefle , nel 
ilio Signore , a’piedi il capo , mentre tanto più fa quan- 
do lagrima a’iuoi piedi , che quando onora la fua te- 
fla£ Voglio, che oue l’Vbbidietiza ci ripone fumeggi* 
de’Magiftcrij , gli efercitiamoe diligenti, e grati, ve- 
nerando chi ci efalta , e riamando chi ci ama . 
con altrettanta e gratitudine ed allegrezza adoperia- 
moci , mentre il Superiore hd necefficà di noi , in lauori 
di niun nome , infudori di (tento deprezzato . Chi 
non imita Maddalena , che più opera ne’piedi che nel* 
la fronte dell’implorato Media , non è nè mortificato 
nè amante . permetto, che * chi è adoperato in impreie 
fublimi , le creda Oro raffinato: fimilmente, non io, ma 
Iddio vuole , che nella Cittd di Stori cosi fieno pretto < 
fi i n'edi , com’è preriofo il capo : Caput eius A VR VM 
OPTIMVM . Crura eius SVPER BASESAVREAS. Se 
così fard vniforme la noftra Prontezza in tutto ciò , 
che amo i s'impone , viueremo veri Vbbidienti , e 
tali morremo . Altamente , fe fcontenci efeguiamo 
quel che il Prelato prefcrìuedi mera (anca e di niun* 
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cbrfa » non fumino Vbbidieati , quando adempimmo 
minifterij comandati, ma di affai più grido che Uno* ^ 

r0 . < *■ ** ■ " ■ V' 'i' % 

* io Darò regola anche più Tpauentofa di que- 
lla, per difingannare chi millanta Vbbidienza,ouereal- 
mente vb^idifee. Dal Genefi io traggo vn tal ««in- 
ganno. Temeraria e curiofa fi abboccò Eua col Serpen- 
te, auuiticchiaco ad vn tronco del Pomeco . Qliefto dit- 
te alla Donna, per renderle odiofo il Creatore ; Cur 
(CMC vobis Deus , vt non comederetls de orniti lignoVtra- Gen. j . 
difi} cui pron .amente tifpofe la Femmina; Non è ver#' i- 
vi tal diuieco , qualmddcriui .Ci è lecito il cibarci 
d’ogni albero del l’immenfo Giardino , tolti i pomi del* 
la Scienza , che iddio ha ri ferbaci a sè e proibiti l 
noi: De fruii u Ugnorum , qu£ [unt inTaradifovejcimur* 

De fruifu verò Ugni , quod eìt in medio Taradìfi , fret- 
tati nobis Deus ne comederemus .Fermati , Donna mfiK* 
liciffima , nel folo racconto del ricenuto Precetto * 
te non vuoi decadere dal pregio dell’adempiuta Vfc>- 
bidienza . Non dir altro alla malizio!* CcralU,c ri- 
buttala dalfaffalco, con affermare, Il voftro digiuno 
da’ frutti interdetti deriuare miramente dall ordine 
factoui dì non mangiare t PRAECEPIT nobis D e ** * 
ne comederemus . Volle foggiugnere all’infernale AfiaU- 
tore l’incauta Cambattuca :7>{e comederemus , & ne tur 
veremus illud , NE FORTE 1 MORI AM VR . Efclamom. 
con cane nte il Dianolo :Eua è mia, e da coftoro s in- 
ghiottirà trtt poco il frutto rifpettato. Appena u vdi 
da Lucifero; Wc forti moriamur ; che incontanente ag- 
eiunfo.NEQyAQVAM MORIEMlNI.il che proferito 
dalla Serpe , corfe Eua al ceppo mortifero , colle il 
pomo , mangionne parte, e parte ne porfe in gola al 
Marito; il quale, accurato di non morire , cal petto 
l'edicto,® trangugiò la mela . Caddero si fuergogna- 
tamente i primi noftri Genitori, percioche, nell 
feruanzadti cibo proibito, non rimirarono 1 onorati. 
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za del bando , ma lo fpauento della fotta : 3s {cfortè mo- 
ri nmur . Chi nel digiunare fi ripara dalla Sepoltura > 
anche quando fi attiene, c timorofo ; non vbbidiente. 
Trema , non ama : fi guarda dalia morte , e non ri- 
guarda la Legge . Pero , turato che fu il fepolcro da-. 
Satana col nequaquam moriemini , la Madre definenti 
volò all’albero, e fi empi le fauci de’fapori non conce- 
duti. Ditte a feftefla : Io non muoio , fe mangio ? Dun- 
que alla ruba del frutto , dunque airinghiottimeoto del 
cibo e meco Adamo banchetti, ficuri di viuere tra 
le delizie del non permeilo conuiro ;Vequaquammor» 
te moriemini . Vid\t igitur Mulier , quòdbonnmejjetii - 
gnum ad vefeendum , & tulit de fruii uillius , & comedie . 
Chi tra Noi genufletto fuli'alba contempla ( come fi 
pratica in ogni giorno dell'anno ) per vn’ora non-» 
ìnterrota , e per mezz’ora pur ginocchione difeute la 
fua cofcienza , rammaricandoli de’difetti ; fe ciò fa , 
perche la Regolalo preferiue , l’ Vbbidienza lo incoro- 
na. Che le vn tale fiefamina e medita, perciòche e gi- 
ra e apre le danze, chi ci vifita nel tempo dell'or are 
«del piagnere, perde il pregio di vbbidiente , e fi alza 
dall'Oratorio lenza diadema e lenza premio. Tuori, 
non per piacere a Critto , ma per non difpiacere al 
Prelato; per isfuggire la pena ttatuitaa chi non con- j 
tempia , non per inferuorartie per correggerti , co- i 
me fegue a chi non trafeura , si l’ora della meditazio- 
ne , e si i due quarti della efam manza . Per tanto vgual- 
mente demeriti lo ftipendio di ubbidiente , quando 
ori per paura del Votatore , come qnando non_» 
ori ,o già Icorfa la vifita, o non paurolo di vifita in 
qualche folenne mattina della Palqua e del Natale . 
Spiega quanto io dico Santo Agoftino , con rappre- 
fenrarci al viuo vn Lupo famelico, auuiato alla mandra. 
Corre rabbiofaJa bellia a’palcoli del gregge , perra- 
pirne l’agnello piu gratto . Del che auuiflifi e i guar-l 
ciani e’cani, co’latrati c coll’afic fpaucotanoinniodo 
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la voracità del rapitore , che impaurito rifugge a* 

1 nafcondigli della felua . Eccolo ( gli grida rìiecro il 
Santo) lenza preda, iunocente quanto vn Ermellino, 
fenza carne tra’dcnti , lenza (angue nel pelo . indi , vol- 
toli a noi, c’interroga, fela Fiera, perche impaurita 
non rubò, fia ritornata al bofco pecorella, e non Lu- 
po? Lupu sventi ad ovile :vigilantTa(lores , latrant cones, ser.14' 
NON AVFERT , NON ÒCCIDIT: numquld qui* de» 
ouem non tulit , ideò Lupus venti , ET O ViS REDlIT? Vcrb* 
Mutoffi nella beftia sbigottita la brauura , non Fin- Apoft, 
gordigia; lafciòla Mandra, non perperdonare all'in- To * 
nocenza della preda , ma per faluarfi dalle morfica- 
turede’cani e da’randelli de’cuftodi;co ifeguentemente * 4a ' 
così fu Lupo quando fremeua , come quando tremaua : 
cosi meritò le faette de’paftori (uggendo alla tana, 
come inuiandofi alla greggia.*I«/>«J venie fremens , LV- 
P VS REDIIT TREMENS.LVP VS EST ET FREMENS 



ETTREMENS. Tanto dico io della noftra Vbbidien» 
za ,ou’ella germogli per concime di temuto gaftigo , e 
non per bagnamento di rugiade della Regola fcritta . 

Si tace per via, fe vi èfrtquenza di popolo: fi ora»* 
nelle Chiefe, enonfi parla-.fi fcriue nella fcuola, <l* 
non fi ghigna; fi ferueaiia menfa quando ci tocca, c 
non fi ftudia nella fianza per tedio del feruìzio : fi rom- 
pe la parola , al primo Tuono della campana nell’vi- 
timo momento de’conceduri refpiri.il che tutto fi a- 
dempie, perciòche a’trafgreilori è tra noi ineuitabile la 
decretata penitenza. Vbbidicnza si fcruile è merchio 
di fchiauo, e non ghirlanda di figliuolo. Chi per fini 
sì baffi di paura terrena fi guarda dali’errarc , forfè 
torfe può apparire prudente nel rituale della Politica, ... 
ma non mai, nel leuitico della Santità , rifplenderà Ib, “ 5 
foggetrate.- Deus enim [ conchiude Agoftino , difeor- 
fendodi ladro efclufo dalla ruberia , perl’vfcio chiufo 
congroifì catenacci ) cor interrogai ,non manum .T{on 
fati, ET TAMEN LATRO EST. Anche chi chinai! 

Ser. D om.de l p. Olino, T.IX. C ca* 
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capo a’fupremi Prefidenci , nel mutar clima e nel- 
lo fcendere dall’alture, perche teme di prouarne e \t 
pofianza e Tire, palla apeggior Cafa infelice, e noru. 
vbbidicnte;cue palerebbe quali martire, (e, per fola 
vbbidienza delPimimato pellegrinaggio, abbandonane 
gli Emporei,e viaggia (Te a Collegio di pouero alloggio 
e di più Larlo teatro . Ecco , lenza midolla che fa* 
tij Aquile e che ricrei Abati, vn Cedro, eziandio fmi- 
1 urato d’imprefa malageuolc , adempiuta per timore e 
con fola feorza di foggeteione dogliofà, pafeere tar- 
li , perche rodano fpietatamente il cuore rammaricato 
di chi per forza non contradice a’Comandanti . Vfo 
sìofcure metafore, per meno mortificare chi fi que- 
rela, qualora da’Supcriori non fi compiacionolefuo 
domande, e alla fua vaniti non fi aprono anfiteatri di 
gloria. Se bramiamo di viuere immaculati e di morire 
vbbidienti nella Compagnia, adempiamo quanto la 
Kegola preferine, e quanto la Cofiitutione ordina , 
per fola veneratione al Santo Padre : altramente , c feri- 
na merito morremo , nè viucremo fenza occulti gatti* 
ghi di cftinto Feruore, e di falli a noi permetti dall’Ira 
diurna. 

1 1 Lufingo, fe ciò dico , e non ammaettro chi 
mi ode . Sourattano fpirltuali feiagure di fmarrlto pro- 
fitto^ talora anche di colpe ineorfe, non folamen- 
te a chi trafgredilcc Regole , fcritte e col fangue c 
col pianto del beato Legislatore , ma anche a coloro , 
che non fi conformano * e nel patire e nel furiare , 
alle facre Vfanze , ben introdotte e ftabilite dal tempo 
nelle nottre Cafe . Mi raccapriccio , in tal propofi- 
to ,a gli fterminij così grauidi fama-di comando d’in- 
nocenza, aouenutia Dauid, Rè sì Tanto . Ofleruaua 
l'ottimo Principe ogni iota delle due Tauolc Molaiche, 
e con la feimirarra non fol non recife il capo a Sau- 
le fuo nemico hauendolo nelle mani, ma , perche tagliò 
a lui minima parte del manto , agghiacciò , quali 
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LAVORI, NON MERCEDI. 
rfeòdicomtaeffo parricidio ; Or Perfonaggio } sìriguar- 
deuole per bontà e sì memorabile per mantenuta 
«uftodia d’ogni Rito comandato, fi difpensò alquanto 
dall’Vfo, che la brauura dc’Rè prefcrlfle a’ioro Hoc- 
chi , terminato il verno . Chieggo itténtione a sì leg- 
giera origine di enormiffimo Scempio e di grauiffimé 
maluagità:EO TEMPORE, quo SOLENT Reges ad 
bella procedere , nufìt Dauid Ioab & feruos juos cutn eo , 
& obfederunt Rabba : Dauid autem remanfit in lerufa- 
lem • Remanfit in lerufalem ! Dauid fari nello mlferiei 
eziandio di colpe , non che di perdite , poco diflòmi- 
gliantea Saule . Oh , non vi è apice nel Decalogo , 
che ciò anche da lontano imponga a Regnatori . E 

10 , tuttauia , dichiaro Tanima del Salmlfta putre- 
fatta in breue da Vizi) , e infamata da Dio • A me ha* 
Ita , per credere indubitata la gaftigacota , il dirli * 
Zo tempore , QVO SOLENT R eges ad beila procedere 
infieme loggiugnerfì , Dauid autem remanfit in le* 
r«/4Ìew,Oiferuatelapublicazioue de'difonori predet- 
ti e delle fozzure auuenute a Regnante di tanta cau- 
tela , di canta modeltia, di tanta plcti, per vendetta 
di Vfo guerriero da lui ommefiò , dopo tante bat- 
taglie date a gli Ammoniti, ea'Filiftei • Segue nel 
Tetto : Dum bac AGERENTVR , cioè mentre la Cicti 
nemica fi aflediaua fenza la prefenza del Rè otiofo 
tieliuo Palazzo, accidie , vtfurgerct Dauid de firato fuo , 
C '? ambularet in folario domus regia . Chiuda gli occhi 

11 ripofato Vincitore , Ce non vuol’apririì TIntèrno tu 
ferrarli il Cielo . Non vi al campo perefpugnare Rab- 
ba come fi fudlc , e per diletto palleggia nella loggia^ 
della Tua Cafa reale ! Se, trafgreflòre di vfanza prò- 
fitteuolealbuongouemo, gira mezz'occhio curiofo , 
totalmente fi profonda io vn mare di pece ; Viditque 
mulierem . Più non ci volle , perche Profeta sì celebre 
c sì puro Cubicamente diueoitfe di colomba auolcoi0,ab- 
bominato adultero dVneftidìma Matrona * e ipicca- 

C a co 



i-Reg. 

Jt.fr> 



zed by Google 



tib. *. 
Cótr* 
Tom* 
19* 
4H* 



VBBIDTENZA AMA 

to carnefice di fedeliifimo Decurione : Mifjis itetque Di- , 
uidnuncijs , tulit cam . Il rimanente delle funere fce- 
ite, che fi alzarono dopo lo fguardo di Rè crafqurato 
ne'Rici delle zuffe eh(ee , lo si ognuno ; nè io po- 
trei calare il velo al firùperio di Principe, pocoidian* 
zi ramificato , e, dopo la crafcuraggwe delle confile* 
tudinj militari, lbmmerlo in doppio naufragio di bina- 
rne puzzolente e oì (angue crudele . O » fé tali oa- 
ratn Uva aiuina (palanca a chi nonofièrua le praticate 
brauure de’ regij combattimenti : in qual profondici 
di falli può temere d’innablflarfi, chi di Noi non efer- 
cita le preferite ioni apostoliche della Compagnia., £ 
Vdite . Non ha ella rigori comandati si di occulta co- 
me di publica aufteritd : non perciò non è , che 
molti de’faoi Figliuoli non agguaglino le durezze mor- 
tificate r'e’Monaltcnj teucri . Panni la noiìra Penitenza 
famigliar) tufi ma all’arte e all'artificio di Porzio ladro» 
ne,DecIaroatore de’più fàmofi neìuoi tempi. Quelli co» 
sì dolcemente s’infinuaua nc’cuori e nella mence di chi 
l’vdiua , che a’meno intelligenti e della dialettica e 
della reccorica fembràua Oratore dì pura natura * fenza 
veruno Audio di ben figurare il fuo difcorlo , o di 
a fiutarne n re incatenarea'circofianti i voleri. Qui ^Au- 
tore, chea noi ne’ Tuoi fentti lo piale, sbefta chi fil- 
mò, Ad vn tanc’Huomo eflèrc mancate le induftrie del- 
l'arte e gli agguati dell’eloquenza . Fu afiuto e fu 
fattile quanro Dcmofiene e quanto T ulijo , con tal dif- 
ferenza , che , doue in quei Principi del ben dire , quafi 
Sole feoperto , appariua e rifplendeua la fottigliezza 
del conuimere ; in Porzio rifedeua ,non compartita . il 
che anche lo rendette più indubitatamente vincitore di 
chiunque , non mirando lo fiocco thè lo feriua , noti 
alzaua la targa per ripararfi : TqjJjìl iniquità hi*, fui 
nufquam pufant effe fubtìlitatem , NISI VBI NfHlL 
EST, PR AETER WB \ ILI TATTM . decrarm ilio , 
SED NON EMINEB A T .ytilifli ma cjì DISS1M VI.ATA 
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LAVORI, NON MERCEDI. 37 
^VBTILTTAS , QV AE EFFECTV APPARET, HaBI- 
TV LATET. Ecco dipinta, nell oratoria frode di tanto 
Declamatore, la noi tra Penitenza . Vediamo faia e non 
lacco ; beuiamo vino e non acqua ,* ne’giorni che la 
Chiefa concede a’fuoi Fedeli alimenti comunali , labia- 
to il legume, non lattiamo né il macello nè l*oua . Ec- 
cettuato il digiuno della feda feria in ogni fettimana, 
a noi non fi comanda attinenza , che non fia coman- 
data tra’feguaci della Fede cattolica . Copriamo i piedi 
con lana, quantunque teflùta e non filata .‘dormiamo 
nel lino , e vfiamo nella menfa touaglie : non vi è o 
precetto o decreto , che ci obblighi a viaggiare col 
bordone nel pugno, a dormire fu le atti la notte , a ta- 
cere in ogni ora del giorno , come Tantamente tace l’E- 
remo , c tacciono le Cercofe. E , , nondimeno, Vfanza 
accettata da nitri d'incrudelire, in ogni fettimana piti 
volte, contra noi ttefiì nella ttanza pnuata, (ino allo 
{paramento dei proprio fangue ; per non parlare di 
tanti e tanti, che ciò fanno in ogni giornata , chi vna e 
chi due volte, fall’alba e nella notte - Le vuuliazio- 
ni nel publico Refettorio , di cibarli fedendo fui paui- 
mento; di riuerirc genufleflì i piedi de'compagni con* 
baci; di publlcarei proprii difetti dal pergamo: J'af- 
fljggere gli omeri con flagelli nelle Vigilie piu foienni, 
nel finire ghfpiricualiEfercizii, nc’vcnerdì della Qua- 
refima , c quando le nottre colpe fon da’Superiori con., 
tal pena cenfurate : ognuno fa, e ognuno vede , che 
vfua o conuiua con noi , quanto ciò tra Noi fia 
confuetudine inalterabile • I cilizii , non Tempre, ma 
fpeffo ci cuoprono e petto c fpallc 1 le punte di fino 
ferro filato, per più ore in p«ù giorni della fettimana, 
ftnngono inoftri fianchi : il leuarci dalia bocca qual- 
che parte di quel cibo frugale , che ci fi porge , per 
darlo a’poueri nelle (porte della canta , fi pratica da 
chi non è o infermo fra noi o decrepito ; e anche 
di quetti la più parte l’efercica . Non fiurci si pretto , 
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fcprofegtiiflj i beati Vfi , che la mortificazione mantici 
ne nelle noftrc Cale . E quantunque ne’nollri muri da 
Noi fi occulti sì lungo catologo di cfercitati rigori; tuc- 
tauolta , eziandio chi non abita Tocco i nollri cecci q 
ha Cenno in capo , ben preuede ciò , che non vede , e i 
piu prudenti ci filmano aufteri * perche non ci feorgono, 
contaminati. Dicono inon maicuoli.-Quando mai Huo-' 
mini di Comunica , sUelicementccuftoditada Dio ne| ; 
fcfto precetto del luo Decalogo pocrebbono co*gigli nel* 
la mano e col U cte nella faccia ammaeitrare tanta Gio - 
uencù , e atfoluere canee Anime d’ogni feflo , fe nel fan- 
guc , che spargono , non profondafiero quel Farao- 
ne deH’vmana lubricità, che nel Tolo mar rollo atfò- 
ga ì mliflìnu DISSI M VLATA SV BTILlT AS , qu& effe - 
Guapparet , HABirVLATET . Quelli, che nel vefti- 
mento paiono o cherici onoreuoli o cittadini onefii , 
hanno le reni tormentate da duri peli e da più duri 
crini , come l’ebbero e Giouannl ed Elia . Così pu- 
re , le non negalfcro frequenti delizie al lor palato * . 
lungo ripofo alle loro membra, trallulli e beffe alla! 
loro lingua, non durerebbono Nazzarei nel centro di 
tanta pece : e , quando pure non diuenilfero Etiopi 
per reftremofupplicio di firepicofa cacciata,inemtabi- 
le a chi era e filo fi annera o annotta , apparirebbono 
(lenza il riparo di fama carnihcina) e bruni e tinti. 
Onde, tanto candore di fiole innocenti, lenza dubbio 
s’imbianca nel (angue delle loro piaghe . In efii certa- 
mente non mancherebbe la dilfolucione , fe Bacco e 
Cerere trionfalferó nelle lor tauole , e fe tali Mollri coir 
catene a’piedi non fcruiifero alla lor vita , lenza fpe* 
ranzadi giammai dominare alle lor gole . In fomma, la 
Penitenza dicofioro, dicono rugghiando anche ino- 
ltri auuerfarij :EFFECTV APPARET , H ABI TV LA- 
TET .Ciò vuol difc»che, priui Noi di quella efierna ve- 
nerazione, da ogni Crilliano giallamente rcnduta ala 
nuditi*,, alle fupij ^Tacchi , alle Ituoie de’Serui morti, 
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LAVORI ,NON MERCEDI. 
fìcati di Crillo , palefementc con elio crocififfi; fenza 
acclamazione di Popolo che ci adori , ma non lenza, ^ ' * 
approuamenco di Dio dieci ami e c'incoroni , prati- 
chiamo nella noftra non riguardata aufteriti,qocl che 
il Saluatore volle da’fuoi difcepoli nell’orare, cioè, a 
porte chiufe a neToli occhi ddl'ecerno Padre, che ve- 
de quanto non fi vede, e che, a quello Hello molo 
di procurate tenebre , maggiormente ci velie di luce. 

Effeftu appara , HABITV LATET. Miferi quei pochi 
fra Noi , che fi fottrae(Tero,o per femore rattiepidito o 
per pigrizia non rifiutata , a’fan ti Vfi , che di penitenza 
e di virtù gode la Compagnia nc’fuoi più veri Figliuo- 
li . Dauid fi auuiluppa in lacci mortali di fierezza e di 
fozzura , perche non elee in campo ne’foliti meli del- 
la guerra intimata a'Moabiti , come in quei lecoli fi co- 
llumaua da’Rè.* e fcJa temerità dentro le nollre mura- 
glie tanto preualefle in qualche nollro tralignamento t 
che nè priuatamente nè pubicamente fi mortificane fe- 
condo faccettato rigore della nollra mortificatone, ri- 
marrà egli, in tanto ghiaccio di (pirico , quali vn Fi* 
gliuolo di Dio trionfante nel Tabor, con laneuc uella 
toga di fopranaturale bianchezza , e nella fronte co’ 
chiarori di efempfare innocenza t Cadde Dauid nelle 
Tentine di fchifofiffimi vjzij /perche palfeggia e non_, 
combatte : e tu viuerai Cigno di canro e di penne, tra le 
agonie de’tuoi Condì fcepoli e Compagni penitenti , o 
dormigliofo o dilicato? 

la Rifponde a’miei sì gìufli rinfac<qiam enti, chi 
viuc lenza (lima c lenza pratica del propio rinnegamen- 
to : Tanti freni a'nollri fenfi impofli dalla Mpdeftiae 
tanti ceppi inferiti alle nollre voglie dalla Regola , sì 
pelante Giogo di decreti di precetti di voti, caricato , 
fui collo del nollro corpo e fui cuore della noftr’a- 
nitna , fi tollcrerebbono da noi felaCompagpia a noi 
pcrmettelìe quelle voci, che Crifto permife a Pietro , 
quando chiefe dipendi a’fuoi feruori ; Reliquimns om- 
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40 VBBIDIENZA AtoA 

nh ,& reputi fumus te: QVID ERGO ERIT NOBIS ? 
' Nelle Religioni tutte gli ardori , i (udori , gli anni Redi 
fono riconofciuti e premiati . In quella fola Comu- 
nità pare che regni VN CAOS euangelico , che non 
diftingua principianti da prouecci , letterati da 
indotti , benemeriti da pigri : non fi nominando tra Noi 
o anzianità di tempo , o immunità a letture , o pre- 
cedenza di luogo, o prerogariua di merito . Tutti vi- 
ti iamo fomiglianti di cella, di menfa , di foggectione 
aTaoni della campana * e alle voci di chi gouerna .Qui 
la Protcctionenè fi (pera da Sudditi , e fi fulmina da 
Superiori .* qui PAmbic/one s’infama con cenfurc : qui , 
chi parla per lalire, è innabifl'ato come vn Lucifero: 
qui, chi giace negli angoli , non può implorare braccio 
che ne lo tragga : qui, in fomma, tutee le Cale fono 
vna Probatica ,in cui niun languido ha huomo che lo 
confoli, e’ifolo Angelo del Signore rifana e promuo* 
ue , chi riefee primo fra cucci nel fomraergerff entro 
lo Ragno , fconuolro da celeftiaie procella di Cala- 
tiferà penitenza . Io viuo già per tanti anni ofieruance , 
e viuo non inabile a’primi feggi o della dottrina o 
della maggioranza, nè mai vi giungo . Primieramente 
fe li rimiri, non li meriti : perciòche nella fcuola del- 
rVmilcà , chi foipira Alture , è ribello ed è fellone . Se- 
condariamente ciò , che talora non fubico fi ottiene , li 
ha da! tempo , variandoli o guernante o circoftanze : 
onde non infrequentemente , chi nel conuico dello 
no (Ire Cariche iedeua vi timo , fente dirli da chi ,0 me* 
glio conofce le fue dori , o rpera di piùinferuorarlofe 
più Pinnalza , ^ 4 mice, afeende fuperius . Però , le poco 
ami di viuere deprezzato , come dourefti bramare 
per efprefio obbligo della noftra Vocacione, non diffi- 
dar di falire dalla falda alla foinmità de! monte -Gri- 
da Seneca: Ouis crederei meentem fuor a crepìdtnem Ma - 
jium , A VT F VISSE CONSVLEM , AVT FVTVR VMf 
Mutabili* efi cafus.Qitid referam Mariurn SBXTO CONI- 
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SVL AT V C A il r H AGI NE M E N DICA N TEM,SEP TI- 
MO iMPERANTEMc* Oime, quanto indegno Aflìoma 
mi è (cappato da’labbri [ Ho betfemmiata la lancici , c 
non{ho confidata J’impatienza . Afcenderete , difli, 
voi, che ora giacete ! A voi o i Superiori mutati o 
la neccffiti fopraggiunta offeriranno ciò, che non vi 
porle l’abbondanza decapaci, e la troppa frefea trafeu- 
raggine che in voi fi notò nel profittare <* Mi vfei di 
bocca: Mutabili s e[l cafus ? Riferij quel che di Mario 
difle lo Stoico, quando fcriflc : Quid referam Marium 
fexto Confutati* Cartilagine meridie ante m , feptimo imperati - 
tem { come fe nella Compagnia non folle Tempre rimu- 
nerato il Merito, incoronata l’Oflcruanza I Dilli male , 
e vfai linguaggio barbaro a gli abitanti del Caluario. 
Da’poco vmili e vanamente fconcentifi dica dinuouo 
con biafimo ciò, che vua volta difsc Pietro con lo- 
de : J ieliquimus omnia , & fequnti fumus te , quid ergo 
erit nobis ? Facciamo quanto la Regola preferiue .* Quii 
ergo erit nobis { Ecco il palio più prctiofo , coufe- 
gnatoa sì magnanimo corfo . Il premio più nobile 
chi meglio yiuc, fari fe npre tra Noi Teffer egli Tanta- 
mente viunto ^ Affatichi notte e dì nell'aiuto dell’Ani- 
noe? Tal fudore è lp faulto della tua corona, ed é il car- 
ro trionfale delle tue vlctorie,riporcate dell’inferno con 
la couueriìone degli empi). Nè quello dicefi da vn Ber- 
nardo, abitatore di Valli e ricufatorcdi Mitre : ciò 
diffeefcriffeyji Fauorico di Nerone, da me poco pri- 
ma allegato . Se chiedi mercede al valore del tua 
braccio che atterra nemici , alla fapienza de’tuoi pareri 
che a (Scura la patria, alia boati de’cuoi coi fumi che 
corregge abufi j fei trafficante e non fei Senatore, fei 
mercenario c non fei Combattente . Neli’Areopaga 
del merito chicomputifta raggiufta partite tra le ri- 
compenfe e la benemerenza , noe promuouela giufti- 
tia, ma sballa la virtù, e muta la fublimiti delle im» 
prefe nella Yiltd dd crafìico .* Quid enim TVRPIVS , 

quarti 
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quàrn aliquem COMPVTaRE , OVANTI VIR BO- 
NVS SIT ! Cum virtus nec lucro tnuitetur , nec damao ab - , 
jlerreatur ; ADEOQVE NEMINEMSPE AC POLLICI- 
TATIONE CORRVMPAT . Ciò detto, ftrafdna Sene- ! 
ca i Tribuni del campo,oue le (quadre nemiche fono più I 
fojte c più guerriere, perche le rompano ; ma con patto 
. .inalterabile di non voler nulla, faluo Roma difefa, 
disfatti gli Aucrfari). Altrettanto fa co’Cenfori, co’ 
Queflori, co’Sapienti: ne’quali dichiara, e infame lo 
flipendio , c allora folamente incoronata la bontd e ' 
immortalato il valore, quando tali Eroi fanno tutto , * 
e nulla vogliono , nell* efercizio della Giurtiziaammi- 
niilrata e della Morte non temuta t CALCATIS VTI- ' 
LITATIBVS, ad illam eundum eft» QVOCVMQVE VO- 
CAVIT. Quòcumquentifit, fine refpettu reifamiliaris ,IN« ' 
TERDVM ETIAM SINE VLLA SANGVINIS PARSI. 
MONIA , VADENDVM . Indi vuole I’auflcro Filofofo 
tritolato , non che fuggito ,ogni vantaggio .-buttando 
in faccia con ferocia di fdegno a chi domanda guider- 
doni , dopo lauori ì Parti per auuentura poco pre- 4 
mio , Ledere tu flato rendiito degno di ben operare per 
laRepublica t Quid con Jequar , inquis , fi fortiter fecero? 
QV OD FECER1S . Chi milita Cottogli ftendardi di 
Romolo , nulla chiegga e nulla accetti , fuorché 1* 
imperio di Roma propagato : Inibii tibi extra prornittl • 
fwr.RERVM HONESTARVM PRETIVM IN IPSIS 
EST . Che fe a chi non conofceua, nè l’immortalità del- 
l’Anima , nè la immenfitd della Beatitudine , nè ciò 
chefia oDio veduto oDio amato, l’idolatria tura la 
gola, perche nulla domandi benché meriti tutto, e il 
impegola gli occhi , perche non miri nè curuliné troni 
quantunque domiCartagini e fottometta Reami: co- 
mela Fede, che tanto fpera nel Cielo, come la Reli# « 
gione , che nel Caluario abbandonando tutto il Mon- 
do fi abbraccia vnleamente con la Croce, permetteran- ' 
no adeguaci del Figliuolo di Dio (che nulla ebbe o 

nul< 

j 
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nulla volle ) brame e richiede di Salite, di Cattedre*. 
^Onoranze, di Magideri; ? Ah, le damo Figliuoli d* 
Ignazio, che preferire a Noi giurata f;uga,daqualunn 
que dignità o ciuileo facra ; fc damo vmticon Grillo 
a'dilonori e a’ dolori temiamo, e non bramiamo, ri. 
munerazioni e pali) a’notiri aringhi . Crefca in ogni 
altro Chiodro chi ben viue e generofamente opera, non 
vietandoli, in moiri anche Tcruorod o penitenti Mo* 
naderij,ricompenfe all oderuanza e priuilegi; alla Dot. 
trina. Avari; Cenobiti, più mortificati e non meno 
contemplanti di noi, la Mitra è corona di operazio» 
ni apodoliche , ancorché defideraca ; la quale a Noi* 
o procurata, o accettata lenza precetto, in riguardo 
de*noftri voti, farebbe sfregio di ceofu rata fuperbia • 
Chi , per due luftri o predicò o lede con lode, può , iti 
Comuuità feconde di Santi e venerabili d’Iftituco ^ 
pretendere la Badia, e fottrard alle vigilie del Coro : 
ladoue nella Compagnia' dimorerebbe fcandalofo , 
chi , Principe o di Pergamo odi Vniuerdtà , chieder- 
le efenz ione da vmili feruizi; e da praticata fogget- 
cione . Rifponde vn gentile a chigrida : Quid confeqttar, 
ft hoc fortiter fecero} QVOD EE^ERIS ve Noi, aedi- 
nati nelle fatiche, ne’catcchifmi, nella pouerti,. nel nul- 
la d'ogni bene crandtotio (ucce fiori a gli Apodòli * 
ci crederemo deprezzati e noti riconofeiuti , fe la_». 
Compagnia , nulla rendendoci o per Anime conuercicc 
0 pec Talenti efercitati,ci dirà; De'vpdri Lauori fu par 
iio ilLauoro, dc’vodri Volumi fu guiderdone l’baucr- 
gl’imprefd , d’ogni Legge rifpettata fara dipendio la^ 
Regola cudodica ! Renan bonefiarum pretium IN IPSI& 
EST. Tra Noi nulla fi porgeva chi arde per cariti , a 
;hifp!endeperfap;enza . 

13 Sono mentitore indegno di fede, mentre mi 

rfcì di bocca,rimunerata altrouc la Bontà, e nella Com« 
pagnia abbandonata nella poluere. Niuna,okm » Re*?, 
igionc più della nodra eialca la Virtù . la molte altee 

eptix- 
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e prudentiffime c feruorofe Congregazioni, chi, oltre 
TolTeruanza, non predica n&OÙomi di gran Città per 
più luftri , o non legge Teologia per più anni in famo* 
fe Cattedre » non giugne a coprirli di Tiara e a federe# 
correlati dell’Ordine. Similmente , chi ottimo di co- 
ftumi non inuigila Decanoa poco numero di Monaci, 
non fourafta Cellerario a’ beni del Chioftro , nè alla 
Cafa fopraintende priore per promuouere la difdplina, 
feprima non migliorò poderi e non colle debiti. Mol* 
to meno facrifica col paftorale e fi pofa fui faldìfio- 
rio, chi non efercltò acclamata Giurifdittione , e non 
tollerò con approuamento vniuerfale tutto il pefo d* 
ogni altra Carica , inferiore alla fuprema.Tra Noi , 
lenza verun riguardo, odi anni, odi gradi, odi mi» 
nifterij , o di cattedre , o di pergami , chi viue con fama 
di consumata bontà, prefiede a Collegii, e precedo 
a Benemeriti. In più d*vn Chioftro, oi pochi anni di 
Abito, o*l profitto non fommo nelle Lettere, o la in* 
cfperienza ne’Maneggi , attrauerfa a chi ben viue l’ar- 
riuoa’Magi firati, e talora anche chi non ha Promotore, 
che lo porti , giace immobile fu le mofie del corfo . 
Fra Noi ognun corre co’ fuoi piedi , e ciafcheduno 
tal farà e tal e , qual vuol* edere : non negandoli giam* 
mai ,o al vaioreo alla fatica o alla feienza, ciò, che 
loro è douuto , purché lo Spirito non abbandoni le Do* 
ti , purché l’OUèruanza rifplenda negli Affaticaci . 
Infelicemente vi efprelfi la Compagnia , quando ve la 
dipinfi odiatrice di mercedi tranfitorie , e più che 
Ve r gine nella rettitudine de*fuoi fini ; volendo, che nuli 
la dVfuoi Figliuoli fi fperi , fuorché Dio , in qualunque 
più apoftolicae fruttuofa imprefa, e di Popoli fanti* 
ficaet, e di Proulncie ìftruite , , e di mantenuto Feruo* 



re. VI ho traditi, enon vihoammaeftrati :conciofia- 
che ,come fprro e veggo, in mun Ordine più che nel 
hoftro,la folaBonrà innalza chi la profefla. Compa* 
tifeo, per tanto, iNouiziichcfra Noi entrano, per- 
che * 
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che (Umano, Mancar era Noi mano cho follieuì chi 
viueldca dibenviuerc, menerei più Luminofidi an- 
damenti fono i più elettati di fito , Compatifco pari-, 
mente ì Proueeti e’Profìcienti , che sì di cuore ributta- 
no ogni palio ne'fuoi aringhi , Ce non è (ola gloria 
di Diri , o Dio folo : a quali tra Noi ciafcun Supe» 
riore (palanca il cuore per amargli , dedica la mento 
per apprezzargli, confegna quanto ha di buono, per* 
che così fieno Tubi imi (opra tutti di luogo di coman- 
do di gradi , com’eiii precedono tutti coll'eminenza 
de' meriti , con la coitanza de’lauori , con gli efempij 
della vita. Anche a Noi s intima libando di Paolo : _ , 

Sic c unite , vt comprebendatis . Sarete Ma dì mi fra’degni, ** “ r * 
fe farete Ottimi fra’buoni . Ed io prefeggoa tutta la 9 ' x * 
Compagnia , o tollerato , o non abborrìto , così ac» 
ereditando 1 * interefie , e così (ereditando la purità 
de'noiìri fini i Ora siche (arei, in quella piccola Vi- 
gna di Crifio, non Cane dienftodia .che con fedeli 
latrati di opportune correttioni allontani dalle (ue 
fiepi la tartarea Fiera di (torte intentioni, fpingendo 
a ben operarei ferui diCrifto,non per piacere a Cri- 
fto, cper rifpl^ndere, adonta di Crifto, nelle prò» 
digiofe tenebre della fua Croce ; ma Ladro infame» 
che coglie a Dio la gloria > à Voi il merito , alla Com- 
pagnia la corona , No, no , le mercedi della noftra 
Crocififlìone (ono i chiodi di Giesù, fono le (uefpi» \ 
nc » iono i (uoi sfregi , fono , nelpenare , l’abbandona* 
mento de’Difcepoli che non ci mirano , e de’ Supe- 
riori fieflì, crudi Padri che non confolano . Quanto me- 
no ben veduti nelle imprefe, quanto peggio trattaci 
ne’bifogni, quanto non mai compiaciuti nelle domati» 
de , quanto fempre con maggior confufione fofpinti in 
dietro; tanto più gloriofi ne’ roifori , giubilanti nelle 
pene , e ficuri di eterni diademi , nella dimenticata co- 
pia de'noftri (udori , canteremo inni a Dio ,fulmorl- 
s re più armoniofi de’Cigni, e tra le fiamme delle d’infof- 
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ftibili patimenti Fenici non fauolofe : per la fperanza di 
fempre viuere con Crifto . Dio immortale ! quali faran- 
no le Onoranze di chi, in onore dell’ eterno Padre , 
fi crocifiggerà al fuodiuino Figliuolo per vbbidienza 
nelle Regole, che anoi crocifiggono e ifenli del cor* 
nò e le potenze dell’anima : fé tanta gloria egli ha data 
alla Tua Croce ,di patibolo infame ch'ella era diuenuca 
tnfegna di Giona fu le telte de’Cefari , Santuario 
détta Diuinitd , incenfata fopra gli Altari , e , nelle ge- 
nufléffionldc'Pontefici, quali riuerita al pari dell’oftia 
incruenta! Non parlo io con tali iperboli: fono Eco 
di Agoftino: che cosi parlò e Icrilfe, ragionando del 
Tanto Legno: {tbil evat tuncin carne INTOLERABI- 

-n tlVS'.nibitefl nane in fronte GLOK IOS1VS.QVID SER- 
Vìn VAT FIDELISVO, QVI TALEM HONOREM DE* 
f 0 ’ DIT S VPPLICIO SVOCPÌÙ di ciò nè può prometterli a> 

To. ^cri Vbbidicnti,in ogni voler propio inchiodati alla vo^ 
loncd dc’fuoi Maggiori , nè può da etti bramarli neil’e" 
147. roica ollèruanza del terzo Voto , e del quarto Talento 
da me oggi dichiarato, e da Crifto a Noi conferito. Re- , 
fieri a me l'obbligazione di efprimere il quinto Talen- 
to della perfettiòne noftra e dell’Innocenza altrui , 
che da Noi debbono procurarli , per fedelmente efe- 
guire i Fini del noftrolftituro, vltimode’Talenti; che 
diftingue la Compagnia dagli Anacoreti eda^Mònaci, 
Tantamente innamorati di Dio nelle (due e nel Co* 
to: affinché poffiamo conventi, e viui e morendo, 
dire a chi ci ha voluti trafficanti disìpretiofiTefori: 
Domine , quincjue Talenta tradidifli mihi : ecce alia quin* 
que funeri ucratHsfnm, Così fu ,e così è . 

. » * 

- • . • • ‘ • i 
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Detto nel Collegio Romano la vigilia del éeato Luigi . 

Domine , quinque Talenta tradidifli mibi . Mattb.i j. 

RIMANE da [piegar fi il quinto Talento da Dio con» 
jcgnato ad ogni Figliuolo della Compagnia tpercbe Co miti» 
tiplicbi . Questo confijle nell'Offeruan^a del propio I ft.it u- 
to : il quale ci obbliga a viuere Terfetti , e a per fettionare 
chi viue o noflro fiottante o noftro Tcnitentd. La Santità 
poi propia noftra non fi appaga della interióre Virtù ,fe fi 
àifcompagna dall'efterno apparato di modeftia angelica é 
digrauità relig iofa • Cosi pure a'noftri Miniflerij manca la 
corona » oue dalla [ola Vbbidiewga non fi affegnino , fcn^jt 
interceffìone o di focolari o di domeftici, e fetida ripetute do- 
mande a chi ci regge. Tfè fi creda gouernato da Superiori , 
chi tace tpercbe teme rimprouo i , e chi non implora patro • 
cinijtper orrore alle decretate tenfure contro a sì pernicio * 
fa pefte de’ChioJlri . Quei [ono -peri feguaci delle noftre Co» 
flitutioni, i quali , acctecandofi a'propij meriti s nulla chieg- 
gono e nulla fi arrogano > offequiofi efe tutori ( eziandìo in 
impieghi di ninna glori a ) di ciò che ad ejfi fi prefcriue • 
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'Onoranza de’cinque Talenti è la glorio- 
fa Primogenicura , di cui Iddio inuefte 
i fuoi Set u i 9 più r iguardeuol i , e più veri . 
Fortuna sì fublime , quanto raffomiglia , 
nella magnificenza e nella ricchezza , le 
inuidiate Primogeniture de’Rè della Ter- 
da effe fi differenzia > nella prodigiosa prero- 
gatìua di non riftringerfì ad vn folo de’regij Figliuoli : 
mentre , fen 2 a diminuire al primogenito la maeftà 
del comando c’I numero de’vaffalli, a tutti gl’inuefli- 
fi comparte tutto , e tutti vgu almen re incorona . On- 
de Ognun diedi con voci di giubilo efclam a verfo Dio» 
non lenza veracità di fperaca beatitùdine: Domine quitta 
que Talenta tradidìjh mthi m Quì,atronici gli animi de’piiì 
innamorati di Crillo, a me chieggono : Quali fieno nel- 
la Chiefa i fortunati Poffeditori di tanta profpericà ? 
Quefti, Ib non erro, fono i dimoranti ne'facri Chioftri i 
e i combattenti lotto l’infanguinato flendardodei!a_. 
Croce, coniecrati aU’offeruanza de’Configli euangelici: 
sì che niun vide ne’Monafterij riftretti da B egole , che 
non potfa con verità riputarli ingrandito dalla Primo- 
genitura rìe’cinque Talenti. Se ciò è, già rimbombano 
in quella sala i giubili di tutti Noi , per la ficurezza_» 
della confeguita altura : e , vniti i noftri cuori alleno- 
ftre lingue, con capo chino e con mani giunte, can- 
tiamo : Gaudeamus , & exultemus , & demus gtoriam et . 
Apoc. Chi più felice d’ognun di Noi , fe a clafcheduno di Noi 
*9- 7. è toccata llnueftitura de’ cinque Talenti { Piano con 
siecceffiua contentezza di cantici e di trionfi : Gaudea- 
mus , & exultemus , & demus gloriam et . Sì proreguifea- 
no gl’inni, fe non diuidiamo ne’cinque Talenti ciò , 
che Criilo vi vnì. Se poffiam dire, quel che viuendo c 
in morte diffe rAngelico Luigi : Domine , qutnqueTa- j 
lenta tradidifli mibi , ecce alia qumquefuperlucratusfum,ì 
Gaudeamus, & exultemus: perciòcheloggiugnevi àNoi j 

leterno Padr s:EugefìrHC bene &fidelis, intra ingaudium 
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Domini tui . Che fé , arricchici da Dio gl si pregiaci Do- 
ni, non li midciplichiaaio,a^petciani0ci Copra le tempie 
l'accetta del gaftigo, e non il diadema del premio . 

Non fi apriranno , in tal cafo , a Noi i Cieli > perche 
dal ietto del dolore palliamo al trono della gloria, co- 
me feguì in Luigi, cui Crifto dille: Intra, in gaudiunu 
D*wi»ifwi,fifquarcerebbonoa Noi gli abidì , come fi 
{palancarono ad Abiron e a Datan » perche, fra te- 
nebre citeriori c fiammi interne , feontaffimo l’efecra- 
ta trafeuraggioe delle monete d’oro non tra ditate . 

Chi ciò non credette , ridetta alla cataratta dell'Infer- 
no, doue fu fprofondaco Timpigrico Senatore, chea! 
fa premo Comandante redimì il congegnato Talento, 
preferuato dalla poluere e cuftodico dalla ruggine , 
e tuttauia fornmerfo l’infelice nello (lagno dell’ira , per- 
che non Tacerebbe : Eere babes , quod tuvm e fi . Cui Mattp 
rifpofe il Padrone ; Sente male& piger , fei condanna- 
to a morte: perciòche lafciafti otioìo il mio contante ; 
TolUte ab eo talentum , & inutilem feruum eiicite inte- 
nebra: ex t eritrei . Mie erti fieius & (iridor dentiti m . Niu- 
na mifericordia fi vsò con temente , appena proueduto 
d’vna fola dote di (pirico : Tollite abeotalentum : c fi 
verteranno rugiade d’indulgenza l'opra Noi , Ce , ag- 
granditi d’ogm più marauigliofa Qualità cele diale ed e- 
tiangelica , infingardi e ingrati non le renderemo all’e- 
terno Benefattore accrefciute con femore , ma mifera- 
mente corrotte dal mal vfn diede? Chi conferuò viu 
dono di Spirito, fenza contaminarlo, fpafima ne’folfi 
delTabifio : e Noi, chedaDiohabbiamo riceuuti lu- 
mi sì chiari» ifpirazioni sì accefe, regole si fante, mi- 
nifteri) sì apodolici, etempij sì dluini; quando (il che 
tolgali da Dio) di tanto bene non ci valelfirno , fcher- 
niremmo t rigori deU’vlciaio findacato ciepidi,e non pu- 
nici traditori della diuina Grazia, e non confu ili dal- 
la Giuflitia diuioa? Oime , io certamente agghiaccio, 
nel confiderarmi Allieuo di Religione , fopratfatea da 
Ser, Doni. del P. Olitta T.IX* £> Cri • 
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Grillo eoo s» copiofa inonda poi» e di Prerogative fanti 
fìcantie di Riti apoftolici, che tanti di Noine han. 
promoJfi alla diuinità degli Altari c a’feggi dc’Beati; ri*,; 
tnanendo. io nella polucre di dubbiofa innocenza, non 
Separata del tutto dal bitume di bia limate imperfe trio-? 
ni . Ah , chi meco giace, sfanghi da sì ignomluiofa bif- 
fe zza ; e animiamoci tutti a prefentare , nell'ora del 
noftro paflaggio , al Giudice dt’nofiri Spiriti multipli- 
caci, in lua gloria, i Talenti a Noi confidati da’fuoi 
configli . Pache fiamo collretti a confettare la riceuuta 
del Tcforo : Domine , qutnqut Talenta tradì AfU mibi : la 
(antica del viuere ci dia cuore di lòggiugncre , £cce 
aliaqttinquefuperlucratusjuin . Nel che per non erra* 
re , come riconofcemmo ne’paffati Ragionamenti i 
quattro primi Talenti , ^he ad ogni Religione vnifor* 
manente conuengono , cioè , la Fuga dal Secolo , e i tre 
Voti efienziali di Pollerei di Caditi di Vbbidienza, feti— 
za i quali niuna Congregazione , ancorché (aera , fa- 
rebbe Religione ;efaminian»o oggi il quinto Talento , 
chelediuidetutte,e, con vnirle nello feopo della Per- 
ietcione,le dillingue fra sè nell’efercizio de’Mezzi. Que- 
llo è lTllituto particolare diciafcuna Comunità, ch’è 
la Corona di ciafcheduna . Il Carcufiano race con gli 
huomini, e parla con Dio, sì lungamente falmeggian- 
do nel coro , e sì taciturno dimorando nella celia . L’A- 
nacoreta conuerfa col Cielo , e non conuiue col Mondo:, 
pcrlo contrario, chi a Crifto minifira entro gli fpedali 
nc’fuoi infermi , abbandona le delizie della contem- 
plazione, per tuffarli nelle piaghe di chi fpafima,per 
affi fiere a chi muore.Cosi decorrete d’ogni altro Chio- 
iiro -L’Ifiituco della Compagnia, come non abbandona 
gl ifplendori dell’Orazione meotale, così non ricufa^ 
il poluerio e le nebbie di quella Vita> che vada die- 
tro a’peccacori per conuertirgli,e chepromuouala vir- 
rù in chi l’abbraccia . E ' noltro fine nel primo luogo 
da propia Sant jU,c nel Iccgpdo laSaluceela Sanciti 

_ v ._ ... . -• de- 
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r degl I altri .Recitiamo il Tcfto ; Finis bum Socittatis eft, 
1 nmfolùm [aiuti & per ftttioni propriarum ^tnimarum curri 
dittiti agraria vacare i / ed cum eadtm impevsè in fatutem 
ferfeClionem Vroxhnorum ineutnbere . E perche in ero 
quarti di vn'oia difficilmente fi porrtbbono difeutere 
le due parti della noffra Regola, fpieghertmo oggi i* 
obbligazione che ha bbùmo, di affi curarci la Salute, e 
di procacciarci la Pcrfectionc ; rifa bando alia Vigilia 
del Santo Padre la foìlecitudine impellaci , di faluar 
PAnime,e di fautiffcarle. Cominciamo dalia propia San» 
tltiV* '*• • 

15 La Santità della vita è sì neceflaria a’Minl* 
ftri di Dio e a'fuoi piti cari Affi cui , che loro , lotto pe- 
ni di totale efferminio , la impone e la comanda . Pe- 
rò , ralfomigliando e nell’antica Legge cnclla nupuaìe 
Anime giufte a gli Aiberi coltiuat i , minaccia loro il ta- 
glio c 1 ! fuoco, le non rendono quella copia de’frutoijcbc 
inerita l'agricoltura diuina, tanto foli ccita e di cnttodir- 
glied’innaffìargli. Cosìgridauaalle riue del Giordano 
if Prccurfore di Griffo a'Giudei, Popolo eletto dal Padre 
eterno, per primogenito de’fuoi difegni : iamfecurisad 
radicem arborum polita eft. Omnìs ERGO ARBOR NON 
FACIENS/r»#»rw bcnum,excidetur } & in ignemmittetur. 
lo gelo dalla froute a'piedi , mentre ad ogni Tronco di 
Terra fama s’intima e faccetta e la fiamma , qualo- 
ra non faccia frutto Nel che comi iene oflcruarc. Non 
rifletterli dal Battiffa a’pomi,per a u uc? ora anteceduti, 
fe , ceffata la feracità, cefla la Pianta da’confuct i germo- 
gli ì jtrbor NON FAC1ENS fruQum bonum » Siche non 
ci fottrarranno al colpo mortale , o della di (grazia in- 
curia odellagràtia negata, ilferuore degli anni primie- 
ri , eia virtù con cui per prima viuemmo, fe non per* 
feueriamo nella fertilità deiropere ,e neil arcrcfcimea- 
to de’meriti : NON FAC1ENS fruhitmborium , ex ride - 
tur. Nè qui veruno lufinghi iefteflo nella fienltta de* 
fatti , perche non lenta in sè mancanza de’conforci 
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gnurn WtApermenfts fingutos rtidtns frutium fmum, & Apoc 
rOLIA tigni adjanitattmgtntium . Però > chi lungamen- zz,a * 
te medica , chi gcnerofamentc fl affligge , chieuangeii- 
camcn te opera , chi rinnega fcftetto in tutto ciò , chela 
Natura deprauata fuggerifee oal fomite ribellato o al- 
l’appetito fedotto , noti è innefto di tal ceppo, fé non 
aggiugne al pregio de’irutri i cootrauueleni dcile fron- 
di : ET FOLI A eius ad fanitatttn gtnttum . A gl’in- 
terni efercizij delle pa ffìoni mortificate e delle virtù ac* 
erefeiute , bifogna > che in Noi rifpiendano il ttlen- 
zio per via , la pieti ne’tempi; , la modeftia nelle fcuo* 
le > la moderatane nelle voci qualora non i illecito 
ragionare, il componimento delle membra ouunquo 
fìamo rimirati da Mondani . Qui contentateui , che io 
mi tragga , non dico vna fpina , ma ma lancia dal pet- 
to: che fem premi ha trafitta l'Anima, anche quando in 
quetta Caia profeguiua gli (ludi) - Furono così ficuri f 
roftri Maggiori della noftra edema Efemplarìtd , che* 
permifero nc’refpiri della Vacanza ordinaria l’vfo di 
Villa , fituata nv.' Mariolo. Quatta, diuif* dalla publi- 
ca firada con foto e baffo muro , efercita i noftri Gio- 
uani ne'giuochl (cottumati dalle Religioni più offerì 
tanti) in tale (itocene ogni voce, anche moderata, chia- 
ramente fi ode da chi paifa per via . Or , come la tem- 
peranza del Tuono e la religjofìrjf delle parole com- 
pugnerebbono i viandanti ; così i clamori dellepar- 
tie l’innocente contrailo di chi perde, creduti rìde di 
fdegnofi, e non litigi; diricreati, fcandalezzano paf- 
faggieri, eci fon credere non quei che fìamo nella ne- 
cc flaria viuacitd del comandato diporto , ma quali fo- 
gliono edere coloro,che ne’giuochi poco leciti e diuam- 
pano e fi adirano , per l’amara perdita di grotto contan- 
te. Ah, perche non con fegnare alla verecondia i labbri, 
e sbafare ì] rimbombo delle infette dubbierà , per con- 
fettare allaCompagnia la fama, per non arrotare a*M a* 
ligoi I denti, per non affilare le lingue a’Nemici, che 
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e di frondl medicinali a gl'impiagati cuori de’peccacorl, 
/ottimo nel cultodiro Pruneto dd Verbo incarnato, non 
folamente infecondi di frutta e inutili di foglie, ma noci- 
ui in modo all'ale re' pi ante di sì euàgelico Giardino, che 
ne feccatiìmomolre.e a niuna aggiungemmo o fugo per 
fruttare o vigore per fiorire <? Si taglieri, gridaGiouan- 
ni,efìrecida,comandaCrifto,queI Legno, che colciuato 
nega alimenti di matura fuftanza : e viuerà fchernjtore 
dell’accetta quell’ Albero , che ammaeftra i Ceppi vicini 
ad affamare chi gl’innacqua , a mutare in ombra effemi- 
nata di fole verdure il nutrimétoe’I pèfode’frumYE pu- 
re così fa ne’Chiofìri , chi ci viue inoiferuante . Afcoi- 
tiamo Pietro Grifologo,mcntre ingegnolamente delcri- 
ue il danno irreparabile, che cagiona a’Compagni, chi s , 
conuerfa intiepidito : Siculi infocamela ^irbor, dum fundit lOÓ> # 
fubieftis vuibus vmbram morti fcram , inimica non [ibi (di , Toin> 
fedeciam palmitibusfìt foecundis : ita DESES , non (ibs joLi i j . 
FIT NOXIVSjSED MVLTIS , D VM SEQVEN TES SE 17*. 
SVO PERDIT EXEMPLO.Cadca terra recifoognira* 
mo infecondo : e fioriri quella pianta , che toglie a tut- 
to il giardino la fperanza de'pomi ? Si feonta la propia 
nerilitd col taglio dell’ira, e goderà primauera felicemé- 
te rifiorita quel Legno, che attoffica la fecondità di can- 
ti Alberi , col m^Pefempio di ritenuti e affogati germo- 
gli ? DESESNOto TANTVM SlEI FIT NOXIVS,SED 
MVLTIS, dnmfeqi<entcs [c (uopadit excmplo . Piaccia.., 
a Dio, che in queQ’Orto di Cri Ito , commetto alla mia 
cura, fieno rare le incantate e incantatrici Piante, che 
trasfondono la ilerilirà della loro negligenza in chi da 
effe impara ad ifterilirfi . Stimano molli di mutarmi il 
pianto in giubilo , con rapprefentarmi 1 tanti e si pre- 
giati pomi della noltra vita . Come mancanti di frut* 
ti pretiofi gli Alberi di quello Pcmero , mentre abbon- 
dano in efio , con tanta acclamazione comune , la con* 
téplazione nelle Stanze, le prediche nelle Chiefe,le mif- 
fioni ne'Cafldli, gli atnmaeiframenti nelle Scuole , i 
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libri imprefli, o per confutare errori,o per atterrire de- 
linquenti, o per infiammare perfetti? Seionegaifist 
indubitata copia di pomi coloriti, farei enorme menti- 
tore^ negherei ciò,c he ogni occhio vede , e ogni lingua 
efalca . Si Medita § fi Legge , fi Confetta,!! Predica, fi Ca- 
techizza, fi arricchirono le Biblioteche di volumi , le 
piazze ftefle delle Citti più celebri odono , chi col Cro- 
cifìfio nel pugno intima la penitenza a’concumaci , l'in- 
dulgenza a’rauueduti.Sono fimigìiantì ìmprele frutti a- 
poftolicl . Il mio timore deriua ti all’incer rezza, fe pomi 
sì grati fieno pomi della Terra prometta , o pure frut- 
ti delia Prouincia defolata .Anche nelle pianure di Pen- 
tapoli pendono vaghiffimi pomi da ogni ramo de’tron- 
chi fulminaci .Chi gli fcorge,fe n'inuoglia, cautamen- 
te ilende la mano per cibarfene.Ma nel premerg!i,s’em- 
pic il pugno di cenere, e fi affumica il volto con caligi- 
ne . Cosi feguiua nel tempo di Egefippo, famolo Irto- 
rico delle Prouincie Orientali . Recitiamo le paro- 
le dell'Autore : SpefosiUìc ADSPECIEM POMA VI- 
R ID A N TI A. /ormato* v«4r«t» racemos , vt edendt gene- 
rent fpeftantibus cuptdttatem. Si carpas, FATISCVNr,«c 
refoluuntur IN CINEREM Jumumque excitant>quafi ad- 
irne ardeant . Illauoro, a beneficio dcll’anime e anche 
nell'apparenza a propio profitto, non può negarli tra 
Noi e continuo e duro e foramo . Bensì può più d'vno , 
e fudar lenza merito , e foggiacere a biafitno , in-, 
operazioni di fua natura apo fi diche. Si medica;malor- 
fe con brama che l’orazione finifea , per cominciare lo 
Audio . Si ftudia; ma fuor d'ora, ma nella notte, in tem- 
po proibito dalia Regola .S’infegnano dottrine; ma_, 
non fempre profitteuoh a’difcepoli , ma più d*vna volta 
dipuraofientazioneachiode,di vana ammirazione 
per chi ammaefira . Si predica ; ma non da tutti perfan- 
tificarechi afcoka,ma per vanamente glorificale chi 
parla ; la qual pompa daiilfiituto Teucramente fi vieta 
a chi interpreta TJEuangelio » Di tali Pomi quanto è 
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ben colorita la corteccia , tanto è ammorbatala futtan- 
u ; Si carpai , fatifcunt in tinti cm , fumumque excìUnt . 

Padri miei , fe il digiuno e’I Tacco ,attioni sì eleuate di 
(pirico, nulla vaifero, perci òche tal rigore di membra 
tormentate e di vifecrenon pafcitite, non fi preterire 
da’Saccrdoci,e fi elclfe di , Soggetzzti:ltiunauh»us t & non , **’ 
afpcxifliibumiluuimus animai nojlras,& ne} tifo j chi fi ar« 
rogherà eterni guiderdoni in attioni indifferenti, fe lo 
praticherà non blamente fenza indirizzo di chi regge 
la Compagnia, maocontra gli Vfi efpreffi di c(Ta , o 
anche in di (prezzo della Coftitutione che teneramente 
le vieta ? L’attinenza è loto , perche il Pontefice^ 
non la bencdicé:e la lettione de'libri profani tanto fpef- 
fo proibita , la vanità ne’pergaml tanto giuftamen- 
te deteftata , e’1 ripofo interrotto dalla troppa voglia di 
fapere con tanto rammarico di chi ci vuole lani* e la f 
contemplazione (ch’è l’anima del viuere clauftrale)po-, 
l^oaa alle faccende , ci fabbricheranno diademi di Glo- 
ria eterna, e ci aflìcureranno la propia Pctfettione,pri- 
tnq feopo dello (lato che abbracciammo? Fin» buius So » 
cìctatis ejl [aiuti & perfezioni propri arum Ummarum cum 
diurna gratta VACAR E. Or fi tremerà, chi tanto fi accie- 
chi negl’ intcrcffi dello Spirito , che creda aumento di 



Virtù il rifpetco perduto a’oottri Riti , la praticata ri- 
bellione da’nofiri Decreti ? Si Audi) , ma a iuo tempo; f| 
leggan libri, ma non pericolo!! alla continenza; fi detti* 



no quittioni, ma di futtanziale dottrina, e non di fumo-, 
fa fottighezza ; fi ragioni nella Quarefima a’Popoli con 
la itola fui petto , ma pafccndo fAnime con pane d’An- 
geli , e non burlandole con pampini di Poeti . In 
fomma , faremo Santi , fe ci conformeremo aTcnfi della' 
nottra Vocatione; fe in nluna voce , fe in niun gefto , fe 
in niuna voglia , fe in niun fatto ci difeotteremo da’vo- 
leri del Santo Padre, dalle prefcritrioni della noftra_» 
Regola . In ogni altra forma o che fi vitia o che lì ope- 
ri, non folamence non fi mulciplica U Talento detta 
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Vocazione , ma fi fcialacqua , fcr? za fperanza rii fchiuà* 
re qudl’eflremo gaftigo, che fi prefifrea chi non lo | 
corruppe facrilego, ma negligente lo ieppellì . Del qual 
Tuppliao tanto più reo apparirebbe , chi a più nume- 
j-ofi Talenti togliefse il pregio, con adoperargli a Tuo 
genio, con non dipendere nell'vfo di eflì da’fuoi Mag* 
giori. 

iS E purtroppo Jagrimiamo fangue fopra gli 
incapricciati nelle lor brame ,difprezzacon delle Leg- 
gi, mifcramenre precipitati dalla temerità nelieconfii- 
iloni di sfregi difonorati. Niun, ch'io fappia, fi cafra da' 
fiofiri ruoli per demeriti di colpa , che non confeflì , Le 
fue feiagureeflerfi principiate da poca riuerenza, vfa ta 
alle voci di chi Pifrruiua , o da trafgreilione leggiera di 
quel Sommario, che in ogni mefefifa leggere dalla 
Compagnia nella Menfa .Tanto fimiimente fentì S.A- 
g oRino, quando, ftabifita la fua Regola, dichiarò aTuoi 
Canonici , tsfrùn di effi efrerfi giammai per feparare dal- 
la ficurezza del comune Ouile , fé fempre fottomecteua 
l’vdico , o alla Coflituzione accettata , o a’pareri di chi 
lo Regge. Anche la Pecorella euangelica, sbrancata 
con tanto rifehio dalle nouantanoue , fi trouò tra’roghi 
del diferco e lacerata e famelica , perche , quafi afpido , 
Tr3 fi affordò alle beate voci del propio Pallore :Vroculdt*- 
lol 1 biovon ERRARET , fi yocem Tafioris AVDJRET . Sed 
Tf , :n . ideòerrauit , quiavocemaudiuit alieni: vocem furis & la- 
38.171 tronis audiuit. Chiunque dal Monte Sinai ( ouc donneili» , 
camente fi parla con Dio, e oue la Legge diurna fi fcolpi. 
fee ne’cuori) cala a quelle pianure, in cui il Popolo dan- 
za e ’1 Vitello fi adora , o difubbidi alle Tauole fericte , o 
difprezzò chi nefencieri della Bontà lo guidaua, pie- 
gando l’orecchio a’mali configli, o di condifcepoli feom- 
pofri,odi vetetani intiepiditi : Ideò errauit ,t]Hia V O- 
CEM AVDIVIT ALIENl,vocew furi s & lattoni! audiuiU 
Erano afrafilni nella publica firada coloro, che vi perfua- I 
fero, a de A errala fùperftitione d’ogni minimo Rito , 
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adorato da voi quali Oracolo dello Spìrito Santo : la cui 
barbarle, fingendoli follecica del volito Bene, fpieta- 
temente vi fpoglió delia Clamide nuziale , chea tutti 
tede la Regola culiodita. Che fé negate d’hauervditi 
Confrglkri peruerfi, Voi dunque a voi delio liete Ra- 
to e malhadiere e parricida. Voi , voi , contumace al 
fuono della Campana comune, noncfeguendo ciò che 
la Religione con quel legno vi prefcnueua , efdudcfte 
da voi Giesù , che vi cluamaua , e , per iodi sfare altta- 
debito prurito di Iludio importuno, o per temerario 
fuogliamento di prefencaruiaCriilo «eirefamioanza 
de’voftri falli e nella meditatione de'fuoi vangeli, fmor- 
zafte in voigl’ardori della carità dmina, e in voi accen- 
dertele fumofe fiamme della gloria terrena e de’diletci 
▼mani . Da quel punto poi . in cui vi ribellale da Dio , 
che parla , quando a voi parlano o i noftri Superiori o 
i noitri Canoni , a voi diuenne il Cielo di bronzo , len- 
za minima influenza di luce foprauacurafee d’inttrio- 
ri rugiade . Onde {inferamente «oborriUc la lezzionej 
facra,amafte la profana; l'orazione vi rmcrcbos , la 
conuerfatione vi piacque > la danza vi par ue carcere, il 
portico vi fembrò paradifo ; sì che , ripigliando uel cuo* 
re le largure del Secolo , e odiaci i chiodi che vi vaiuano 
al lungomarriri j della Religióne , voltalte ftnaimentq 
le fpalle al Cenacolo apoltollco , e*vi riconfegnafle a* 
canti della libertà e a giuncanti del piacere: vrocuLd % 
fc/oNON BRRARET ,{ÌTK>cemVa[toris audiret ^ 

19 lo dourei tacere ci ò , che ora fono per dir- 

ui. Ma condonare alPedrema vecchiaia mia ilsviz»o,che 
quali fetnprecìfcguc » di celebrare quel «che operam- 
mo, e di riprouare quanta li opera : L tu Utar tewpons a - 
fi». I più di voi fann > la Mole di quei ReperEowj, che di 
mio pugno edra.li dagli auticni Autori CriUiani conica 
Gentili . or di tanca Macchi u, quantunque da me fot» 
folata con fini non tnali.altf’o contorco non traggo, fuor- 
chc il fouuenirmi.-.Migliaiidi voice hauor io, co doni 
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della mifericordia diuina, interrotta la lettera incomin- 
ciata, per vbbidireo alla voce del Superiore o al fyo- 
no della Campana . Spero , che copia non minima de* 
miei Caratteri (ìlari terminata per mano d'Angeli,con 
quel l’Oro cclcftlaledeUe piazze di Sion , con cui nell’e- 
remo dderiteo da Caifiano,l’intralarciata voce d’vo sa- 
io e vbbidiente R orni celio fi vide compitarci foglio ab* 
bandonato scolorita da mano angelica. Si , sì , non.» 
temiamo precipizi;, fc rifpettiamo rifinito . Cuftodia- 
mo, quali teforo , quinto a Noi fi preferii*, e fperiamo 
Tempre accresciuta in Noi la Virtù , e meifa in faluo la 
Perfettione : 'Procul tubìo non crraret , fi voeem Vafìoris 
ahdiret. Facciamo tutto ciòcche a Noi permeitela Leg- 
ge . Operiamo quanto a Noi preferiuc , o la morta voce 
della (cricca Coiticutione , ola voce viua di chi a Noi 
precedei e promettiamoci le mercedi» eziandio nelle 
operazioni indifferenti, di ri (lori » di verdure, di rcfpi* 
ri, di viaggi, di cibo prefo per non morire, di Tonno 
accettato per viuerc ,chc l’Eterno Padre negò a'digtuni 
calla cenere di quegli^brei , i quali preferirono i pro- 
pri ) voleri a’ voleri deprimati e degli Scribi.* Ecce in die 
ietunij veflrttnuenitur voluntas veftra . 

io E nondimeno quegli (coronati Tfraclici non 
etano a fi retti con voto d‘ vbbidienza ad efeguire ciò , 
che i Mioiftri del Santuario imponeuano , e molto me- 
no a non muouer dito * anche in imprefé non male* * 
{enea l’indirizzo de loro Oracoli. Tutcauia nulla o%. 
tenne il loro sbaflamenco ,e niuna rìcompenfa riportò 
la loro fame, perche non furono ad effi fofcricci o dal- 
le (acre Vfaozeo da’Tommt Pontefici i rigori efercicati s 
H umiliavi’ rr*t Animus noflras , & nefciflt . Iddio , così 
fplendido rlconofcirore de Veri volili , nè pure guardò » 
chi fi fprof'Mdaua nella poluere , per placarlo . Or qual 
farcbbftnel colpetto della Trinità il deprezzo de’fuoi 
guardi afnoftri quantunque dentati lauori, ouemao. 
calle in effi i* Vbbidienza da Noi giurata £ Più olcra^» . 
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' Qual farebbe l'odio dell’Eremo Padre verfo le n offre 
opere di mortificar ione e di zelo, fe quelle fodero , 
non fola mence non figliare daJl’Qbbedienza , ma ri» 
prouace da e(Fa?E quante volte ( Dio immortale)auuie* 
■e, anche ne'Monaitcnj di acclamata penitenza e di 
rigorofa Oficruanza, in difpetco de’ Gouernanti , di- 
morami chi alcroue elfi vorrebbono , e quiui cicrcita- 
re mi àtteri; religioni giudicaci da* Prelì Jenci indegni 
éttoandélicfe , e b fognofì del moggio] Ah , Intercef- 
fioni procurate da*Grandi, quanto im pouo ite i Sera! di 
Cnfto di ineriti, quanto gli aggrauate di delitti, a qua» 
lifuppliciiefponecegli Autori del’Obbedten za jneatew 
nata] Giungono talora le Protettioni, sfacciatamen- 
te chiède da'Clauft rali a’Secolari,o per fermare la dan- 
za, o per prolungare l’impiego, o per migliorare l’vfirio, 
o per innalzare la cattedra ,si oltra , che gli fieffio Se- 
natorio Principio Prelati ncufano d’interporli a fauo- 
re degl* inquieti ; e, ributta ndogli da’Ioco.T roni , gli 
«fortino a comporli co'propii Comandanti ,c a tira» 
re il beato giogo della Soggezione , che a Dio promi- 
foro. In tanto eccetto di fcàndalofa Indegnità , che al- 
le portiere ricamate fi affaccia, per accattare da Potenti 
permciofi patrocini! , che la fouraggtnq a mutationi 
di chiollro , a cambiamento di minifterio , o che le ot- 
tengano fermezza di luogo , immunità da peli , fingo- 
larità di priuilegii indetto attira, <on.cui fi rigettò da 
Barbari l'infame domanda di Patrizio Romano, piùte- 
ffo Tigre, che Padre di vn fuo malueduto Figliuolo . Fu 
quelli prefo da Cor fili e meflo in ceppi. Trafcuraua 
ft ri fcatto di efib l’infellonito Genitore onde da’Ma- 
giuraci gli fu impella la compera ddCiouane prigio- 
nièro. Allóra il Vecchio inui perito , come sforzato 
trafm fc a’ Ladroni il prezzo pattouito , cosi fé loro in- 
tendere^hc^aando prima di (carenare il Catturato gli 
taglialfcro l’vuae ! altra mano , raddoppierebbe coru 
pronto sborio U tichvelU moneta- In vdirii ferocia cau- 
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to inaudita da’Gouernanti del Legno , ghiacciò in effi 
il fangue , e ricufarono sì l’offerta delPoro efecrato c si 
la fierezza della perfuafa carnificina . Rifpofero.'fetu 
tion vuoi cfler padre ad vn tuo miferabile figliuolo, noi, 
„ ’ più mifericordiofi di tc , non vogliamo diuenirc carnefi- 

Tom. ci d’vn noftro fchiauo innocente. Qui riftorico ddl’ab- 
a 9 . bominata propofta così fgrida Tempio chic dicorc: Quii 

44 S- agis , pirata fili] , piratarum majifler , cita crudctitatis EM- 
PTOR, cutusncc pirata VENDITOR ESTf'Finalmcn- 
te,sbigotciti quei Milantropi dell’Oceano, nel licenzia- 
re il Giouanetto difciolco , così gli dilfero : Vai , c rife- 
rirci a chi ti brama ftorpiatoiNon edere sì crudi i Com- 
battenti di nauilij predatori , che vendano a chiodia 1# 
membra de’prigionieri : Obfìupaeruntpirat# , cùm 
iimitterent , dtxerunt :I , die Tatri tuo , N ON OMNIA 
PIR A T AS VENDER E . Anche chi traffica fu la liberei 
de’pafleggieri , li vuole bensì prigioni , ma non li vuole 
o feriti o monchi: 7{on omnia PIRATAS VENDERE. 
Godono , per lo più, i Polfenti delle Republicbee’Tit»- 
iati de’Regni di ricouerare (otto la lor ombra, chi ricor- 
re alla loro autorità : e, purché fi efercrti da effi qualche 
dominio fuora de’loro Domini), fiendono col Soie le 
, braccia.eftabillfcono iloro palazzi afih inefpugnabili a 
chi gTimplora . Tutrauolca la più parte di effi, e bene 
fpefio tutti effi s’infaftìdifcono nella frequenza de’tlcor* 
renti,e nel facrilegio di thi, rotta la claufura de’Chioftri, 
v’introduce podeilà mondane ,o perche leghino le ma- 
ni a’Superiori , o perche loro totalmente le tronchino, 
inabilitando chi gouerna,a difporre liberamente de* 
foggettari . Ah , ie fpiacque tànro anche a’rubacori di) 
armate odili , che vn Padre ritioleflc il figliuolo fenza 
mani, quantunque ThaueiTegrauemente offefo con tra- 
mato oltraggio : quanto più abborrirà chiunque, o ere., 
de in Dio o adora Legislatori di facri Ordinasi mal coJ 
(fumati e sì pocopijReligiofi/i quali, con ricorfi fulmiJ 
nati da Canonie puniti da Eolie, ofano di cagliare le 

ma- ] 
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mani alto Religione /or Madre ? /, dtcpatrituo , NON 
OMNIA PJRÀTAS VENDERE . I famofiCaualicri , i 
Comandanti delle Squadre bramano, quanto più poifo- 
no , di allargare i confini al propio comando.Nó perciò 
piace loro di fottoporre Abiti facri a ftendardi Vittorio* 
fi , e di volere i pa fiorali de'Monafterij conculcati oda 
fiocchi fecolari o da baiioni di guerra . Anziché gli ilei 4 * 
fi principi e delle Dioccfie de’Cleri rincacciano quei 
Ribelli della Regola , che, ricalcitrando alle ordinacio- 
ni dc’propij Prelati e traditori de’Voti eziandio folenni, 
mettono fottoi piedi de’Capi Ecdefiaftici i Capi delle 
Comunità Apoiloliche. Anche Personaggi si riguar- 
deuoli, e che con pienezza rii venerata giuftùia potreb- 
bono iogerirfi in faccende di Chioftri,come non voglio-' 
nooppreilìoni ne’Seruidi Dio, cosi vogliono in elfi a- 
dempiuta l’Vbbidienza , ch’è l’anima de’Monafierij.Per 
tal fine rimettono le caule a 'Generali degli Ordini ,e 
sforzano , chi gi’inuoca , a rifpcttare Precetti , ad vmi- 
Harfi a prefidènci. La Maggioranza [dicono) ci ag- 
grada , ma ordinata , ma che fortifichi , e non abbatta, 
ne’ corpi miftici della Chiefa , la fubordinatione delle* 
membra inferiori al braccio chele guida, al volto eira 
le regge . Si ricompongono da Noi gli Ordini ramifica- 
ti > e non fi decompongono ; ammettendo bensì appelli 
filiali di ben colìumari Regolari , ma inficine ricufando 
veli befiialid’indifciplinari ,c gemici femminili d’indi-, 
uoti. Inuigoriamo a’Prelatl degli Eremi e de'Chioftrf 
le mani > perche fieno fedelmente vbbiditf , e non loro 
le tronchiamo , perche gl’intolleranti della Disciplina, 
mutino in vncaos di capricci fodislàtti la Claufura, Sà* 
tuario rii appetitijdebcllati, e Centro di accefi feruori t 
J ,& d;c , non omnia p ir atas vendere. Ch? può tutto, tioa 
,yuol tutto ; anzi nulla vuole di cièche nuoce all’Ofler- 
, uanza,di cièche turbagli Elementi Euangelici,dà*c|Ua- 
Ji fi forma il piccolo , ma confecraco Mondo delle Cer- 
, tote e delle Caie di Dio. 

• * * «r*-* 
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2 1 Nè mi cagiona marauiglia,che i Sourani He- 
clefiadtci , si intelligenti di f pirite , turino la gola a chi, 
per impeto di paffioni fconcertate , empie l’ Amicarne* 
re facerdotali di fcandalofi ruggiti; penetrando lalor 
Sapienza, Qual tracollo dia la Difciplina Regolare, oue 
grinloffercnti del Rigore Monadico fifehiano, come 
Dragoni,controa*Conferuatoridi cffa.Più ftupij.qaan- 
do, accompagnato io da nobiliffimo Ambafdadore alla 
Cala del fuo Palazzo , fenci) dirfi dal Reg?o Mlaidro nel- 
la publica Anticamera ( perche la vide ripiena di Ceno- 
biti a lui ricorfi ) Padri inichripaffate a’voftri Conuen- 
Ci,o a filine ggiarc nel coro , o a I agri mare nella celia , 
perche quede mura non fon per voi, come molto me- 
no voi dece per me. II che proferì con volto foprammo- 
do fdegnofo ; domacatofi , che tanta turba confecrata 
alla Croce, tencade di piegare il Ptiocipacomondano, 
adidruggere l'Vbbfdienza religiofa nelle Cafe di Dio, e 
a capouoltarei Monaderii, LEGA N DO i voler» a chi 
comanda, e SCIOGLIENDO gli appetiti a chi foggia* ( 
ce* Anch'egli poteua dire ad ognuno , che Timploratia : 
I, & DIC PATRI tuo, non omnia pirata* rendere. E noi 
tutti Rellgiofi beati, te, fimileal deferirto Pcrfonag- 
gio ,ogni Dominante e ogni Potente cacciatte dalle fue 
Camere , chi quiui patta da’Chiodri , non per implora- 
re l'aiuto di etti in beneficio delle facre Comunità, ma 
ad auuantaggio de’priuati in tereffi,ma in didruggimc * 
to della vigilanza padorale . Ofo dire imponìbile il tra* 
lign amento di qualunque Ordine penitente , qualora 
niuna Podcftà focolare inquietarle con imperioie racco- 
mandar ioni i Capitolari raunati, c ogni Grande lafciaf* 
fc a'Prefidenti delle prouincie inmolata la difpontione 
de’foggetti. Quali ruttigli abolì, che feompongono Mo- 
nadcrii,det ioano dal patrocinio,che fi procaccia da Tu el- 
ei iti infreddati contra i padori zelanti, che non vogliono 
gli Agnelli tramutati in Lupi . 
sa Direte ; Da tali protct rioni raifericordiofomente 
~ ‘ " fin' 
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fin’ora prefettura la Compagnia . Come mentirei , le la 
confeflaffi notabilmente contaminarada si perniciofa^ 
contagione.’Così (arei fuergognato adulatore, le negar- 
li qualche pecorella, anche del noftro Gregge, cocca da 
fcabbia si fchifa. Sono certamente Tariffimi coloro, che 
lì appoggiano fu braccia liraniere. Non è perciò , cho 
alle volte, eziandio tra Noi , non fi piangano in mo- 
do legate le mani alla Canta Ubbidienza , che a lei non 
rimanga libertà , o di rimuouere da’Collegij chi meglio 
dimorerebbe altroue, odi lare che feenda da Seggi lumi- 
nofijChi con poco efempio gli occupa, chi poto gioua a’ 
prolfimi pampanofo, e non fruttifero,nelIe dottrine che 
fpiega . Replico , Sì lagritneuoLi legami d’implorato Pa- 
trocinio, e fpeffiffimo non lagrimarff da Noi , e ranllì- 
me volte da noi deplorarli .Non però, oinfulto que- 
gli Ordini che lotto effi si amaramente gemono, o a. zo 
trofeislu'noftri tetti , (otto cuio pocoo nulla tolleri a- 
i ino di si irreparabile fconcerto.Manra tra Noi chi inde- 
bitamente ricorra , chi ambitiofamente implori, chi dal 
rigore della cultodira Ofleruanza fi ripari co’relrigerij 
o d’amoreuolio di guadagnati Comandanti. Conuieh 
nondimeno rintracciare,fc tal modeitià di non implora- 
ta Protettione nafea , o dall’orrore di chiederla , o dalla 
difperazione di confi guirla . Forfè , lorfe j anche tra’Fi- 
gliuoli del fanto Padre può trouarlì,chi non abbonireb- 
be Protettori , fe non temette di fentlrfi ributtato , c di 
vederli dalla prudenzadichifai nodri Riti , rimanda- 
to dalle fuperbe portiere de’ Dominanti alle poiiere* 

. ftuoie de’noftri Prelati. Non pollo riferire in lingua vol- 
gare cièche nella latina ci fafciò ferino vn de’piùttinia- 
ti Eloquenti de’Secoli Letterati . 'rettificò egli allafua 
Scuola, Appena trouarfi in Roma Matrona, che non fof- 
fe più di Lucrezia nella fede maritale, fe ad elle màcaua- 
noi chiarori di quel volto: QV A E MAL AM FACIEM 
HABENT,/<cpi*lr pm/ic.tì funt : 7^on animus illis dccjl, SED 
CORRVpTÓR.Maca la fidaza d’inuocare difefe, pecche 
Ser . Dom.dcl V* Oliua T.IX . E mail- 
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mancala fiducia d ‘impetrarla . Niun parla , perchej 
niuno ode ; e a molti la lingua è mutola , perche veggo, 
no chiufo l’vdtto in chi ricufa d'ingerir fi , oue difpera o 
Tiuerenza o vittoria : NON DEEST ANIMVS, SED j 
CORRVPTOR.Piacciaa Dio,chefilenzio,tancoinnoi 
ammirato, e che ranco fifolpira in altri Comuni, fi ca- 
gioni dàll’Angelo,che i > produflè in Zaccheria, cioè dal 
de fi derio giurato di vbbidire , e non da feruile temenza 
d'incontrare ripulfe ; pcroche, quando la paura, o di vi . 
nere lempre vlcuno nelle nolire Cafe le procuriamo Cali « 
te, o di efier rime ili nelle man idi chi regge da’piedi di 
• chi vuole incontaminaco il noltro Illituco; con amaro 
forrifoàche a No^étrebbe i'auftero Cenfore della inca- 
tenata temperanza.*?^ ANIMVS itltsdeejl ,/ètf COll- 
RVPTOR. Anche le Nottole nò addicanogli alci Cedri 
del Libano a diuorarne la midolla,nó perche rifpettino 
l‘albcro,o loro no piaccia l’alimento.La pigra cartilagi- 
ne delle ale fpeonace e la debolezza delrollro carnofo 
tolgono all'infelice Volatile , sì la potenza del volo , 
come la fperanza della preda, per auueiuura non fi elee 
dalie noftrc Cafe , perche fi dubita, che niuno vorrà cn- 
trarui oer decomporle . pur troppo lacrimiamo fopra 
chi , in altri tempi.batté l’vicio di Prelati di Porporati c 
di Podefti anche maggiori, o per fermarli la danza in 
Roma, o per iilabilirfi fontuofa ftanza fuor delle nolire 
Cale:qnantunque, per aflìllenza fpecialifiìma diCrifto 
alle noftrc Porte , Pvno da elle nc vlciiD a viuere in dif- . 
ferente Comunità da quella , e l’altro vi folle ricondoc- 
to con Pontificio Decreto, per viuerci foggetto a’noftri 
Vfi:^,a,a,DowiBC’ Deus:\ oi fapete^chejeziandione’Chio- 
Iere<x. ftri d’inuidiata Olferuàza, chi china la cella a’fuoi Capi , 
l’alzerebbe per abballargli alle fue voglie, fe l’amicizia 
de’Grandi non gli manca{rc,e fe l’impoienza di difehio* 
darli nò lo ritenerle inchiodato alla Croce della vica.co- 
munetj Qu&malam faciembabett , SAEPIVS PVDICAE 
SVNT.2^» animai llUs deejl, $£D CORR VPTOR. 

Oime, j 
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1 Olmc, oltraggio troppo la mia fanta Madre, ( e 

• nella Compagnia prefuppongo quelle pofteme,che reai* 

1 mente non la infettano, per la feuerici delle cenfure,che 
l da Noi allontanano l’ombrc fteffe de’pacrocinij c de* 

ri cor fi .Sarebbe indubitata la fantirà in ogni figliuolo 
dlgnazio , Te la loda Virtù , che c’impone Tlfticuto, 
I pericolale nelle fole congiure deTarrocinij proibiti • 

1 Regna talmente il diuino Timore fra Noi, che niunu» 
vuole grauemente peccare,anche per lungamente gioi- 
re.Non tutti fi fpofano có le pene, ma niuno però com- 
1 pera o comodi o diletti o alture, a prezzo della diuina 
! G razia fcialacqua ta,e a corto del l'ira diuina incorla.On* 
■ de il fulminato Patrocinio de* Grandi fauoreuoli vix t 
y favi* rlfuona ne'noftri Muri.Così non rimbombane in 
i effì lo ttridore di chi ricorre a’fuoi legittimi Prefidenti. 
! Non s’inuocano Mondani , perche a Noi fpicchino in- 

• foliti priuilegi j e fodisfattioni defiderate:ma non pochi 
! alzano (Irida , per ottenere da'noftri Superiori,e ciò che 
1 loro piace , e ciò che alle loro poucre qualità non è do- 
1 uuto.Quante anime, difcepolc della Cananea ,affordano 

• chi gouema, per cauare da chi regge quanto bramano ! 

1 più d’vna volta i Confultori e delle Prouincie e dello 
! Cafe,quafi genuflefiì a chi prefiede , dicono , noiati dal 
1 non interrotto ftrepito di chi fuppliea .* Dimitte ea nu , 
quia, damatpoft «o^.Ef audite anima sì afflitta e si impor- 
tuna ; affinché cd ella non muoia tra fofpiri , e noi refpi- 
riamoin qualche quiete, da sìinfoliti fremiti odi prò- 
tertazioni o di doglienze : Clamai pojì nos : affermandoli 
il mcfchinello , o conculcato lenza demcrltì,o non rico- 
dofciuco ne’merfti.Spaccia rimmorcificato Ambitiofo, 
o il nò fódisfatto Dilicaro, quado fuanita fra Noi la ca- 
rità , fe a'fuoi appetiti quel li nega , che la Religione 
non vfa ; e quando corrotca la giuftizia ,fe inolferuante 
o incapace non glugne , doue’con occhio auuelenato da 
; lluore feorge collocati dali'Vbbidienza , uoh per vana- 
mente rifplendere , ma per apoftolicamente illumina* 

£ a re. 
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re, chi nulla chiefe , e chi tutto merita : CLAMAT 
POST, NOS .Quante bocche [ aperte per rapire dalle 
mani di chi comanda , quel che la pafiione fuggeri fce , e 
quel che l’vinilcd non ammette] tramutano talora il 
Santi a Santi orma di mutola Vbbidienza [ quali diffi ] in 
va Campo Marzo d'inquieti chicdicoril Siche non di 
rado fìnfaitidito Superiore» con graue rifentiraento 
della finderefi,fi piega a’ voleri di chi chiedere fa compa- 
rire iu’l Monte Caluario deila vita religiofa, non chiodi 
che affliggano, ma fiori che rifiorino; non lagrime che* 
purghino, ma fornii che offufchino ; non Temi di riune- 
gaci appetiti che producano manipoli di acquiftata_, 
beatitudine, ma godimento di pomi vietati che ci ama- 
reggino la morte ; Clamatpofi nos : dimìtte eam . 

24 £ affai rara farebbe la importunità di doman- 

de , impugnatici della Regola, fe la fola lingua affaltaf- 
feGouernanti. Si collegano allo ftrepito deile voci i ca- 
ratteri de’fogli , e fi vmfeono alle lingue le penne , che 
in tato più numero e da tanto maggior diftanza fpaué- 
tanochigouerna . Voi fapete, quali fieno 1 FASCI di 
lettere , che , in ogni fettimana e per qualunque corrie- 
re , cuoprono le tauole della mia ltanza . Su’primi gior- 
ni della mia Reggenza io giubilaua , qualora i volumi 
Celle carte riceuute erano fmifurati . Io a memedefimo 
diccua iSofcritti e fcritti i numerofi FOGLIda'Figliuo- 
li del Santo Padre ( obbligati da rigorofa Regola a pro- 
curarli , in ogni luogo , in ogni ora, in ogni faccenda , la 
mortificazione maggiore e de'corpi afflitti e de’voleri 
facrihcati) Tutti mi chiederanno l'vltima claffe nelle# 
Scuoteva peggiore iianza nella Ca(a,il più pouero Col- 
legio nella Prouincia, il più dentato miniiterio nella.» 
Chieia ,le Mifiionipiu dure ne’Caftelli miferabilfil'affi- 
flcnza lunga , nelle Carceri più angulte , negli Spedali 
più fchifi , ne’Nauilij più ammorbati . Cosi lufingando * 
mi,diffuggellauo i pieghi có auidied di venerare^n ogni 
periodo 2 Faccela fece di quei Calice , che Crilio perfq 

a’duc 
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à’due Figliuoli di Zebedco:P0fe/b* bibcrecalicem,qué ego „ 
bibiturus fumi Quando, non già in tutte le carte, maj Watt, 
bensì In più di poche , pianfi {arrogato il mele al fiele,il 
balfamo alla mirraci Tabor al Caluario, il trionfo delle 
Palme a’difonori del Parafceue . Chi fi doleua , di viuere 
abbandonato in vfìci baffi : chi fi querelaua , di fudare 
non gradito : chi affermaua , non fouuenute le fuc necef- 
fitd :chi piangeua , per cadere Cotto il peto di troppo 
greui lauori : chi mi fi coloriua neeelfitofo di variare 
dima e luogoe Prelato, per non {offerire o ripulfe o 
penuria o doglie. Qui, sbigottito e infieme accorato* 
cfclamauo : Dunque tanto fparifee la Vocatione flefla 
noftra dalle noftre menti ? Non fiamo pafTaci Noi dalle 
Cafe paterne alle Cafe di Dio, per fola brama di trouare 
nel Chioftro , quel che nel Secolo non crouammo,cioè, 
fpogliamenti , patimenti, vmiliazioni, obbrobri^ ferui* 
tu, c baffezze,che a'ben nati e a’crefciuci tra muri guerJ w 
nitì di feta e di oro mancauano ? Non corremmo Noi * 
oue la ruuidezza degli abiti,ouela mal códitura de’cibi , 
oueilfonno abbreuiato, oue prolungata la fatica, oue 
{offerite !e maledicenze, oue affogate le voglie, out^ 
giuratala pouertà , oue l’incertezza de’luoghi , oue il / 
giogo dell’vbbidienza , oue l’odio a’piaceri,ouc l’orrore 
alla gloria , 'oue la dimenticanza de’parenti della patria 
degli amici ci apriuano vn beato purgatorio di cordogli 
e di dolori, per prepararci nel Regno di Dio vn trono 
dì Felicità, nè pure immaginabile dal noftro intelletto , 
e nè pure ambita dalle noftre volontà ? E ora , che la 
Mifericordìa diuioacihaftabilitinel centro defiderato 
di tanti meriti,abborriamo ciò che volemmo,' vogliamo 
ciò che fuggimmo^ La libertà ci follecita,la penitenza ci 
fpauenta,ci ricrea l’appIaufo,Io sbarramento c’incenera, 
il cuore ripiglia quegli oggetti da’ quali ci allontanami 
mo,caIpeftàdo e le poppe delle Madri e gli occhi de’Ge- 
nitori;a’cui gemiti ci alTordàmo nel generofo paffaggip, 
che già facemmo dalle delizie godute alle amarezze fo- 

E j fpi; ' 
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fpiratc.Selo fcopo della nottra fuga dall'Egitto del fecai 
lo fu , per mutare le groffe fpighc della profperità ter* 
rena nelle firmate paglie della patienzacuangeiica:co- 
me tante richiefte di meno patire; come tante domande 
di piùrifplendere?Né io,quando con mio roflore confef* 
lo alcune lettere giugnermi da corrieri , piene di sì ftol* 
te doglienze e di si indegne brame , niego affai più nu- 
merofi fra effe i fogli di quei , che anche con fofer ite io- 
pi tinte di fiague mi fcoiigiurano , a foprafFargli d’ogni 
più infoffribile torméto, ad affegnargli in Alberghi po- 
ueri, a collocargli in yftcì vmili,a tramàdargli in Climi 
o barbari d’abitanti o peftilenti di aure. Cosi pure nelle 
Carte trafmeile mi fi riferifcono,le anime conuertite, i 
peccatori compunti, i delinquenti rauueduci,i paganiil- 
luminati, la giouentù iftruita ne’buoni coftumi.có forn- 
irlo fiencoe de’Miffionarije de’Maeflri: i cui cótrafti fo- 
no di volere ognun di effì ,chi la fcuola più laboriofa,chf 
la montagna più afpra , chi la natione più mifera, chi la 
nauigazione più malageuole, chi la barbarie e più lonta- 
na e più fpietaca. Per diurna pietd,i fremiti de’mal mor- 
tificati fono Epitome , e gli ardori degli ottimi fono De* 
cadi ,* tato più fono, e di numero e di qualitd>le preghie- 
re di chi fi Crocifìgge , che le querele di chi dalia Croco 
fi fchioda . Non è per ciò , che a me non palli l’anima , 

. chi, in tanta moltitudine di feruorofi, ghiacciato nò che 
freddo s’empie la bocca di linguaggio, contrario total- 
mente a ciò che profefllamo. Onde, lafciando chi ben 
corre come nobifognofo di fprone,a quei mi volto e ca 
quei ragiono, che troppo altamente fi querelano, qua- 
lora, o non ottengono quel che la loro paflìone Colpirà, 
o fon coftretti a fopporcare , quanto la parte loro infe- ( 
riore e riproua e ricufa . 

1 5 Auuerrebbe in tal cafo a Noi , come amitene a 
gli Occhi, orofi del tutto , o acerbamente tormenta ti 
da fìuffione falmaftra . Senza dubbio, fì forma la Pupilla 
nel corpo a Colo fine di goderei puri raggi della luce • 
Y“‘~ ” Tue- 
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i Tutrauia, quando l’ vaio r fai fn la rode , ferriamo ba J - 
coni ,ci rinchiudiamo in trabacc he, abbor riamo quaff 
carnefice itSole,ch<: amavamo ridoro de’nofiri guardi : 

Sicut etum Ocnlus falìus ad banc [ucem temporalem vi- j' 1 * 
dcndavi{ fcriuc Agofiiuo ) r.*wc» ,/ì aliquidirruerit vn ^ * 
de turbe tur , non folùm (echidi tur ad bac luce , fed ET! AM Tom! 
POENALIS ILLl £ST LVXiAD QVAM Vi DE N DA M ì6 . 
IìaCTVS EST : (ic & ocnlus. cordìs. ,per turbai* s, auliti! fu ìoj. 
aduce lu Hi ti# » nec and et eam contemplasi y nec vale : . £c’> 

Co ilrirrarco di chi ,cfeguira la Vocazione diuina. , allo. 

Srato Religiofò procaccia fìorùe toglie roghi; in elio o r 
dia roiTori, e giubila per appla ufi ; brama mgrandmjcn.- 
ti,e fchiua rutto ciò, che non i’eialta , che noi ricrea, che, 
ii oppone alle deprauaceindiDacioni della natura cor- 
rotta . Entra mmopcc non godere , nè le grandezze nè 
le del z»e nei patnaionij dc’Tctti paterni, ficibondi del- 
la nu Ut à della confufione del difagio,che tanto.abbon- 
da no nelle Cafe di Cnfto re nondimeno, nella Croce fi, 
colriuauo grappoli di agi,e on chiodi dTn comodi, fino a 
voler viuere.ful parib do del Me Aia croci fiifo meglio ta*. 
torà , che non viueuano fu le euruh della vanita, , arabi-- 
fciofi di falirc , e in infierenti di giacere . Non è forfè l’ef- 
fenza delle orro Bt atitudmi euangeliebe va centro pror 
fondo d’igno minie , di care fi ie, di perfecutioni, d’infa- 
mi flagelli , di tcrmentofe ferite, di eftremi fppplicij h 
Or fe Timpeto de’noftri feruori, per feppellirci inefio 
morì a ratte ’e proJpema che godeuamo nel Mòdoiper*. 
che poi comporre treni sì amari , fe qualche ftilla degli 
accennati patimenti ci bagna vn dito,ofe la sanagha del 
martirio , quiui racchiuto da Crifto > non gid ci flrappa 
dalla bocca i denti, dalia fronte gli occhi, ì’ofla dalia 
carne , le vifeerc c’1 cuore dalpccto; ma ci florce va* 
capello del cranio, ma leggiermente ci ilringe poca~» 
pelle de’piedi incalliti { Adunque , vfeiti dagrmeantati, 
giardini e del diletto e della gloria, per entrare pollo 
fpiaofo difetto dell’ vallila e della penitenza, in vece di 
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trionfare fe le fpine ci pungono e fe l’vbbidienzà ci ab- 
batte, ci proteftiamoe opprefiì e traditi, ouc la Re- 
ligione ci porge ciò che domandammo, quando la_, 
eleggemmo per Madre ? POENALIS ESTILLILVX, 
A D QVAM TAMEN FACTVS EST . Ci fiamo coperti 
di lana , e fquarciari da dolio i drappi di finiflima feta e 
di oro filato , per godere la Primogenitura della Pat- 
tfone di Crifio , nell’Orto di Getfemani oue fi fuda fan- 
gue , nel Pretorio di Pilato in cui fi allargano piaghe, 
nel Monte Caluario doue a gli adottati per figliuoli dal 
Figliuolo di Dio altro non fi a (legna , fuorché le vitime 
mete del difonore e del dolore ; e poi , noi iteflì contra- 
ri) a Noi , e obbliofi de’noflri proponimenti, ricufiamo 
eziandio l’ombra di quegl i oggetti apo(lolici,che com- 
perammo con lo sborfo, delle ricchezze abbandonate , 
de’magifirati abborriti, della feruitù antipodi al comà- 
do ? È con quai clamori firidono alcuni, p.er ifdofiacfi 
qualfifiapefo ,chea Noi s’imponga o di beato difa- 
gio o di vmilcà coronata ! Quafi , quali la Prouincia 
tutta fupplica talora i Generali, a compiacere l’ambi- 
zione degl’inquieti eia dilicatezza degrimmortihcati, 
affinché celiìno i loro vrli , c fi goda quiete da gemici e 
da rammarichi nella Religione: Dimitte eam , quia cU - 
ntatpofl nos . Ah ,Semen Chanaan & non Inda , grido con- 
tra chi grida : Species deceplt te , & concupijcentia fubuertlt 
cor tuum. Quel poco e tìnto luftrore, che indora i no- 
ftri Minifterij , t’incanta ; e qualche minor patimento , 
che fi permette a’dcboli , ti Infinga , perche la carici 
de’Superiori fi muti a’tuoi appetiti in letargo di vigila- 
za rrafcurata; concedendo a’tiepidi quel che fi prefcri- 
ue a’bifognofi, e permettendo all’ambizione quel che è 
douutoal merito ,0 è alfegnaco alla raodeftia : Clamat 
poft nos. 

- 16 Sono coftoro certamente Poderi di Cam , male- 
dettoda Noè, c Cananei, intollerabilmente più infof- 
fribili a Noi della Cananea , già canto noi ola a gli Apo- 
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fi-oli • ed etti a me rinfacciano lodava e compiaciuta la 
Femmina ^applicante daH’atriorofità del Redentore; 0 
muUer , magna efl fìies tua : fiat tibi , ficut vis . Così è ; fu 
dal Meffia approuata la buona Donna , non perche al- 
zaua le brida, ma perche fopporcò il riinprouero d’in- 
giufta,e’i(Qprannomc di cagna. Venne claudica nelle ri- 
chiefte, non perche bramaùa innalzamenti alia Figliuo- 
la, oprouifioni alla Cafa; ma perche abborriua il do- 
minio di Satanaffo ne’Iuoi muti: Fili Dauid,Filia me a ma' 
lò à D&monio vexatur . Niun Superiore licenzierà da’fuoi 
piedi non claudico quel Suddito, che chiederà aiuti con* 
tra l'Inferno, chedefidereràcfiliato Satana c dalla fua 
anima e da’fuoi lenii. Non fi ributtano nella Compa- 
gnia domande di ipirito , quali furono le domande del- 
la Cananea; che nulla volle di vmano , che tutto vol- 
le a beneficio fpirituale della Figlinola inuafata . Or 
quantunque da Noi fi legga neil’Euàgelio compiaciuta 
Femmina sì patiente ,in sì giurtificaco memoriale ; ac- 
cièche nondimeno s’intenda, quanto fieno deteftabilile 
grida di chi fi arroga oggetti , oppofti allo fpirito della 
Vocazione , e quanto debba ognuno ne’Chioftri abban- 
dona rfi con verecondo filenzio ne’ voleri di chi Regge , 
ecco Paolo.follecito de'fuoicandori,etuttauia nè vdito 
nè difefodal Meffia. Piangeua inconfolabile il combat* 
tuto Apoftolo nelle cormentofe irpmagini,c he Lucifero 
gli coloriua nella mence , di fozzure tartaree i e ben tre 
volte lagrimando genufteffo al trono della Mifericor- 
dia diurna, nulla ottenne in fuo conforto. E"U multi- 
plicaua orazioni,e’l Diauologli accrefceua aflalci.Ogni 
lagrima formaua vna lama, che l’atterriua .-ogni foL 
piro produceua vna ferpe,che lo mordeua: Tropter quod 
ter Dominumrogaui, vt difeeder et d me. E Cri fto, Tordo 
a chi altamente parlaua per ciìb a'Popoli gentili , non-, 
fofcriffc la fupplica ,e lafciò ardere tra carboni inferna- 
li, chi* per ben feruirlo,giacqu<? più voice fommerfo nel 
mare.T adieis{qui fcriue Agoltino);o//c quod mordrt.MC' j 
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dicHsdicit, NON MORDET.SBDSANAT. Che fé an- 
che il gemico di chi /caccia dasè rintempcranza , nè 
femprc, uè totalmente fi approuada Dio,chenon ci 
vuole importuni con domande di pietà : quanraè meri- 
teuole di bit fimo, eh ini ugge pcrconcupifcenza di va- 
na gloria, chi abbaia per fame di piaceri ? Tolleri , 
pertanto ,chi poco mortificato multipli; a clamori , in 
defiderii di vanità e di comodi , riprefo da’Supetiori , 
e non efaudito. 

27 Replicano a coro pieno i Rigettati , con af- 
fermare , Bene fpeflò chi grida confeguire ciò che bra- 
ma ,c chitace non ottenere ciò che merita. Primiera- 
mente è falfiffimo , Nelle Religioni offeruanti accadere | 
si (concertato difordine, qual farebbe , efaudir.fi l'auda- 
cia, e confonderli la mode Ria . Qualora 1 Prefidenti fo- 
raécalTeto la petulanza negli sta; ciati, permettendo lo- 
ro, quanto lenza verecondia o chieggono o fi vfurpano, 
tradirebbono grauemente la cufiodia dell Ouife a sè 
commetto, e demencerebbono die fiere Luogotenenti < 
ne’Monafterii,o de’Legislatoriche li fondarono ,0 di 
Crifio che li mantiene. Preferui Gksù ogni Comandan- 
te della Compagnia da siobbrobriofa\imiditd,cheu 
(chiama infin da'foodamentj i facriEdificii,e che mute- 
rebbe i Semi di Dio In dlfiruggitori delle C afe di Dio . 
Nò , nò ; agli Agnelli q di muno o di mode fio belato fi 
fpalanchi l’vdito ,e fi porgalo poppe piene di latte per- 
che crescano : a’Lupi ingordi fi reprimano gli vrli co 
ripulfe, fi fpuntino 1 demicon minacce, fi rompano l’of 
fa con pene . Sarebbe totalmente (radicata tra noi l’Jn- 
differenza , e rimarrebbe eftmto 1] Feruore , fe , chi fi fa 
intendere, fofleafcoltato, e fe , all’arroganza di chi mi- 
naccia appelli c di chi vuole l’ottimo , ammutolitte chi . 
gouerna , e fi arrendette chi difpenfa .Sempre da quefto. 
Cielo cadano precipitate IcComete,che ilfuoco in- 
fiamma di vantaggi tran fitorii; c le fole Stelle vi riman- 
gano , che U virtù arricchifce di luce , che il zelo fecon* 1 
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da d'influenze . Secondariamente , (e qualche infingar- 
do Superiore non fa fquarciarc a’Draghi le fauci , per- 
che non fifehino i comunemente nella Compagnia, chi 
prefiede , innalza vmili, e sballa contumaci. 

%Z Nè a sì Tanta pratica di conculcata temerità 

e di promoffa verecondia fi oppone ciò, che talora-. 
( quantunque rarifiìme volte e da tutti fi vede , e da'po. 
co intelligenti di fpirito fi piange. Può auuenire, che i 
Prelati de’facri Ordini taluolta quel neghino a’più fcr- 
uenti, che a’più tralignati non negano.Ne! qual fuccef- 
foniuno interpreti ,o cruda ripqlfa ciò, che non fi ae- 
confentea’mcriteuoIi,oamorofa indulgenza quell che a 
gl’imperfetti fi permette - Per non dare la fpinta ncll’vl- 
timo baratro diodiata Vocazione, alcuna volta fifof- 
criqe il Superiore alle importune brame de gl’inticpidi- 
ti , defiderofo che non del tutto perifcano . Li douc,chi 
comanda, accrefce meriti a’buoni e fabbrica corone a* 
modelli ; quando , ficuro della loro Coftanza , mortifica 
voglie , non per odio a chieditori , non per difapproua- 
mento delle richiede ; ma per fomminillrare alla foffe- 
renza de ributtati,trionfi di patienza generofa,e glorio* 
fe inueftiture di regni nel Regno di Dìo . Sprezzano , in 
tal cafo, la voce de gli ofl'eruanti Difcepoli,per fodisfa- 
re l’eroica intenzione di elfi , che fempre vogliono il pa- 
lio della Perfettione,o tacciano o parlino a’piedi de’fuoi 
Maggiori. Derma c'IconcedimentoargVimperfctti e’I 
negamento a’feruorofi , dalla grande filma che fi ha de* 
faé difciplinaci, dalla niuna fiima in cuiviuono,preflo chi. 
Tegge, i fuddici vacillanti . Così feguì nel Trono di Dio 
onnipotente, quando rigettòJa domanda di Paolo in 
oggetto foprammodo giulèificato,e allentò la briglia al- 
la ferocia di Lucifero nella barbarie, che dife^naua con- 
tra di Iob.Àfcolciamo Agoftino,che fchernifce,chi qua^ 
fi fi offende di rimirare compiaciuto il Diauolo,c paolo 
non efaudito : TStoncxand'mt Dominus Taulttmad voltiti 
t (itevi) exnuUintad Janitatem . non cfl rui&num, 
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c x audir ià Deo ad volufitatdyN ON EST MAGNVM.Noft 
fi creda nè riguardeuole nella Religione nè amato, chi 
prontamente ottiene , quanto propone . Segue Agofti* 
no : T<le putetis magnani effe hoc , quando , qnifqnfs orat , 
exaudttur . j Qu&rein quoexaudia'ur . Se tu riporti , o dif. 
penfazioni non colluttiate , o licenze infoiice , o minifte- 
rij non douuti , o permilfioni di cole contrarie al feruo. 
re, non praticate da’ferucnti, temi, che alla tua debolez- 
za li dia ciò , che indubitatamente a ce fi negherebbe.fe 
il tuo tralignamento non ti rendere, di Gigante ch’eri 
capace di lodo cibo, biafimeuole Bambino, necefllto* 
foe di vezzi e di latte :‘Non haheatis pvo maino , exan> 
diri ad voluntatem :W ABETE PRO MAGNO , EXAV- 
D 1 RIAD VTILtTATEM. AD VOLVNTATEM E- 
TIAM DAEMONES AVDITI SVNT , & ad porcos ire 
permiflì.^id roluntatem etiam Trinccps eorurn exauditus eji 
Diaholus , à quopenìtus Iob tentandus non ett negatus , vt 
ejjet illc prob atu s>ille confu fu s .Iddio compiace Diauoli, 
perche è difperato il loro Profitto : mortifica Apofloli , 
perche fono indubitati i vantaggi della loro Vbbidien- 
za . Così ,bene fpelfo , chi gouerna , perche di Angelo 
tu non diuenga Demonio , quel ti permette , che a’ veri 
Angioli non acconfente . 

29 Lo lidio flrepitare ti conuince miferabile , e 
ti dichiara poueriffimo vgualmente di doti e di meri- 
ti La qual cenfura non folamente rimbomba negli Ere- 
mi e ne’Chiollri , oue fi profefla cecità a’propij meriti e 
difprezzodi qualfifia chiarore ; ma rimbombò nell&i 
Reggie de’Monarchi,ma IT profef ìda Barbari Trionfali* 
ti,i quali,cò Affioma accettato dal Genere vmanojria' 
QiP nt facciarono ad Alelfàdro Magno l’intollerabile appetito 
^ urt * di multiplicarfi vaffalli: Canem timidim vehementiiìs la • 
frare: ALTISSIMA QVAEQVEFLVMINA MINIMO 
1 aTr SONO LABI, Co quanto ftrepito calcano fu’mariru la’ 

* uoratt le piccole fóti nelle Ville de’Principi.-meatre cor- 
re il Teuere alle fue foci, lenza fuono che turbi il Tonno a 
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chi dimora lungo le fuc correnti ! I più affaticati meno 
parlano , i più dotti meno prefumono , i più benemeri- 
ti amtnutoiifcono del tutto, per lo contrario , i tinti 
di fcienze,i nuoui ne’minifl:erij,i mediocri di abilità ftè* 
dono e dita e denti , per piegare c per rapire, quanto di 
buono apparifee nella Comunità, che alquanto li folleuò 
dalla poluere dell'Ignoranza» e forfè forfè dalla paglia 
del Nafcimento . Ah , quanto è vero, Eziandio tra Fiu- 
mi edere affai più quieti di corfo quei , che hanno o oro 
e gemme nel fondo, di quel che fieno i poucridi me- 
talli e’fopraffatti da alghe 1 * Aurttm F Lumina vehunt,qua Idem 
le ut tnodicoque lapju SEGNES AQVASDVCVNT .Chi J‘b.8. 
più glorifica la Compagnia e la Chiefa , meno chiede , c TOm ; 
meno vuole. Non così i gonfiati Torrenti,che non han- I0 ’ s ' ] 
no nè pefei nè gioie , e che fquarciano campi colciuati , 
ecuoprono di [afille nue.Oqueftisì, che , della Ca- 
, nanea non emulando la giultizia nelle domande , di efià 
imitano vnicamente le hrida : Clamant pojì nos . Nè gri- 
dano,come per lo più fi gnda-Attemi a'clamori infoliti. 

£30 Non chieggono Perturbatori ranco itnportu* 
ni , o gii alimenti per viuere , o qualche miniiterioper 
lauorare. Si negl’impieghi come ne’pcoucdimentiri- 
fìutano tutto ciò,che non è fommo,e che non è ottimo . 

Non dico,fi attrifiano fe non fudano, ma diuampano tè 
non rifplendono . Adocchiano,e gl’inchini nel Foro,e la 
cattedra nelle Sinagoghe , e la prima fedia ne’ Cornuti , 
e’J primato in qualunque Faccenda che fi aflegoi.Nó fo- 
no cofioro il Colofio Babilonico , che io tanto biafimai 
nel preceduto R agionamento , e che ora fono afiretco , 
nò adiftruggerlo come peflimo,ma a venerarlo e ad in- 
cerarlo come canonizzato ne’fuoi diuarii.Queiia Statua 
tralignò nelle fue mesubra,ma hebbe membra. Degene- 
rò tuctauia ella , quando non (ì vide capo iu tutc’i gradì 
del fuo edere, tanto tempre meno giubilati ce,quanto più, 

, fi alloocanaua dalla fronte, {oggetto odi ghirlande o 
1 di corone.I/infùperbito Soggettato compariua oro nel- 
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la fublimicd degl’inipieghi. Si variò in argento, quando 
diretta comandante fi vide trasfigurato in braccia c 
in mani dilauofo bensì , ma acclamato. Fu bronzo di 
principiata meftizia, oue, adoperato quafi vifeere del 
Simulacro rcligiofo , digeriua , dittillaua , prouedeua a 
tutto il corpo c Pingue e vita , lenza minima apparenza 
de’fuoi nafeofti Pudori. Più fi turbò, mentre, fcefo a baf- 
lòjfoftenne il pelo delle parti più nobili;e però,diuenu* 
to ferrò, tolleraua, ma non amaua di foggiacerc ^glori- 
ficati da sè. Finalmente, intollerante d’eìler l‘vltimo,vni 
kctètaal ferro di dichiarata feonrentezza, ritenendo 
nondimeno i piedi , quantunque mal figurati . si che fu 
corpo,fenza mancanza di membri . Coftoro,per lo con- 
trario , fono nella Compagnia TORSI, e non SIMV- 
LACRI: non fono Statue, fono BVSTI, che non altro 
vogliono apparire, fuorché TESTE o di maggioranza 
odi eminenza . Aqueftelalorofupcrbiae difegna al- 
tari e confacra incenfi . Se loro a (legnate le prime Caf- 
fi , magnano : (e loro confegnate i primi Pergami , am- 
maeftrano: fe ad elfi fottoponctele Cafe più celebri , 
ne accettano la cura, elegouemano.In fomma, tutto 
ciò ch’è altura in qualùque genere di maneggi d’impre- 
fe e di gradi , tutto da effi fi ammette : protettandofi,in 
qualunque altro o mediocre o dentato impiego, total* 
mente inabili a (eruire la Religione, o come mancanti di 
forze, o come fcppclHti ne'talenti . Capi , poflfono tut- 
to :fe di capi 1! volere , o mani per lauorare ,o interiora 
per digerire , o gambe per fóftenere, o piedi per impot- 
uerarfi, facendo ciò, che fanno gli alrri in attioni di sbaf* 
famencoe'difudore , non ricrouace in effi parte veru- 
na de’corpi miftici entro i Santuari) di Dio * Sono Che- 
rubini , ma di fole facce e di fole ali . Volano o Coman . 
dano,enuH*altro. Ah, perche nc’facri Chiofiri non fi 
foicca quel Sa(To,in diftruggim^ntodi si decedaci TOR* 
SI,che,a tanto terrore di chi ama i gradi più nobili, an- 
nichilò il CoJoffodc'Ptincipidormigliofi? Sia pure per 
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fempre riputata quella Pietra, vendicatrice del fallo, 
irera immagine del Media, che sbandì dal Mondo l'alte- 
rigia , e che v’innalzò la battezza ; e ha per fempre ma- 
ledetto, chi nella {cuoia dclTvmiltà ,odia vmiiiazioni , 
e pretende innalzamenti . Lafcianocotefìi a 'migliori dì 
sè le cariche inferiori , le fatiche infolfribili , i luoghi 
abbietti; c, come fc fodero foli Bulli incenfati fu Tal- 
tare delTimiama, gridano col Farifeo adaica voce .• 
'Honjum SiCVT CAETERI HOMINVM .Se alla loro 
sfacciataggine non fi oppooclfe coflantemence Tincor- 
rotta ofleruanza della Regola, che fulmina (ingoiar!* 
td , amerebbono ne’cibi , negli abiti , nelle camere , ne- 
gli v{ ìri,e in quanto fi facin quanto fi ha , di ditteren- 
ziarfi da quanti fcco conuinono : si che anche d’ognim 
diefll potette dirli, come gii fu detto di Saule: Stent- 
ane in medio populi t & altior (i*u vniuerjo POPVLO AB 
HVMERO ET SVRSVM. Si circondano , quanto piu 
poflòno, di difpenlaziom e(k)Yte,diprerogatiue rapite, 
di vfurpati priuilegij ; gloriandofi di non operare quel 
che fi opcra,di godere ciò che non fi gode, di rifplédere, 
fra tenebre dì amato abbaiamento, quali Pianeti di sfe- 
re fubliìni. 

j i Non così Vria,vero combattente delTEfercito cir* 
concilo. Ad eflò, mentre gli altri Guerrieri if raditi affe- 
diauano Rabba,fi ofierfe da DauidjripofodalParmijpiar* 
to regi^jletto propio,e dimora gloriofa infieme e dilica* 
ta fottoffuoi tetti : Dixìt Dauid ad V'riam Iliade in domum 
tuam ì & UKapedes tuosifecutufque efi eum cibus regius . No 
{blamente np s’inuanì Tingrandito Catnpione,bachetta- 
to per prima! nella fuapriuataméfa dal Principe, e pro- 
uocato daTui con prouediméti reali ad onorcuoli ripofi, 
fra le cortine del fuo albergorma rrdgofciò,e alla maggio 
raza di publicoFauorito.ealla pòpa della Credéza pala- 
tina. Per quanto poi Pobbligafle a sì gloriofi refpiri e a si 
diluiate onoranze con replicati comàdamenrì vn tanto 
Rè,chiaramence protetto di non poterlo e di non voler- 



Lue. 

lS.ll» 



i.Reg 
1 o . 1 J- 



i.Reg, 

u.8. w 



Digitized by Google 



go ' ISTITVTO PROPIO 

lo vbbidire ; non perche non tollero d’infinito prezzo le 
grazie che gli offeriua , ma perche non poceuajenza gra j 
taccia di perfidia, diuerfìfìcarfi e dalle Soldatefche an- ' 
sari e da’Capi deIl*Eferdto,che dormiuano fui terreno , 
mal difefi da padiglioni polticci : Etait Dautd ad 
Qitare non defcendjii Un domar» tuamìEt ait l'rias ad DaniiU 
tArca Dei & Ifrael & Inda babitant in papiUonrbus,<? Do • 
tninus meusloab& ferui Domini mei \uperfaciem terraima* 
nent , & ego ingred'tar domar» meam , vt comedam , & bi - 
barn dormi am cumvxorcmeatNON FACIAMREM 

HANC . Qui > qua, quegli flolti Ambitiofi, che voglio- 
no lopraftare a’fuoi Fratelli, anche maggiori . Qua que- 
gli effeminaci fuggiciui della Croce, che tentano di nuoi- 
tare il letto degli fpafimi nella lettiera de’dilettì ; in- 
quietado con ripetute propofte i Comandanti dc’Chio» 
ftri , perche loro concedano ciò , che non fi vfa ; perche 
loro permettano ciò,che non permette la Regola . Vria 1 
era Decurione , e non Religicfo ; Vria non procacciaua 
nè pregi nè delizie , ma ad efl’o erano e offerte c coman- 
date : tutcauolta , per non godere nè comodi nè onori , 
contraila con Regnanti , ricalcitra a nobili cortefic 
a fauori reali , e , quafi fdegnato nella fingolaricà degli 
agi, dice a chi fu Profeta e a chi era Monarca: ver fi* 
lutei» anima tua NON FACIAM REN HANC. E Noi, 
che fiamo Difcepoli di vn Dio crocififio,abbeuerato da 
fiele, trafitto da fpine, lacera co da sferze , compagno 
di ladroni giudiziari , berfagliodi lingue furiofe, nato 
nel fieno, ra/ningo nelle fpiagge , maeilro di pefcacori , 
▼iuuco fenza tetto che folle fuo , fenza guanciale che lo i 
ricoucrafle, fenza pane e fenza vino che lo nutriffero, 
fuorché quando, o accattati gli alimcti o dati per limo' 
lina , gli manteneuano con religiofa parfimonia la vita.* 
chiederemo a’Superiori dirufate immunità , inauditi 
proucdimcnti , maneggi gloriofi , cafe abbondanti , e , 
quafi diffi , ftanze ,fe non guernite di pitture e di panni 
(fregi tra Noi non conofciurijalmeno rilucenti nel noce 

mac* 
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SI OSSERVI. 8r 

macchiato de’tauolini , c nelle cornici de’ben collocati 
volumi ! Adunque , chi fcarica l’arco per ferire nemici , 
abboniina ciò che non permetee il tamburo : e chi alza 
nell’Altare il calice di Crilto per falciar Anime , vorrà 
conceduto a sè , quel che nel Monaltcrio non concede 
rifticuco ; c ciò fi vorrà con clamori ^ 

31 Io viuo mutolo ( a me foggiungonò,non vno , 
ma molti) ialuo quando la mia Riputazione pericola. 

Ed io rifpondo; La Riputazione di chi giura vbbidienza 
a Dio allora fa naufragio , quando non prontamente /I 
vbbidifee , e fi difuuole quanto il Prelato vuole . E qual 
maggiore infamia,quanto mancar di parola a Dio onni- 
potente , e alla Religione noftra Madre <? A ciò fi aggiu» 
gne } Le ricrofie voltre sfregiare la vofira Fama ; e, nelle 
tante doglienze che publicace e in cafae fuori , fcredi- 
tando chi vi guida ,e Cpa^ciando ingiufte le difpofitioni 
de’Comandantijdichiararui huomodi ballo intendane* 
to , di molta audacia, di niuno fpirito, c di narali fe non 
ofeuri, ofeurati almeno da’ veltri plebei fchianmzi.Nò 
vdilte , come fi parlò deTiumi reali o nauigabili o pre- 
do fi , de’quali fi gode la ricchezza, e non fi ode il col lo ? , 

. F lumina fine fono labi. Se fi domanda dalSupc* ^ rt ; 

riore a’più qualificati delle Vniuerfici , a’meglionati jjb./; 
nel Secolo , a’più famofi tra’Benemeriti , come la palli- r om ; 
noj*ognun di efli prorefta,fotto ii giogo di Crifto e gioì- l0 .3t 
re e regnare . Vi manca cofa alcuna ? niuna . Come a voi 
fi confanno i cibi della menfa?* come il pane vi pafee £ 
come la beuanda vi rioforzaPSubitamenceciafcun di elfi 
quafi giura. Edere il vino, nella CafadiDio, come fu 
il miracolofo di Cana; edere il pane pancJd’Angioli; 
ogniviuandafuperareiconuitide’Rè Caldei, non per 
códituradi droghe,ma per vigilanza di.carità, che anche 
agli agrumi dell’Orto dà forza di nutrire aliai meglio , 
di quel che facciano gli aromati dell’india e i fapo- 
ri dell’Arabia. Ogni Collegio a ciafcheduno di quelle 
fembra il tato ben ordinato Palazzo di Salomone: ogni 
Ser^DomMT*Olit* 4 TJX, l) voce 
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Voce di chi gouernaadelfi riefcevn Cigno, hon che£ 
muoia > ma che àuuiui: tramandati da celebri Empori) I 
a fconofciuce Città, ftitnano di' falire eoa Paolo al terzo 
Cielo. Non comparifce nella loro fronte nè pure vna 
ruga, fe nella notte [orto inuicatia moribondi, fe nel 
giorno fon loro chiudi libri, perche Ternano alla fa- 
luce de'proffìmi nella Cniefa- pemtenziaci chinano il 
capo, e non alzano fillaba; riprefì (palancano l’orec« 
chio,efigillano la bocca; pofpolti ameno Letceratij*: i 
a’meno Illuftri> pare loro di trionfare , non nel Campf- 
doglio della vaniti pagana , ma in Gerufalemme com* 
pagni di Crifto nella iolennica delle Palme : 
quoque flittnina fini fono labi .11 folo Nilo all'orda, quando 
fi fcarica dalle Catadupi nell'Egitto , perche nalce nell’ | 
Etiopia* Regione che fcolora abitanti: pcròche,ouC 
fi allarga nelle campagne felici del Regno jnondaco, è si 
quieto , che fembra (lagno , e qon fiume . Voi, voi dun- 
que fiete l’auuerfario malignodella vóftra Riputazio- 
ne, che vi palefate sì bado di fencimenti,qua!ora querUi 
ìoe dogliofo giudicate chi vi giudica , condannate chi 
* Vi regge : Canem tlmidum vebementiùs latrare . 

3 $ Panni d’hauer efelufa daH’Alfabecoreligiofd 
quella così barbara voce di propia RIPV FAZIONE , 
che tanti ne incanta, e tanti ne atterra * priuando 
affatto della Perfezione , chi l’vfa. Con cucco ciò , a-» 
maggior confatone di chi tuctauia balbettale con tal 
vocabolo contro a'decreti dell* Vbbidicnza, tante vola- 
te da Dio confermata con prodigi; , di fcogli molli , di 
fióneffe legate , di fornaci rugiadofe , di pali fecchi rin- 
uerdici ; ceco quanto fieno onoreuoii e trionfali la Ri- 
putazione perduta e l'Infamia fopraggiunca.Nella Leg- 
pc Euangelica il roflòre delle guance precede allo fcar- 
latco dell’abito : precedono,non fidamente alle vane O- 
noranze, ma alle fode Virtù, le confufioni fopporcatej 
per Crifto, gli fchernimencielcbeffe , feperDiofi ac* 
cercano lEtilii quidemibant gaudente sa cvnjpctlu Concilvj > 

QVO- j 




sì osservi; 8* 

t^VONlAMDlGNl H ABITI SVNT PRO NOMINE 
IES V CONT VMELI A M PATI. Più cofe auuentiero tra 
gli Apolidi e i Primati della Sinagoga , gloriofiffimc al 
nome de*Difcepo!i . A quelli , legati e imprigionati dal • 
la rabbia de’Pontefici > l’Angelo di Dio ruppe le cate- 
ne ,efpalatìcò la carcere. Elfi, minacciati , fecero te- 
tta a gli Scribi ; conuiofero i Farifei , impugnatoti dell* 
Euangelio; proteftarono di voler Tempre parlare delle 
Verità conofciute , finche morendo non perdettero la 
parola . In fomma , miracolofi, venerati , eloquenti,in- 
trepldi,e magnanimi vfeirono dalla Sala Pontificia qua* 
fi Vicedei di Dio:Ilant gaudente* d confpeftu Concily.On- 
dc tanto giubilo in sì maltrattati Predicatori ? Gioiua- 
no , non perle rouinc della Prigione, nonperlaSapien* 
ia dichiarata, non per le Minacce fchernite con fortez* 1 
za , non per la Difputa vinta con eloquenza e con dot- 
trina, non per l’acclamazione che loro fecero i Conuer* 
titi da elfì,nó finalmente per vedere arroffiti gli Auuer- 
farij e [prezzati i Perfecutori : ma per la IG NOMINIA 
foftenuta nella cattura de’birti,e nella flagellaaione de* 
carnefici Ubant gaudente* à conjpeftu Concili } , quonia>ru 
dt^ni haliti jtwt CONTVMELIAM PATXPiù caro fu a 
gli Apolidi il Difonore delle fpalle impiagate , che^ 
l’Onore e del Miracolo fucceduto e del Concilio cou- 
uinto . Si riputarono oltremodo ingranditidalCieio , 
perche l’eterna prouidenza gli fè degni di annouerarfi» 
né’ fupplicij 5 a’malfattori del Fifco: 

HABITl SVNT prò nomine lefu contumeluunpati.Qr qui 
rugghiate, fe potete, qualora negli occhi deglihug* 
mini vi fi appanna, non l’apoftolica, mala mondana 
Riputazione: mentre vdite, Il trionfo de*Difcepoli,nori 
tirarli dietro prigionieri gli oftinati Infcgnatori della 
Sinagoga, ma efporre ftrafcinatf i Maeftri dell’Euange* 
lio da manigoldi , e vergognofamence da efli battu- 
ti ne^le publiche Brade. Ah Riputazione fumofa_> , 
quanto tei priua di quel fuoco, che nel Cenacolo igeo* 
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ronò di Spirito lantoi Primati della Fede !H perdio 
forfè , anche in attedio sì ftrecco di argomenti robullij 
non fi arrende la lorda imperizia de’vanagloriofi, oda J 
no vn tuono che rifueglia eziandio gli afpidi affordati 
dalla magia ,esforzaafcuoterfilo (ledo letargo della 
pietà dormigliofa . Si abbomina talmente da Diolaj 
troppa follccitudine della propia Fama In chi lo ferue, 
che, a dlftruggimcnto di etta , conuerte le flette indù- 
Urie , che la Vanità adopera per mantenerla . 

34 Difubbidì Giona a Dio, quando efpreflamen' 
te gli ordinò , che , trasferitoli in Niniue , intimale a 
quei popoli delinqueti l’efterminìo della Ciccd.Concio- 
fiachc,dubicado il Profeta,che,intenericofi PEccrno Pa- 
dre a’pallori e a’pianci del Comune ammonito , render- 
le vana la fua predittione,e confeguencemente rimanef- 
fero fcreditate le fue minaccettcopertamente difubbidì, 
e fchiuò Niniue. Tanc’oltre patta anche chi gode lo 
Ion.i fpiritodi Profetia, quando lofpecta fcapitainenco di 
3. Credito : Surre xit Ionas , ytfugerctm Tha r fis J facie Do- 

mini . Ma ben predo la cura facrilega della Riputatone 
pericolante (ì feontò dal Ribello , neceflìtato a manife- 
ftare il delitto commetto , e a proteftarfi meriteuole di 
vortici e condannato a Balene , colpeuole di pre- 
cetto trafgredito e reo di naufragio cagionato: Tollitt 
Ion. 1 me 9 & mit tite in maret & ceffabit mare à vobis : feto enim 
, t ,' * ego 3 quoniam PROPTER M E tempeftas hec'grandls venti 
Ion.z. Juper vos . Et preparanti Dominus pifeem grandem , vt 
1. deglutirei Ionam . Quelli fonoi trofei , che alza la Ri- 
putazione mantenuta , in dii petto dell* Vbbidienza an- 
che non giurata. Sono e inumerabili e lagrimeuolt gli 
auuenimenti fanelli di molti Religiofi , abbandona- 
ti da Grillo a fuergognati obbrobri! e a rammarichi in- 
confolabili, perche preferirono la Fama alla Regola , la 
Riputazione aliaSoggetcione.il veroefodo Credito 
confitte nell ’vbbirc, con occhi bendaci ,a’cenni, non_» 
che a'comandamenti de’Comandanti.Chi nò conculca 

Io 




si osservi; 

10 (pirico della faa Vocazione,fermamenteflabili{ce nel 
Tuo cuore , Vna edere la gloria ne’Mor.aflerii e vn folo 

11 trionfo di chi viuc a Crifìo fu la fua Cfoce , cioè , Non 
fepatar fi mai da’voleri di chi , in luogo di Dio,ci gouer- 
na : si che nulla fi tema , fuorché l'inofferuanza dell* 
Iftituto , e nulla fi ami , faluo il congiungimento de’no- 
flri Arbitrii a grindirizzi della Coftiruzione, a gli ordi- 
ni di chi prefiede . Ciò,fe non erro,c’in(egnaua l’Eterno 
Spofo, quando alla fua Diletta diceua: Vulneraci cor Cant ; 
tneumin vno crine collimi . Come tanto pofiono nel cuor * 
d’vn Dio onnipotente i Capelli, non dico della fronte , 

ma dico del collo , sì deboli in fefieffì, sì miferi in para* 
gone e delle labbra e degli occhi ? Iti vno crine colli tui * 
Crini e Piaghe ! Rifuona inChfaraualIe la decifionedi 
sì ofeuro mifterio. Vdite. La Chioma vmana ftrettame- 
te legata non fi rifente , nè dilette , fe il vincolo fia o 
naftro porporino di feta o fpago cinerizio di canapa.plù 
oltre . Se la tagliate con ferro, non fi duole .* le la inna- 
neilate con vetro rouente , non fi attrifla : fe la riti- 
rate dagli occhi, paticntcmente fi arrende :fe con pe- 
ce la vnite fu gli omeri, non ripugna. Allora e Noi 
grauemente gemiamo , e i capelli noftri fan fangue , 
quando dal Capo fi diftaccano. Ogni altra ingiuria li 
fopporta dal Crine , e ninna o ferita o arfura fcuote con 
pena la zazzera c la tormenta .Quella sì magnanima 
tolleranza di difpregiati oltraggi, e quello sì apofloli- 
co rifentimento di feparazione dal cranio ne’Ca pelli, fa' 
no vn viuo Ritratto di chi ne’Chloflri viue feruente. O* 
gnì verace Scruo di Dio sfida coll’Apoftolo fame’i 
lete , nudità , e fili; , malattie , lance , e fiamme , ferrea 
fenarrire colore nel conflitto degli Elementi e dell’In- 
fetno, purché ritegna nel pugno deferitta e cuflodira la 
Regola . Ogni Monaco , ogni Anacoreta , ogni Allieuo 
di Monafterij , emulo de’Serpenti euangelici , conferua 
I’vnione col Capo : indi abbàdona tutto il corpo etutta 
J’jjnxma a gli sbranameli deilg £ere,alle dicerie del voi* 

S 3 S°* 
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go , a’roffori d’infami fupplici; . Le parole di Giliberto 
Abate meritano d’edere ricopiate con penne d'oro (t 
gli archicraui delle Cafe di Dio :Boni Difettali , qui /< 
* er * c apillorumtr affabile s & fiexibiles exbibentad omnem mi- 
ver tum Magi-bit quigraciles penè fine torpore funt , & peni- 
Cane. tus P ne WM' AD OMNEM INSENSIB1LES INIV- 
Tùm»* RlAM,p : nec tondentis inflrumenti Jcntiant Ufionempn hoc 
58. tàtùm p*iji mis luftinHes miteflias SI A CAPITE,c»/ inh&* 

475,‘ ferunt» CONTINGAT EVELLI. Dichiaratemi nella 
publicamenfa delinquente, e ineffa priuaccmide’cibi 
comuni: coglietemi dalla lettiera e lana e lini, perche 
ioinquietamertreripofi: chiudetemi ogni libro curio- 
fo,afhnche manichi la mia mence il duro hilent co delle 
quiilioni fpeculatiue: rilegatemi nella dalle di niuru 
grido e d’infoffribile (lento : antiponete a me ogni mio 
collega, quantunque inferiore a me d’inceliigenza ^rag- 
giratemi da vna cala all’altra , con lempre priuàrmi 
o della miglioreo della più tollerabile .* copritemi con 
faie (colorite e rattoppate, abbeucracemi con aceto- 
fi licori, rigettate ogni mia domanda,morcificate 0- 
gni mia voglia , fonate la tromba (opra ogni mio difet- 
to : purché ini lafciate intatta rOlferuanza, e mi "oner- 
ili chi mi Gouerna , io trionfo fri contumelie , io 
ioviuo tra ferite, io tra miferie miannouero a’Beati 
dell Empireo ; ^ d omnem injenfibilcs iniurum ,IN HOC 
TANTVM ptflìonis fujiincntes moCe(Uas,fi à capite conti ri- 
gai cucili. Il Superiore non mi nieghi i Tuoi piedi, per- 
che l’implori padre ; non mi chiuda i Cuoi labbri , 
perche io riceua i iuoi ordini ; non ritiri da me i Cuoi oc- 
chi, vigilando al mio bene: non m; (erri in faccia Vvfcio 
della ma danza , che fard fempre il porco de’miei nau- 
fragi) , ouc mi tenti Satanaflb , e quando l’huomo vec- 
chio in me d ribelli dal nuouo. inai mi ponga i piedi fui 
pecco , non prezzando i miei lauori : mi flringa con le 
lue mani fe fauci, perche io fodisfi a’debicl del mio im- 
piego; rimanga incurabile a’gcmici de’miei bifognùin 

foni- 
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si osser vi; *7 

fomma, purché mi accedi oflequiofo figliuolo» a me dU 
uenga tìgre,non che tiranno: omnem iniuriam infcnfi - 

biles. Se cosi patteranno gli anni noftri nelle Cale della 
Compagnia , adempiremo la prima parte del noftro I- 
ftituco, che a Noi intimatati fio fa cura della nottra Sal- 
dezza , l’eroica ambizione della nottra Santità; Finis 
buius Socictatis cft , non Jolùm J aiuti & perfezioni propria - 
rum Jinimarum cuvn diuhi a grati a vacare , con quel di più 
che piacendo a Crifto afcoLteremo nella vigilia del San- 
to Padre» intimato a Noi dall* iua ferma. Cosi è K c* 
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SERMONE LXXXIV 



Detto nella Cafa Profcfla la Vigilia dì Santo Ignazio. 
Domine ; quinque Talenta traditi i fi i mito. Mattò. 2 5- 

9 * , 1 I 

Pelìgnault Dominus & alios fepcuaginta duos , de 1 
mille illos in omnem ciuicacem & iocuen. 

Lue. 10. 



\ . > 

L‘OBBLIG AZIONE in 'Noi di aiutar VjLnime è indi • 
fpenf abile , perche fiamo in tal riguardo difpenfati dal Co- 
ro , nè fogge Itati alle vigilie, al pacco , e a' rigori degli Ere- 
mi 0 de'Monafterij peni tenti.preuar ira pereto il tioflro Ze- 
lo, fe non corre ad ajjoluere chiunque l* implora, 0 cenciofo# 
nobile, 0 reo di graui peccati , 0 appena tinto di colpa.Come 
V Epulone perì, perche non fouuenne Lazzaro : così , fe di- 
fettale la Compagnia in non [occorrere 0 gl’ infide lì 0 i 
delinquenti, farebbe rea, preffo Dio, di quella Dottrina che 
in tanta copia le dà, e di quello Spiritocheineffa, per 1 
fua diurna mijericordia , e conferua ed accrefce . E certa- 
mente, quanto godiamo di buono dal Cielo , tutto a Noi \ 
di là deriua, perche viuiamo a beneficio de* prof fimi . "Però 
muno Siimi , 0 danno de'fuoi ftudtj 0 perdita delle fue 
contemplazioni, il tempo che confuma nelle operazioni del 
Zelo . Bensì quello non fi appaghi di purificare gente timo -» 
rofa dell'Inferno, quei anche cercando e quegli ammetten- 
do , che , difioluu e matuagi , non rifpettano nè Dio nè gli 
H uomini . Niuno poi per verun conto ft raffreddi, fe, 
nelle imprefe di Popoli couertiti e di Ercfie confutate, fop • 
pqrta 9 non applaufi , ma bufimi i non meritati guiderdoni, 

" - ’** - rna 
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ma con fu fiotti ingiù fin, ma attroa calunnie, ma fatirc in fa* 
mi , magaftigln e pene , non dovute nò a' Uuori eh' ej crei* 
tn t nè al f angue che fparge . Imitiamo i Santi jìpoHoli, 
efc'. ufi dalla Sinagoga e flagellati ne'Vretori), e tuttavia nè 
■mciiferuorofi net correggere, nè menfolleciti tiéll'ammae - 
firare . 

?me veneriamo , e anche adoriamo 1 per- 
fonaggi delle antiche Religioni , prece- 
dute a Noi e di tempo e di lauoro , ve- 
nerabili Succefiori de’ dodici Apoltoli : 
così fperiamo , Artnoucrarfi gli H uomi- 
ni della Compagniaa’fectantaduc Difce- 
poli, inferiori, fenza dubbio , nella dignità e neiia__* 
portanza a’ primi Principi della Fede , vguali nondi* 
imeno ad cflì » nel zelo dell* Anime e nella cura de* 
Popoli . Anche di Noi può dirii : MificiUoS in omnem c/- 
uitaiem&locum, quò crai ipfevcntw us, mentre viuiamo 
fenza figliolanza di copuento e lenza fermezza di dan- 
za, nece Aitati dal noftro Iftjtutoa correre raminghi e 
a dimorare anfanti, oue più pollano la noftra dottrina 
e la noltra vita giouare al profitto dell’Anime : {oflr& 
Vocationis ejl diuerfa loca peragrare & vitam agere in qua- 
UÌs Mundi plaga , vbi maius Jinimarmn auxilium fnetatur. 
Queft’Aifia di ammacftrare Nazioni e dicompugnere 
Delioqnenti , è sì propia d’ogni Figliuolo dei Santo 
Padre , che , fenza efla,contrauuerrebbe alì’efsenza del- 
le fue canonizzate Coftitazioni, chi, attentiamo alla 
propia falute, traicurafle l’altrui faluezza . Ecco il Fi* 
ne,per cui Ignazio,con tanto fangue di afpriflìme peni- 
tenze , con tanteiagrime di eleuata contemplazione , 
fondò le noilre Cafe , e fcrirt'e le noilre Regole ; finii 
huius Societatis ejì , non f olUm fatati & perfezioni propria - 
rum lAnimarum cum diurna Gratin vacare , [ed cum eadeni 
IMPENSE in falutem &perfeftionem Vroximorum IN- 
C VMBERE.Ncl qual primo e pricipale paragrafo delle 
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£ic Ordinazioni, civuolebensi il B. Legislatore e prc*i 
feruati da colpe e incoronaci di virtù; Saluti & perfe y. 
ftijni propùarym tdmwarum va tare : ma có efprefio par-* 
to , che vgualmence ci.s£orziam.o di accurate a c.hiun- 
c|ne viuel’eterna Salute, e a promuouerc, in chi ci con- 
fida la fua coscienza , l’vlcima meta delia Perfeziono 
crifiiana: T$«n Jolùm Jaluti & per fé filoni proprjar.um ^Jai~ 
martini vacar: e/fedetiam imperi sè in jalutem & perfeciio-. 
tieni Troximprutti incitmbete . Ho detto , Effer tenuto o-. 
gnun di Noi a procurare, con vigil àza eguale, la propia 
£duce e l’alcrui?ho contradetto al nofiro miracoJofo Lo- 
datore . Egli fi contentò, che attendemmo al propio, 
profitto: Verfe filoni propriarum ^nimaruni vacare. Non 
così parla, quando ci prefcriuel’euangclica attenzione 
nella coltura de’tuori : in cui vuole più di quel che vo- 
lelfe nelnoftro priuato auanz 3 méto : Sed etiam IMPEN-. 
SE 'in jalutem <:? perfe fiionem proximornm INCYMBE- 
X<E . L'tmpemè, che qui efprime , non l’efprefle , cue ra- 
gionò della noflra Bontà. Cosi pure per Noia lui bafiò ì 
ji pacare , mentre a beneficio de’Proflìmi inculcò l'- 
ìiicumbere . La prima voce dinota quiete , che inuigilida, 
feconda comanda , o lauoro che operi,o ( per cosi dire) 
calore checoui, con dare e vita e piume alle Colombe 
della Chiefa : Itnpensè in falutem & perfe fiionem ?roxi, % 
tnorum incumbere . Quefto affannato e laboriofo ZELO- 
di fantificare chi crede e d’illuminare chi non credo 
era quella feconda Proprietà del quinto Talento , che io 
nell’vlcimo Difcorfo , abbandonato dal tempo , non_* 
efaminai, e che coll’aiuto diurno efanfi fl crò quella mat-. 
tina ,diuideodo l’odierno Ragionamento in tre Punti . 
Confidereròla neceflità che habbiamo di efercitare il 
ZELO , con CHI conuenga praticarlo , e COME debba^ 
adoperarli da Noi . Incominciamo dal primo.^ 

16 Se il Zelo dell’ Anime è centro del noOro Iftituto, 
e feopo primario di effo,preuarica chi non reicrcira , 
quantunque fra Noi y.ma uè Icandalofo nè grcue, anzi. 
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. tra Nei tifplenda con lode di buono e con chiarori 
d'efemplare. Però , chi leggeHe Icritture ,chi medicali^ 
vangeli, chi fi a ile nelle da cibi, chi poco dormifie , 
chi molto fi afiìiggeffe,chi rigorofamente folle e pouero 
c pudico; le , fodisfatco di loggiogare il fuo. corpo 
o di arricchire la fua anima , abbandonane i peccatori 
nel lezzo de’misfacti , e negane a’òifognofi di confi- 
glio la ficurezza de'pareri, farebbe reo dsll’lfiimto tra- 
dito e delle Coftituzioni violate • Di ài verace Teo- 
logia ci aprì Crifto vna fcuola nei mezzo deU’Infer- 
no : Mortuus e fi blues , & {epultus ejt io Inferno . La pena Lue. # 
non può e fiere più atroce : e nondimeno il delitto di " 
si dilgraziaco Facultofo non appari(ce enorme * e quafi . 
quali non fixicroua misfatto in effo,che meriti eterniti 
di fiamme . Muore ,c fi danna: Mortuus e(l blues , 

I epultus efl in inferno . Negò per auuentura a’Sacerdo- 
ti le decime * nò . Ricennea'lauoranti la mercede { nò . 

Rapì a’confinantii poderi? nò. Si vendicò da oltraggi 
con pugnali? nò . Spogliò pupilli, fupplaacò eguali, 
odiò maggiori, violò fabaci,[non vbbidì a’ Pontefici, or- 
dì congiure contro a’Regnandi’nò.In Comma, per quan- 
to da Noi fi riuolci il procedo dello fpafimante e dell’af- 
fetaco, non leggeremo mai accula datagli, 0 di befiem* 
mia contro ai Cielo , o di fangue fparìb lu la Terra, o di 
non arie vittime full'Altare; amante de’FcatelIi e non-* ' 
nemico, riucrente e non ingiuriofo a Dio . E pure arde. 
Ctuciorm hac flamm a . Forfè ciò , che la noftra igno- 
ranza non rintraccia ne‘protocolli della C* icelleria 
euangelica,firico«oiceriineifi dal gran Dottore dalla 
Chieia Agoftino , alla cui perfpicacici nonisfuggì, nè 
apice della Leggerne iota minimo de’quactro Euàgehj, 
Chieggo però al foccililfimaTeQlogo, Qual Coffe la col* 
pa deteftabilcjche pubicamente preci pica perfonaggio 
di taàta Profapia ne’cupl fondi delhabitfo i Viue più 
dubbiofo ai Noi sì famofQ Lccterata,mantre nell’iftoria 
feorge fpaueacqfo il fuppJÌcio,e nò cliùuopre malusati 

' me* 
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gionaairanima di molti Làzzari, o non gii afsoluendo 
prontamente da peccati, o nó mifericordiofamente am- 
tnaeRran dogli ne’dogmi e ne’precetti,pafseràda!coti* 
diano conuito delimitare all' eterno banchetto della ' 
Gloria, cópagno d’Angeli e di Apofloli nelle nozze del* 
TAgnello ? Si faluerà Sacerdote, chi non preferua dall i- 
nimicitiacon Dio l’Anime delinquenti, abbandonàdo- 
leneli’eftremapeuuria e di pareri ialutiferi e di necef- 
farieafsoluzioni: mentre lugli occhi noftri arde, chi • 
a’Corpi nega cibi , e non chiude cancrene? Ah, Padri 
miei, quanto agghiaccio nel poco tremore di chi mil- 
lanta innocenza , perche non pecca, perche contempla, 
e perche fplende, quantunque viua dimenticato della 
falucedc’Prolfinii i etnicamente intento aTuoi fpiri- 
tuali Profittinoli porga vn dito a chi è caduto , perche 
fi lollieui , non auuicmi vna mano a chi vacilla , perche 
non cada . Ah, qualora ci fofpirano afflitti Penitenti 
e c'implorano Sinderefi dubbioie , non permettiamo , o 
che quelle pecchino con apprenfioni erronee,o che que* 
gli viuatio morti alla grazia , e perféueranci nella colpa. 
Sempre a Noi fouuenga eternamente dannato, chi 
non laido piaghe con ballami, chi con viuande non foii- 
uenne affamati : Quod. elus aimen ? Iacens ante ianuam vl- 
ceroftis , ET NON ADIVTVS. 

37 Se cosi fu rigorofa l’Eterna Giuftizia con vn Ric- 
co , che non foccorfe chi giacea ferito da lebbra 
bifognofo di cozzi : come a Noi la perdonerebbe, fe ab- 
bondanti di lumi ccleftiali , fe arricchiti e di grazia di- 
urna e di feienze vaiane , per non incomodarci di vdire 
chifiaccufa,difoftenere chi tituba , rimi rafitmo co rL* 
occhi afeiutti la ftrage de’Cuon , e i trionfi di Lucifero? 
Non é, non è cariti di volontaria mifericordia il Me- 
lodie pratichiamo, sì che poifa odiiferirfi ointraia- 
feiarfi da Noi fenza colpa: è giuitizia da Noi douuta al-» 
l’Anime, meno illuminate di Noi. Sì ftretta obbligazio- 
ne d’indifpeaf abile Giudizio fu Teologia^etta da Pietra 

Da^ 
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T srtèmrnte preuarlca,chi a’ncceffitofi di (chiuare Tinfernó 
e di rifcuorerfi da misfatti, che implorano il nollro aiu- 
to, e ricorrono o alla giurifdizione del nofèro Carattere 
o alla ficurezza della noftra Dottrina , nega di a(- 
coltargli genufleilì,e ricufa di porger loro mifericordio- 
fameote il filo d’vn periodo dottrinale* perche efca- 
no da fcrupolofi iaberinti dicofcienZa perplefla! Forfè 
Agottino a Sacerdote sì pigro non rinfaccerd ciò , chè 
timprouerò all’Epulane banchettante, da lui aggregato 
a’diauoli deil’abiifo , perche, ricreato da conuici’ e ad- 
dobbato di porpora, fprczzò la cura deli’impiagaco, ab- 
bandonò alla morte l’igntìdo ? Quodergo eins Crimea t 
Iacens ante iawi twvlcerofù? , &nonadmtns .Quidplnri- 
bus immorer è DcCiferabit gattini , qui non dedit tntCan zj\ 

Sì, sì» nonèimprefad’Animoferucrofo il fouucnire de- 
linquenti» ma è debito d’ Anima , ncceifìtaca a com- 
partire le ricchezze dèlio Spiritò a’priui di grazia fan- 
tificautè e di luce eùangelica . Il che fé niurt Teolo- 
go nega a terrore de'faculcofi .* molto piò io affermò 
contro a chi, proueducòédiConoicimènti eterni c di 
facri Ordini -, nè ammaeffra chi erra » nè difcìoglie chi ^ 
peccò . Finalmenre i beni di Fòtturta fono, ò erediti 
har.ute da’noftri Maggiori,o conquide accumulate dak 
le noltre Irtduftrie , e in confegu'enzi profperiti pura- 
mente Vmanè» e mercedi di fauori praticati, odagli 
Atioli benemeriti del Pubblico > o da Noi affaticati per 
le «oltre Famiglie. Là doue le grazie fpiHtùali dcriuanò 
tutte in Noi dalPOnniporenza dinina , e confe- 
guen cernente fono di Dio , e non nóftrc .• onde debbono 
difpenrarfi a’noftri Protfimi, come in tatari Tetti del- 
le diuine Scritture chiaramente fi comanda .In ciò (t 
aggiugne,Al noftdOrdine più per aùuenturaiChe a qua- 
lunque altro > imporli la cura deli’ Anime > sì perche i'ì- 
ftituco propio noftro così palefemctue dichiara ; come 
perche la non poca temporalità, a’noflri Collegij cpnlc- 
gnaca da Papi da Principi da Fedeli * tutta fu con intea- 
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i fast ET NON ADIVTVS .Nè fra Noi ci fia, chi creda. 

Là {cena dell’abbandonato Mendicoefrerfì alzata a viltà 
del ricrearo Riccone. E’ bizzarria di Pittori poetici , 
e non Moria di veridici Euangeliiti ciò , che a Noi rap- 
prefentano le immagini del rammemorato fuccefìò . 

Nella figura , che ci efpone la crudeltà deH’auueni- 
mentOjfi prefuppone imbandita la tauola dello fpie- 
. tato Epicureo nei portico del Palazzo , fu la cui foglia 
Lazzaro bramaiìe qualche riltoro de' rtmafugli gitta- 
ti a'cani ■ Rietce totalmente inuerifìmiie la vicinanza 
dell’apparato fuperbo a gli ftipiti della gran portai • 
Dcfinaua l’ingioiellato Crapulone nell'ampia fala dell* 
appartamento fuperiore , fenza che feergeffe lo fchifo 
«fpettacolo deir viterofo affamato . E nondimeno il non 
vederlo non lo feusò dalla colpa : peròche doueua , co- 
me Padredifamiglia , rtfapere chiunque dimoraua in 
qualfifìa angolo del fuo alloggio . Onde fu colpeuolc# 
ignoranza di chi poco cercò, per nulla contribuire al- 
le neceffìcà de’ bifognofi . Anche ad elfo, per bocca del 
Profeta, fi difle: Beatus, qui INT ELLlGIT jupcregentm pf *I* 

& patfyer&in die mala liberabit eum Domini* s .Non è fìcuro 42, * u 
da Tenet! gaftighi e da fallo deteftato , chi , fguazzando 
nel mefe di follazzi e nel biffo di pompe , non fa 
parte dèlie godute delizie a’poueri che ne mancano, 
perche , o ricreato in ville o ritirato in rocche , non ve- \ 

de necef/ìtofiche lo circondino. Dee prefupporre la 
mendicitd,che non ifcorge;dee con diligenza (piarc,oue 
Lotto tetti non ignobili gemano molti Nobili, per lagri « 
mola careftiadiquejl’ontfto foflentamento douuto al 
loro grado , e loro nega to o dalla forte o dal fifeo ; do- 
ue a tanti manchi la paglia per dormire, d tanti più 
manchi l’orzo e la crufca per viuere. doue finalmente 
la pudicizia abbandonata, pericoli d’aprire a’Iicenziofi, 
la cafa,per chiudere alle donzelle il Cielo. A tali indif- 
penfabiìi follecitudini di corpi infelici , fe foggiace 
chi poffiede terreniechirifcuotecntrate;comcad anfìe 
Ser. bomMlT.QliuaV'lx > G tan- 
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tanto piu afiannofe di efplorare Anime difperatpj 
non viuefotcopoflo,chiè ricco di fpi^rito , e chi per 
propio Iftituto è corretto a faluare peccanti ? Adun* 
que non fiamo ficuri di non viuere rei di Spiriti morti 
alla Grazia , anche quando niun c’inuita a faluargli > e 
niun c’inuoca per faiuarfi : Beatus , qui intclligit fuper ege% 
num & pauperem. Dobbiamo cercare da’noftri Cercarori» 
fé in Roma dimora Anima putrefatta, cui non fia pròto 
o antidoto 9 medico . Non fi afpetti , che a Noi fi no- 
tifichi» chi nelle noftre Chiefe lofpira e penitenza cj 
pietà a’fuoi errori. Noi, noi offeriamo la inoltra aifillen* 
2a a’Sagrefiam.» per chiunque ad efii chiede Sacerdoti# 
Quello è preueniremendici, quello è non vedere, ma 
incendere graui nece/fità de’delinquent i ; intclligit fuper 
egenurn & paiipcrenuE fi o(ì’erui,da Dauid nò prometter- 
li diademi a fplendidezza magnanima, ma foia preferua- 
zione da capitali fenterize,douuce a chipreuarica.- In Ut 
mala lìberabit eum Dominu s. t 

39 Che le fouraltanno galligli! a chi noncerca mal* 
fattori per conuertitgli » come sfuggirebbe eterne 
pene quel crudo Miplflrodi Criflp, il qual non Colameli* 
te col candeliere d’oro non va in traccia di chi bramai 
confe{fione,ma , chiamato ad a fio I nere, o fi feufa di non 
potere , o nega di accettare la briga p dello feendere c 
deH’vdire? Peggio farebbe» fe, accollatoli a lui Hello , 
O terminata la Mclfa o dimorante alla Porca,chi è fchia- 
uo del peccatolo fupplicafiedifacramentale libertà, 
egli pigro e crudo fi turaffe IVdico , e Io ributcalfe da* 
piedi . Lazzaro nulla chiefe » e mutolo giaceua fui mar- 
mo ituttauiaaprìl’abiiToachinongli aprì le mani : e 
fi arrogherà vita beata, chi chiude le vifeeredifacerdo- 
tali accoglienze e di carità mifericordiofa a chi, con vq* 
Ci e con lagrime , Io fupplica , coll’alzata di vn braccio a • 
mutargli l’ira diuina in indulgenza diuina.e la Ipada del 
galligo in baccio di pace ( Qu od ergo crimen cius t iacens 
ante tanuam vlccrofus , & non adiutus « 
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40 . Gid Tento chi fi ripat a dal fulmine^chti Agofii- 
no minaccia» efclamando a voce alta cNon -boterà- 
po . Se non hauete tempo, fiete parimente ^(obbligato 
dal comunicare configli, dall’aflòliittc pecfà tori? Tufi* 
to è , che la (bufa voftra fia giuftificata mancanza à’qtc 
per Todisfare a’voftrì impieghi , e non.iUtìfacódardìa 
d’impotenza chimeiMca.* Anche glLArriani negavano 
l’-Eterno Verbo fuftanza del Padre rper timorn^hej jEe, 
generaua Figliuolo il quale foiTe Iddio. ^ non togliere a Lib.i." 
sè grolla parte della goduta) Diuirùti de 

(icFtlius > Deus fit immin u tus in Fihutn: foitcìti nimiùmyne Trin. 
t P4tremFilius ab eo natus euacuet . Cesìi&ernfindoi de- Toln, 
lirij d’Arrio,a Noi lafciò Icritto il famofìdimo difenfore 1 *• 
della Trinici Jlario Vefcouo . Vo sF grande Figliup* 1 • 

lo non (blamente nulla to/fe al Genitore «i mariti in* 
ficmc fpirarono la terza e diuina Perfona^M? ta^tftren* 
deemaertofacadorataia Triniti . Frenèlli ridicolo* 
fa, temere T^eVatrem Fitiuseuaeuet. Altrettanto dite 
di chi»ftoltamente paurofo, dubita di perderrempo-ielo 
«onfuma in aiuto de’proflimi.La tata dottrina, che (Ac- 
cademie venerarono ne’primi noftri Padri, fi attribuì 
da effi nientemeno al zelo eiercicato in beneficio de f po- 
poli, a’catechiTmi (piegati a 'fanciulli, alle prediche fatte 
ne’tempij, alle vffite degli ammalati e de’prigiooi f ; aU' 
afcoltamentodi chiunque gl’imploraua confe fiorii che 
allo Audio della notte e del giorno, da quegl’innitti 
Eroi praticato, a corto del fonno e del cibo.Rimaneraua 
Iddio tutto ciò > che da gli ottimi Religiofì fi confin- 
cnaua nelle Miflìonj e ne’Confcffionali , coti facilitare 
loro (intelligenza de'le quiftioni più inuiluppace , fa- 
cendoli Giesu Crifto debitore ad effi con grofse vfnre 
dichiari conofdmenti, in qualfifia piti c;aprrouerfii» 
materia della Teologia , e in qualunque più impugnato 
ttticolo della Fede » Apparuero Letterati, perche com- 
paruero zelatori ;e piùiucetrafserodaU’ofcuricd delle 
prigioni per ben intendete ogni profondo mifterio , di 
. v G 2 quel 
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quel che ricàuaflerooda'volumide’facri Dottori oda' 
comentarij delle fante Scritture . Non perde tempo , 
ma Io multiplica , chi non vanamente lo perde,ma apo- 
stolicamente lo fpende, in onore di Crifio,e a fauore de* 
miferl s Solititi NIMI VM , ne patretn Filiti s cuacuet. L 
41 Non ho tempo ! Or come l’hanno quei can- 
ti pubblici Lettori di tutte le Scienze nel Collegio Ro- 
mano, che in ogni mele impiegano tant’orc , per aflol- 
uere chi , nelle Comunioni generali de'Rioni , Jafcia a* 
loro piedi le auuelenate fquame di meli e di anni ,paf- 
fati nello Scandalo di non occulte maluagità ? Chi viue 
fommerfo nell’immenfo mare di sì malageuoli dottrine,: 
troua tempo «C di vài tre chi li accula , e di predicare a 
chi ode , e di folleuare chi giace , e d’inuigorire a fpirar 
Lamina contrita chi agonizza, prcfentandofi, anche non 
di rado,nelle pubbliche carceri ad ilìruire gentame con- 
dannato : a Voi, canto meno in quella Cafa aggrauaco 
da faccende, e forfè forfè fgrauato da ogni altra cura.,, 
fuorché di faluare peccanti /manca tempo o di am- 
maeftrar^li o di prolciorgli ? Non vorrei , che accadef- 
fe a Noi ciò, che auuenne aH’Epulone : Coftuniegò bri- 
ce al Famelico, e nello hello punto a Nobilffuoi pari 
caricaua ,iu ogni giorno , la cauola di preziofe viuande - 
Si che, mentre fu gli ftraccldel Mendicante fi leggeuà: 
Cupiens faturari de micis , & nemo iili dabat ; fu la traboc- 
cante menta degl’ingordi Conuitati fcriueua l’Euan- 
gelifla : Epulabatnr quotidle fplendìdè . A rilloro del cen* 
ciofonè pur fiporgeuano tozzi di paneauanzato, e a" 
lecconi fuperbi fulla ftefs’ora fi offsriuano coturnici d* 
Arabia , fagiani di Cojchi , filuri d'Egitto , e ogni frutto 
marittimo di traui feminare nel Mare di Taranto . Non 
voglia Iddio , che, negandoli taluolta il quarto d'vn'ora 
airafcolcaméco di empio rauueduco, fi fcialacquino ore 
«ore in vanità di difcotfi con gente o sfaccendata o 
politica. Non fo dichiararmi , fe non accatto da cart** 
profane va*Atuicnimeqco,pid coaucncuolc a Mimi , che 
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a Religiofi .’E cercamence non lo riferirei io quella sa-' 
la di femplici Seguaci della Croce, fe non l’haueffi moU 
to prima narrato nella prima Sala della Chiefa a’fo- 
urani Principi di erta . Ujfacto così feguì . Regnaua pid 
tofto,cheviucuain Roma.Nùmitore Perfonaggio Con- 
folare,foprammodofacultofo,e non meno fpleudido 
che ricco . Si trasferì a fnpplicarlo vn Poeta non volga- 
re di quei tempi» gui molto auanzato negli anni, o 
non più capace di compor verfi per viuere, come per 
l'addictro fàceua.Efportafi da coilui al fa moto Senatore 
l’impotènza dello fcriuere e la im porti bilkà del cibarli » 
lo pregò a folleuarlo con la pietd della più fcarfa fpor- 
ra, che diftribuitfero i Tuoi difpenrteri , a fine che con^ 
tanca carne c pane , quanto bartauano per non morire, 
slungaffe alquanto più la vita , fenza accattare pubica- 
mente per le contrade, in difonore delle Mufc, il vie- 
to cotidiano .A domanda si mediocre e sì modella li 
riftrinfe nelle fpalie Numitore, e fchierate, in difefa 
dcH'inafpettaca ripulfa,Ic gragnuole cadute, i trafficanti 
falliti ,f dazi) importi , la guerra intimata, fi fpacciò al 
fupplicance non folo impotente del tutto ’a fouuenirlo, 
ma dubbiofo fe fi rltiraua in villaggio ignobile , a paf- 
farui gli anni lenza ruolo di feruenti , e fenza lautezze 
di eauola . Ne! che talmente fi ftefe , che neccffitò il fa- 
melico Letterato , e a difdirfi della fupplica , e a dichia- 
rarli pronto di porre all’incanto, in luo aiuto, le poche 
maioliche e inon pochi libri, che gli componeuano la 
mefehinità dell’arredo poetico, per feltrarlo a 11’ vfeita 
dalla Corte . Signore, fe liete così anguftiato, come 
«ni riferite, io debbo {occorrer voi, e non voi me. Traf- 
corfi pochi giorni, fi videro dal Poeta, fu le certe di mol- 
ti fchiaui , larghi panieri di odorofe viuande auuiarli in 
contrada fofpetta . Domandò per tanto ai ieruitoreche 
guidaua la turbi di chi forte sì fontuofo regalo, e fe li 
deftiaaffe alla Reggia di Cefare , o alle Sacerdote^ 
fe di Verta?* Gli fu rifpofto,Tal pompa di maellofo con* 

G i uico 
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uìco mandarli à Quintina, femmina troppo nota , da 
lMumitore,Caualìere afsai celebre . Ripigliò (ubica mé- 
te il Lirico : fono, per auuentura , in quella Corte più 
Numitorii Vno e vaico c il Numicore , cui leruiamo. 
Come Tnico, fe chi voi nominate è si miferamento 
Scaduto dalla primiera fortuna, che quali mendico pre* 
Te i giorni addietro I’efilioda Roma? Sortile il famiglio 
alla femplidtà del Rettorico,e, con ironia di folennif/t- 
ma betta procedo più che maiabdondantelacafadel 
fuo principe > che fera e mattina prouedeua la nomina- 
ta Diletta ,con ordine di lafdarle anche i vali d'argcn. 
to della proueduta vittuaglia , quando ne defse vn mez- 
zo cenno , In vdir ciò, vici quali di sè ^addolorato 
'Compolìtore ; nè penetrando come fi vnifsero y in yuo 
'UefsoNumitorerafcoItata poucrcà eia veduta ricchez- 
za, pur di huouochìefe alla Guida frettolofa. Se il fuo 
Numitore era quegli dve abita ua nel Foro Romano, in 
"poca diftanza dalla Statua di FabioMaffimo ? e incefa , 

* di cfso appunto efsere la prodigalità immenfa ne’ripc* 

• tutl apparati , fdegnofo e infieme fanatico efclamó: 
Dunque per chi dottamente fcriue sì mal’Huomo no ha 
nè vn pentolino nè vnbifcotto da pafcerlo,- e per sì 
fcandalofa Furia a luì abbondano le cacce di Perda 



le mandre d’Arabia , c gli orci delle Efpcrìdi 1 Voltò 1U 
bicamente firada , e con nuouo miracolo di nou meno 
biafimacofcialacquamento , fcorre menarli a mano con 
«altri dilicaci vn’unmenfo Leone, sì ftudiolamertte am- 
manzico ,chequafi ballando ichcrzaua col condotticre, 
allettando e non atterrendo la curba.Qnde il poeta cor- 
fc , ccuriofa mente chiefe qual Fofse il compratore di 
* fiera sì mite, e per qual prezzo vfcifse di fcuolaftanto in* 
dufiriofa Molìro sì leggiadrofGli fu rifpofto,Dimorare 
: tuttauia nel Mercato Numitore , che<con grand’oro 
1 Tua Vollè la Beftia ,• da fatollarla poi con quella copia 
*‘di gtcméfichi e di montoni , che baderebbe a nutrire il 
"'^attico tutto dc’Plawnìei . O allora sìychc, preLein 
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impreftanza tutti i ruggiti dal màfue fatto Leone,a!zò gli 
vrli di là dalle nuuolerotfefolmpouerico.’atcofficando 
la fama del prodigo Auarone có quanto fiele di riproue*» 
ri velenofi nò vomiterebbe vn Cerbero di lette bocche* 

. • 'Non babet infilix 'Numitor ì auod mittat ètnico: 

QV INTILLAE QVO D DON UT H ABET; nec de- 
fitti illi , Imi cn 

■-> rate emevet MVLTA. PASCENDVM CARNE fet. 7% 
LEoNEM. ' To . 7 , ■ 

Hm domitum . . « ' i 

Manca nel focolare di Numicore tanto capretto allerta* 
to , quanro può nutrire l’indebolito domato d’vn Vec- 
chic decrepito .* c di li efeono e vi celile polli c quan- 
ti volatili fomminiftraua , la Palefiina alle cucine d! 
Salomone* ad ASSVEROl'Alfiria, per fàziarne infam^ 

Lupe di lofio licenziole, e Leoni imi iu riti di ferragli 
fignorili. Così fcrifseil Satirico, e così pianfe. Ah, io 
oggetto più iagnmofo da’Serui di Cnito non fi ti- 
nuouino le deplorare feiagure de'redipi pagani ! Pera- 
feoleare la confelfione tì’rn Mcfchinello peraffiftere a 
gli fpauenti d’vn Moribonda , per acchetare la findere- 
ìì di chi fi vede aperto l’inferno ci manca vn’ora, e ci 
manca la terza parte di vn quarto ; e poi abbondano Po- 
tè per inutili abboccamenti con ricchi fuògli&ti, alla 
cui curiofità , per non dire a’cui rifiV talùólta facnfica «tiii 
e giornate e fettimane, chi li fegue hello rocche <-* tì.' * 
nelle ville ^4xa x 4iDomine Dem , ecce nèfeio loqui Al timo- 
re di confondere mi agghiaccia Tardoré d’infegnare* 

Tan ta lùghezza di palscggine hc liti cortili, tanca pro- 
liffitd di diicorfi nelle noltre porte, tanta frequenza nel- 
l’altrui cafe di conuerfazicm fiérminate, Có poi negarli 
a'defiderofi dell'eterna Salute vn breuc configlio di fa* 
da teologia , vn più breue afcoitamcnto' di commefsa 
fragilità , non pareggiano , ma vincono il nvoltruofo 
cangiante di Nuniitore , ora Irò co’dotti,oraCtcfocon 
/c imperanti : babet wfielix Vomito* QVOD MTT- 

G 4 TAT 
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TAT AMICO: Quintili# quod donct , HABET . Advna, 
féplice ambafciata di chi códizionacaméte c’inuica,quà- 
do niuna faccenda ci occupi , corriamo full’alba del 
giorno trafcurando lo ftudio , voliamo fui mezzo gior- 
no attolficando la digellione, per prefencarci a portie- 
re sfauillanti, per traete nere, con inutili erudizioni o 
, con falfificati ragguagli , Nobili oziali, per non dire 
oziofee infieme odorifere Nobili . Non ci è pane di 
fapienzaeuangelica per chi velie panno; per chi (traccia 
drappi le cene apollinari d’ogni profana curiolìri vin- 
cono i luffi de'LuculIi e de’Cralfi : Hec defitti Uh , vnde 
emeret multa pafeendum carne Leonem,tam dotiti tum . 

Santifichiamo l'acerbità de’Saciri gentili con 
le crilliane illrutcioni d’vn Dottor maffimo della Chie 
fa . Non vna volta auuenne nella Città d’Ippona , come 
pure nel regio Emporio di Cartagine, che, inuitato calu- 
no de’Criftiani a giurare in giudicio , per difefa d'vn pu- 
pillo oppreffo da temuto Potente, collantemente ricusò 
di porre la mano fu gli Euangelij di Dio . Giurare io, 
che viuo cattolico ! fa! fallo non commetterei , quando 
me rimponeHe,o Nerone minacciandomi il fuoco , o 
Serm. cut ta la Caldea girandomi a’Leoni : Cbrìflianus jum , non 
a8; £ c mibi licei , NONLICET 1VRARE . Così a Noi pre- 
Apoft. >1 SaIuatore:così a Noi replicò nella fua Canonica 
Tom. ’ Giacomo fao apoltolo : jlnte omnia , fratres mei , nolite 
turare . E, per quanto fodero feongiurati alcuni Ciccadi- 
i J7.‘ ni da’ Tutori degli Orfani , a dir il vero ne’cribnnali del 
Iac.5. Fifco, Tempre, Tempre poftiìì in fuga,alIegauanoredit-* 
V* co inalterabile de vierati giuramenti; fenza voler crede- 
re , Dal tuono apoftolico non altri fulminarli , fuorché 
chi, o fpergiuro inuoca il nome di Dio lu la menzo- 
gna , o irriuerente oziofamente Io fprezza '-Cbrifliaao non 
licetiurare . Indi, fe prelì i dadi nel pugno il punto 
fpogliaua i Riculatori del giuramento delle depoficace 
monete,gridaua furibondo ogniì di effi,Giuro a Dio e a 
quanti Santi per fuQ capriccio foco regnano nel Cielo 
. ■. men- 
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i mentire chi mi vuole perdente.Cosidalfacrilego giuo*? 
cacorecmpiuafi l’aria e di beftemmiee di fpergiuri,chc 
fembraua va diauolo dell'inferno nel rimbombo delle 
giurare fallici . Efchinia Agostino; Capta talem » dtjjimu - 
mula à negotio , de quo loquebai is ninfee alias fabula* , C?*, 
inuenìeseumUlLUES IvR ANTEM , QVI SEMEL IV- 
RARE NOLVlT.Nópoceua lo fcrupolofo modello gin 
• rare il vero , per impedire la rapina di Patrizio ruba* 
tore, o perdillornareringiuftlziatirannicadiGiudice 
vendereccio : poi , non vna volca , ma mille volte* 
giura il fallo, a segamento della rabbia accefagli nel 
pecco dal minor punto del giuoco : Inuenies[eum MlL- 
LIES IVRAN FEM ,qui jemel turare noluit .Ecco il ritrat- 
to di chi non ha iauifibili minuti di tempo-, per falua- 
rechi fi danna ;e ha anni e luflrì e olimpiadi, per legge- 
re libri curiolì e non dottrinali , per riconofcerepittu. 
re temerarie e non facre , per afeokare ragguagli fegre* 
tameace fcricti e temerariamente letti di fuccefiì mon- 
dani»e per lo più di bugie fatirù he,códannateo al remo 
o al ceppo . Manca tempo ad a Abluzioni, il qual non-, 
manca a cianciumi.* per foccrarre all’Ira diuina chi ne* 
peccati infraci da , il quarto d’vn ora non fi ritrouiL»: 
per introdurre nella feruitù d’vn Grande ovn nollro ca- 
ro ovnnollro congiunto , fì vi e lì ritorna più volte* 
ad incenfare anticamere e a fofferire motti fenza ve- 
runrifparmiamécoe di fettimanee di giornate: ha • 

he! tnfelix T^umitor, quod mittat amico tQuintilU qnod do - 
nettoabcc. Temiamo il fallimento o delie prediche fopra- 
ftanti o delle difpute difegnate, fe inchiniamo l’vdito 
alla confefiione d’vn mifero; confumandoe tempo ej 
pazienza con chi ci confuma lo fpirifo, nella inutilitd di 
prolungati colloquij , nella temeriti di cure conimeli. 
Te alla noilra fede in affari o totalmente poiicici <9 
ignorainioiamente difeordanti dal n o Uro fiato; Ts^ecde* 
.» fiiittllk'v, 

> co talora 



ideemeret multapafceudum carne Létmem.Q uan* 
fi fcriue , fi parla ; fi efee , fi entra’ , s'inquieta $ 
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la noiiracofcienza e l'altrui , per lodisfarealcapriccio 
di ambizìofi, alla violenza di tenaci 1 Ah , finalmente s v 
intenda. Non buttarli l’ore, ma feminarfiuquando l*A» 
alme o fi preferuano da colpe, o daefle fieitraggono ; 
profittando a (fai più chi ben op$ra nella metà di vn me* 
le* di quel che fi auuantaggi in vn fcuieltre chi , p:r 
comporre poefieo per formare articoli, trafeuró di ri- 
comporre cofcienze e di riformare collumi . Sempre 
da Noi firalTomigli aireterna Generazione del Verbo 
il buon Vfo temporale de’ Giorni, che non mai nuo co- 
no alla Sapienza, le ben feruono o alla carità oal zelo * 
Solititi nimiùm ne Vitretti Filius enacuet , 

4 $ Ed eccoci infenllbilmente dalla ponderazione 
del primo punto trasferiti a II ■dominanza dei fecondo . 
Ad Ulurici fi fpalanca l’erario dell’ore più preziofe ; a‘ 
Pouerelli talora fi nega la fpazzatura del tempo ; sì che * 
prodighi di monete d’orocon chi sfamila per gemme , 
lìamo a.uari di. poco, rame e di deprezzati mmuticon 
chi malcuopre , si l’anima con membra fcabbiofe , e si 
con cenci puzzolenti il corpo . Se il zelo noftro non 
fi adopera indifferentemente per tutti,diuicne di zelo o, 
traffico o lìmotda : Euntcsm Mundum vniucrjum , pra* 
dleate Euangelium OMNI creatura. C«ò che fi ordinò ne’ 
Catechifmi fi volle parimete nelle Confi fiìo.ni,ne Cò^ 
fultfiue’Sacramenti.In ogni occorrenza l’Eterno Padre- 
difamiglia Tempre replica ad ognuno de’fuoi Economi:. 
Voca 3 ir.cipiens à, noui(fmis 'pfque ad. primo s . Non folamen-*. 
te pregati correte , ma multate chi tngge ; e quei fieno ' 
i primi diCcepolì delle voftrc dottrine, i primi oggetti • 
del volito amore , i. quali fono virimi di condizioni 
ne , e quali non fono , per il.nulla del loro e(fere : INCI* 
PIENS A NOVISSIMA . Se in due cale vi chia- 
meranno diuerlì Meflaggieri per auualorare chi muore, 
in quella per prima entrate, che, bada d’vn folo lo* 
laio , affumicatavi ammette fui piano del terreno , fci> 
za magnificenza odi cortili o di portico , alla lettici 

» 
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rà dell’anfante , che fplra l'annua fu Ja paglia .Inuigori- 
to e alfoluto che fia l’ammorbato infermo, ite a chi 
giace in trabacche d'inuidiati ricami , e’adeffo puro 
aprite le vifcere con facerdotale indulgenza , per 
ferrargli l’inferno , oue sì fpefso cade chi faglie » o 
chi fiede in alto . Così dourebbe leguire , mentre il 
Saluatore del Mondo ricusò di trasferir/i al palazzo 
del Regolo, per liberare il figliuolo moribondo J e fi 
offerì di pafsare al padiglione del Centurione, per fatta- 
rello ichiauo paralitico . Contuttociò a me quali bafta* 
che nel zelo dclPAnime fi mantenga l’Indifferenza : non 
diffinguendo il ricco dal pouero , l'incatcnato dal 
coronato , chi viue d’orzo da chi fi ciba con pauqni* 
Perciò fommaméte biafimo chiunque, chiamato a con- 
fefsare nella Chicla , chiede. Chi fia il penitente che 
afpetta £ Dice più dVno Chi mi vuole afcòltatore de’ 
funi peccati ?-Tale domanda o fpegne fi femore dell* 
Indifferenza^ viattcflìcherd Iaufpoffa,fe,conofcendo 
plebeo chi fi addolora, vi'fingerete occupato , e deprez- 
zerete chi v’inuoca - A Noi baffi l’intendere, Solpi- 
rarfioclla Chiefa da peccatore inginocchiato chi lo ri- 
concili] con Dio .JSe poi Iagrimi nella felpa, opureji 
fe pianga nella lana , ciò dalla cariti non fi difecrne. 
Siamo Noi co’pcnitenfl, come non volle.cfserecoru 
due fanciulli la|Moglic d'vn gran Nobile . A quello 
Je due Spole , | ch'egli haucua , partorirono nello ltefso 
giorno due mafehi , morendo vna di efse nel parto,Pre- 
uidefubitamente l’accorto Marito le future difeordie 
della Tua Cafa , fotto la cura di chi era d’vn de’bambinì 
Madre , e Matrigna dell’altro * .Però fegretam ente 
canfegnòaduebalie feonofeiute le due creature’, con 
contrafsegno a lui vnicamente noto; si che folo egli fa- 
peua di qualgenitrice ognun di effi fòfse figlmòlo.Sfat- 
tarif fauci uff mi, ch'erano fra sè iomiglianciffimi , per- 
..Che nii^no rafsomigliaua la Madre, e Ognuno pareua ri- 
< tratto perftttiffimo del Padre nelle fattezze e nel colore 
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Però iauitato corri , e pregato vola . Non porre quella 
dirtinzione tra le Anime de’penitenti , che Iddio non_> Mare, 
pole : Deus coniunxu , homo non feparet , Quando |0 *** 

mai o l’Eterno Padre o 1‘incarnato Verbo prefcriflero 
diuérfitd dì zelo tra fortunati e mileri > quale talora 
alcuno ardifce di porla, fattoli immobile e dura ftatua 
al contadino che l’implora, portandoli con tutte l’ale 
de’Serafini affittenti al Trono diuino , fe , chi vette*» 
broccato, anche non moribondo, anche non infermo, 
anche fprezzatore di documenti euangel ci, per folo 
traftullo, o nelle arfure della canicola ,o nelle neui della 
bruma lo vuol feco a paffar l’ore del chilo f Co- 
sì dunque faremo comparire J’affoluzione facramenta- 
lc, ora matrigna a chi piange, e ora, non dico madre', 
madicoeferuaefchiaua a chi rifplende j Oue giam- 
mai il Sacerdozio crittiano immaginò sì funetto diua. 
rio neiramminiftrazione degli Ordini, qual farebbela 
confezione vditade’Grandi,enon vditade’MinimiiNò, 
nò , Iddio non vuole , che alle poppe di chi rigenera fi- 
gliuoli a Dio verun fi accolti figIiattro,pcr eflerne ribut- 
tato, e vuole che ciafcheduno vili auuicini figliuolo , 
per trame alimenti. Tanto il menoico quanto il re- 
gnante a Noi fi confegna dalla Chiefa , per parto del- 
le noftre viiccrc'. Hictuusejl , ille tuus e[i • fini tibi con- 
tigli 3 vt babeas priuignum , & non fis nouerca . La Politica 
ha figliaftri per deprezzarli : la Carici tutti ama 
tutti abbraccia come figliuoli . Replico con quanta pili 
voce poflò : Qua Deus coniunxitjjomo non Jeparet. 

44 Sì beato Caos di ninna diftinziotie tra miferabi- 
lì e felici, tra cenciofi e gucrniti, come lo vorrei vui- 
ucrfaliffimo in tutte le faccende del zelo apoftolico, co- 
1 sì non poffo negare di alquanto più fofpirarlo ncH'a- 
dorato,nelneceiTario, e nel tanto comune tribunale 
1 della Penitenza . O in etto sì, che io efclamo a chiunque 
1 aflolue peccati: Hic tuus efì, die tuus ejt . Non fi diltingua 
Un queuò mare del Sangue di Cnfte,che Uua pecca- 
‘ % 

Digitized by Google 



I.oan* 

i» 



108 r ' ZELO D’ANIME- 
ti» vn peccatore dal Palerò, per l'altura del nafcimentO» 
o per la viltà del meftier v-Dedit EIS poteftatem Filios Dei 
fier/,tantoa'ricchi,quantoa’mendicì .Siefamini perciò 
neH’ammalato la èbbre non il citato , la lebbra non y 
la condizione . Non fi miri , qual Ha l’abito di chi genu- 
flefso fi accufa ;e nè pure fi fappia , qual fia la fronte di 
chi a Noi fupplica pel perdono . E beati Noi Sacerdoti 
della Chiefa vniuerfale , le, rendute a’noftri occhi in- , 
uifibililedoti vmane de’Pcnitenti, vnicamenrefeorgef- 
fimo in e ffi la grauità ò la leggerezza delle colpe .E per- 
che il fan to Vfo delle Religioni, praticato nella Spa* 
gqa, non fidilata in ogni regione del Mondo i Qaiui i 
Confefsqri, rimanendo nelle cappelle chiufe, odono chi 
dalla Chiela s’incolpa , fenza poter conofcere nè l’a- , 
biconè il lefso de’penitenti. Sarebbe, per tale vfanza 
vna la feuerità co’maluagi , e vna la compaffione co’fra- 
gili : mentre, acciecati Noi al grado de’peccanti difeute- 
reirnno le fole circofianze de’peccati incori! , e la foJa_, 
malizia dc’falli commeffi*Così fegue ne’Monafierij delle 
Vergini confecrate a Crifto , Quelle, nè conofcendo 
il Sacerdote nè da efso conofciuce fono e iufiru ite e pro- 
fciolte, fenza velligio di parzialità; non rifpettandofi 
la nobile che non fi sà,nè conculcandoli la ignobile che 
non fi vede. Onde contro a si prudente Cecità , che 
la Chiefa ordina con gli annulli fori del ferro fra ppofto 
tral’vditodichiafcoltae la lingua di chi parla, sfac- 
ciatamente peccherebbe il Sacerdote fe domandale al- 
la Penitéte,chi ella fia,e qual fia il cognome della fua ca* 
fa « Tale fapientifiima ignoranza, che ne’Confefiori Or- 
dinari) può per auuentura taluolta difpenfarfi , ne'Con- 
feffori dei Concilio conuiene che fia inuiolabilfnenre ; 
mantenuta# fine che la Giuftizia fia vguaìe cò tutce 4 nó | 
fi fgridaudo la Conuerfa , perche fembra di eifere puro 
pampano di sì religiofa Vite , nè lufingandofi la Co- 
nila, che può apparire grafpo e non fronda. In lotniua , 
l'Anime ds'Confeflori faranno Madri di tutte l’Auì- ,| 

me, H 
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tnc,che gemono a’ioro piedi , {e nulla fapranno ne’Pem* 
tenti,fuorchele colpeche depongono, cM cordoglio che 
protedaooìHrt: tuus efijlle tnus e fi . Per non maltrattare 
veruno come figliaftro , tutti da Noi fieno creduti fit 
g!tuoli:Kft / tibt contt£i[,vt & priuignum babeas, & noncrcn 
nonjì; . 

45 Ho errato , e farei fuergognatamente bugiar- 
do, fe miUantaflì, nelle indudrie della Carici, vgna- 
gliaci i potenti agl'infelici » Dipingile Iddìo il grande 
dal minimo , non perche co ’iuminofì più attentamente 
il zelo fi adoperi , ma perche con più affetto e con vi*, 
gilanza maggiore dal zelo fi coJciui la fatate de’dif- 
prezzatl.Di^cale preminenza fi fard (blenni 0ìma pompa 
neli’vltima giornata della Natura » Quiui il Giudice 
de’viui e de'morti fi chiamerà pafeiuto e riueftito da_* 
chi coprì ignudi e età chi alimentò famelici : Qnamdiu Uàrt<t 
fecifiis vni EXHIS fratrihasnsets MlNlMlS* miln feci» » 5f . 
ftiSé Rcfpirereida'cremorichemi sbattono* fe nellz^ 
valle di Giofafat dal Rè de’Rè fi riftringeiferò le ricom* 
pefife al folo vellico e vitto * difpenfaci a chi ne viueua 
bifognofo * Ltarrore mi fópraft'i,perciòche, ammalando 
si ricchi come poueri * e ditnorando incarcerati non 
meno nobili che plebei. Crino , nondimeno * non rimu- 
nera chi vifitòo prigionierio infermi di Famora genea- 
logia , ma chi confclò gli abbandonati delle prigioni > 
i languidi de’pagliericci : Infirma; > & Ytfitafils me > 
in carcere trami & Veniflis ad me . Domine , quando te- 
•vxdìmu; infirmum , aul in carcere , & venimu; ad te ? Jlmelt 
dtcovobisì qaamdiu fectftisV Ni EX HIS FRATRIRVS - 
MEIS MINlMÌS, mibifecifii ; . Incorona chi vilìtò i con- 
dannati al remo nel fondo delle pùbbliche carceri : nul* 
la dice a chi fi trasferì, per confolare ne*Caftelli pre* 
fidiaci Nobili prigionieri. Io non afFerrtìo,Negarfi mer^f 
cede eterna a chi (butilene Petfonaggi ammalati t No* 
i biltà prigionàrma efpongo,SchÌ€tarfi nelPefttemo Ghia 
dteio i foli Benefattori di quei, che Yiffero tnilera* 

; bili. ‘ 
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cbìfmi a piana terra de’contadini nelle piazze comuni ; 
le palefi Prediche col CrocififTo nel pugno a gli ozi olì 
delle ftrade; le Comunioni generali in turni me/ì dell* 
anno per i Pioni della Città; le tante Congregazioni 
aperte a chiunque vi entra , o per flagellar/!, o per lagri- 
mare,o perorare; le numerofe Scuole, chcnonefciu- 
dono la più rattoppata giouentù, purché vi venga ve- 
dila , così attentamente e nelle Lettere e nel Timo- 
re di Dio iltrufca , come s'iftruifcono i Primogeni- 
ti de’Maggiorafchì : non parlando per ora dello* 
si frequenti Miflìonj, nelle Montagne alpeflri a villag- 
• gì più rozzi, nelle Maremme più ammorbate v’Lauo- 
rantl delle capanne . E non volete , che io trionfi , con- 
templando con quanta amorofità fia per dirfi dal Sai- 
tutore del Mondo, ncll’vltima fua giornata, a tutti 
Noi fuoi Lauorarori e Miniflri '■ Venne benedittiTatrts 
mei,pofJìdetP.paratumrobis Regnimi . *4 tnen dico vcbis: 
Quamdin feciflis t>ni ex bis fratnbus meis tmninus . nubi fe- 
ci(iis»l\ cotidiano pane, che fi difpenfa a’Poueri nelle no- 
ftre portele fporreche non poche fi a (Legnano a Famì- 
glie fprouedute, colme di quegli alimenti che togliamo 
alla noftra vita , per conferuare la loro, ciaccrefce- 
ranno , come fpero , gradimento non leggiero dal diui- 
no Giudiceicome a Noi promerceranno eterni diademi 
le Anime pafciuce con tenuta di dottrine, i Cuori riue* 
fitti di grazia coll’afloluzione da’pcccari . Ah, Exulta 
fati r, fi Ita Ston ; tubila, fìlia Ierttfaicm .Trionfi pure quella 
minima Comunità di Giesù, finche cosi apodolicamen- 
te tutta s’impiega e alla corporale e alla fptrituale falute 
de’Derelitti 

4 6 Quelli fono il primario oggetto del noflro zelo : 
sì perche così Crifto comàda,cotr*c perche il colriuamé- 
to de’bifognofi riefee e molto più facife e molto più frut* 
tiferò di quella cultura,che (épre ardua,e alle volte poco 
i feconda s’impiega con gl’inuidiatidellaFortuna . Ne’ 
Tabernacoli di Àbramo dalla Padrona fi partorì Ifaac, 

Scr,Dom.deCV>Qliitit V.1X H vero 
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vero erede dell’innocenza paterna ; dalla Serua lì conce- 
pì Ifmaele, gafligaca prole e dal Padre e da Dio. Per j 
,lo contrario , negli alberghi della Chicfa frequente ' 
mente , chi ferue genera Ifaachi , e cni domina mette ,111 
lueelfmaeli . O quanto più Tantamente , lotto la no* 
lira cura, viue chi viue laboriofo , di quel che talo- 
ra viua modeflamente,chi è fuperbamente feruito ! An- 
che! Grandi non di rado fon’ottimi: ma per Io più io- 
no migliori di vita i più vtniliati di flato : Filiere non li - 
cet , & fornicari licebitt così canta il Mercato , comej 
cantò l’Eremo. La vanga fmorza fiamme d’impurid 
co’fudori de’fuoi fienti : gii zibellini e le droghe fo- 
mentano le vampe al fomlte.Moflra refperienza,La ven- 
detta, la fuperbia,la violenza, Tiogiufllzia, il luflo, le de- 
lizie , Teflorfìoni fdegnare tugurij , per l’impotenza che 
in effì rifiede d'alimentare furie e fiere di si gran pa- 
lio : ld doue nelle cafe felici ridondano pafìure a paf- 
lìoniingorde e infaziabili . La diificu! tà di preuaricare 
ne toglie l’appetito ; e la prontezza di fodisfarfi n’in- 
fiama la voglia. A ciò fi aggiungnejl poco che balla per 
fantificare famelici , facili a defiderare Teterna Gloria, 
oue difpcrano la temporale.Di si verace Filolofia ci vol- 
le addottrinati PEterno Padre , mentre impofe ad Eze- 
chiele,che prendefie da’cementi di fabbriche diroccate 
■Ezec. vn rozzo e (empiite mattone; Fili bomnis , l J ime tibi late* 
‘4.1. re w. Perche fare, io genuflefio propongo riuerenteméte 

a Dio?per deferiuerui Gerufalemme.Ed io ripiglio,mio 
onnipotente Signore, fe volete fcolpita Gerufalemme 
dal voflro Profeta , perche non ordinate , che la intagli 
in grotto diamante, gemma proporzionata alla foura- 
nità di sì regio e venerato Comune s* Nò, foggiugne Id- 
dio .Voglio tegoIi,e non voglio gioie : $umc ubi l ater em, 
Cl rponeeMncoramte, & deferibes in eo àuicatem lerufa- 
lem . Si richiederebbono anni per delincare in gemma % sì 
preziofa ma sì dura, vn Polo merlo delle muraglie di 
Sion . Quante ruote , quanto acciaio , quanto tempo , 
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qbànremani bifogncrebbono , per improntami Tanrec 
murale di efla! Nel mattone, con qualche chiodo anche 
non arrotato , tù anche folo de fermerai con tre dici, e 
tutta Gerufalemme ,e le macchine tutte di T ito,che Te- 
fpugnano . Per ridurre a buona vita vn Comandante , o 
vn Fortunato, quante vifice, quanti contraili, quante 
difpute, quanti letterati, quante adulazioni, quanti di- 
sagi richieggonfi,con facrincarc,a]i’inflruzione di eiTo,e 
la quiete e io ftudio e la contemplazione , abbandonato 
l'aiuto di numerofe anime, per afficurarne vna ! An- 
tiche , non vna fola volta fcherniti Eroi apoftolici nel* 
la fperanza de'fuoi lauori ,efclamano verio Dio: Domi • 
ve , per totam noliem iaboreutes , NIHlLc^hwaj.Poteua- 
mo conuertire Niniue,fantifìcare Bsbiìonia,diilruggere 
ogni Panteon , e conuinccre l’Areopago nel terzo di 
quelle ore, che in tanti meli fcialacquammofuia defili- 
la coltura di chi rende roghi per gra fpi , tornei per tem- 
pii, conuiri per digiuni, ripigliati iacrilegij per inco- 
minciata penitenza . Tutta vn’Armata marittima era 
noftra in vn mare di lagrime de’compunci remiganti, fe 
tanto e diceuamo e faceuamo in ammaeflramento de’ 
loro fpirici , quanto facemmo e facciamo , per eftrarre 
da ferragli vn Faraonejda laghi dì fangne fparfo vn nuo- 
uo Ezzelino de'noftri tempi ; Surne tibi latcremi& dejcri * 
ha in eo Ciuitatem lem [alerti > & dabis conti’ a e am caftra& 
pones arietes in gyro. 

47 Si venga a fatti , e quelli fieno indubitati , e 
non di qualunque Scrittura, ma degli Euangelij ftelH 
di Crifto, per prouarc , quanto più facilmente fi arren- 
dano alle buone iilruzioni de’Sacerdoti zelanti gli affa-i 
mati , che i banchettanti ; i plebei, che i nobili.Si icoffc 
advnmiracoIofotremuoto,efiaprì in Filippi , Citt£ 
della Macedonia, la Torre, oue prigioni dimorauano 
Paolo e Sila. Allo flrcpico dello fcompiglio rifuegliatofì 
il Guardiano,cor(e, e , oue vide rotte le porte della pri- 
gione, difperato e furilo sfoderò il coltello per vcci- 
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derfi . Lo trattenne dal colpo Paolo Apoftolo^flicufón* 
dolo, che niun de*cac turati era fuggito, e che tutti era- 
no pronti a ripigliare le carene fpezzate . Attonito e in- 
sieme rìucrenrc a tanta virtù l’infelice Cuftode , fi but- 
tò a’piedi de’due Difcepoli,e brcuemente catechizzato 
da elfi accettò il Media crocifitto per vero Dio,rice- 
uendo ed egli e cutca la fua famiglia ,neU’iftefs’ora, e la 
vera Fedee’i veroBitcefimo iCredetr. Dominum lefum , 
A£t. & faltius cris tu ,& domus tua . Et locati funt et verbum 
J6‘t i Domini cum omnibus , qui erant in d mo eius . Et tolm 
lens eos in illa bora noffls,laitit plagxs eornm> & bapti^atus 
efl tpfe > & omnis domus eius CONTIN VO f . Quanta gen- 
te » in si pochi minuti di tempo , fi arrendette al Cielo > 
conculcò gl'idoli, e venerò la Croce! Palliamo ora», 
nella Paleitina , per affiftere a’ripetuti contraiti di tutt’i 
Principidella Sinagoga convn pouero Cieco, iHumi* 
nato dal Saluatore . Sbigottiti gl’inuidiofi Primati dell* 
Aflemblea a gli appiattii, che il Popolo fece per l’in- 
audito miracolo ai Verbo Incarnato , che diede Iucca 
chi nacque cieco, chiamarono a sé il giubilante Mendi- 
co ,e minutamente l’interrogarono sì della futlanza e sì 
del modo del miIIantato(com’elfi diceuano)auuenimé- 
to-Di tutto diede minuùdìmo conto Pela ini nato accat- 
tatore . Non foddisfatti e della fama vniucrfale e del 
priuato giuramento del diuoto mendicante , citarono 
la madre c’1 padre a darne certa contezza . Quelli pure 
giurarono infin dalle fafee acciecato il figliuolo . Non 
perciò acchetata la loro perfidia , riordinarono la com- 
parfa del già interrogato mendico . Ricomincioifi dal 
mifero tutta la cronaca del fatto, (piego fiì l’ónnipotéza 
di chi { illuminò , conuinfe non poter edere malfattore» 
chi da Dio era claudico e (antificaua Nazioni .• e, do- 
po ripetuti entimemi a* fattore del Media, non fola- 
mente gl’inuidiofi Letterati non fi arrendettero a chi 
dottamente difcorrcua e diurnamente operaua; ma be- 
ftémiarono il figliti pio drDauidjma maledifleró l’Iuie- 
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gftàtorede’Dogmi, ma chiufero io facciasi veridico 
Cronica l’vfcio della Sinagoga , dichiarandolo fco- 
municacojc pubblicandolo rubelìo di Dio: In peccata 
natuses totus > & tu doces noi f* Et eiecerunt eum forai . 
Comparare ora i Grandi del Tempio col minimo(qua(i 
ditti ) della birreria , e trouere te a due (oli periodi con- 
uertito il Guardiano , e , dopo lunghi c fortificati fillo- 
gifmi , indurati i Sacerdoti e igiclloniti gli Scribi . Nè 
dite , Il miracolo dell’accaduto tremuoto hauer vmil ia- 
to il Carceriere a’piedi di Paolo e a’fuoì articoli : pe- 
rorile fomiglianti (cotte della terra e poflono e foglio- 
no feguirc naturalmente , anche da poca aria imprigio- 
natadà doue,fìn’a quel tempo, niun Teppe mai,eziandio 
da Profeti, renduta la viltà a chi nacque con occhi 
chiufi . U fatto del nafeìmento, la] copia delle delizie f 
la turba dc’feruicori , il canto numero e le sì qua- 
lificate dori di chi adula , rendono insecettibili alle Ver 
ricàeuangclichcipiùfolleuatidelSecolo . Nonvdite, 
come l’Eterno Verbo ragioni coll’Eterno Padre i Confi- 
teor tibi , Tater, Domine Cali & Terr&,quia ab\condifii buse 
àfapienttbus & prudentibus , & rcuetafli eaparuuhs . Io 
‘ cófeflò più profìttcuole alla riforma e delle Republiche 
e de’Reami la conuerfìone d’vn’Illuttre , che di vru 
Meccanico : mentre quegli canto può e coll’autorità del 
comando e col chiarore dcH’efempioje quefti feonofeiu- 
to ed abbietto appena compugne > o i garzoni che feco 
impattano creta , o la pouera fua famiglinola , che fi af- 
fama fe non lauora, e fe lauora fi fnerua . Contutro* 
ciò cotta troppo a’Sacerdoti, che Crifto dettino Mae t 
ftri di tuteo il Mondo,la penitente mutazione d’vn Go- 
uernante,o di vn Tribuno : mentre può, e in tempo 
più breue e con minor lauoro , conuei tire Legioni t# 
ammaeftrare Cattelli . però: Sume tibi Caterem , & fcribes 
in eo Ciuitatem lcru)alem . Con quatti fia ferro , ancorché 
, arrugginito , in poche botte s’intaglia nella creta , c*l 
, SantlaSanfitorum del Tempio, e’1 Monte* Sinai dellg^ 
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legge ; de’quali Santuari) appena ii forma la bozza nel- 
lo Smeraldo e nel Carbóchio co’più raffinaci acciai della 
fcuItura,dopo meli d’intagliOjCfercitato.Degli Areopa- 
giti vn huomo e vna donna credettero a Paolo ^quando 
sì altamente ragionò egli della vera Fede, e colorì a 
quei dotti Senatori la fpauentofa refurrectione de’cor- 
pi. Anche Noi racqmfteremo all’Innocenza intere Popo* 
ìazioni di gente triuiale in tempo molto minore, 
di quel che ii perdi e fi confuma nella combattuta, e 
non elpugnata orinazione d’vn Grande, alfordato più 
che afpido a’cuoni dell’Ira diuina . E pure tra quei che 
profetano zelo d’ Anime , più d’vno pare Farfalla di lu- 
minofo ma non iagrimofo Penitente; fchiuando delibe- 
rati di faluarfi , perche non rilucono con gioie ,e a’fuoi 
piedi fi prefentano impoluerari. 

48 Ciò come non può negarli, Auuenire talora 
Jn più d’.vn luogo e con più d’vn Sacerdote : cosi, chi 
da se dìfcaccia miferi, confeda. Di mala voglia pie- 
gagli a ccnciofi, non perche fieno drfprcgcuoli , ma 
perciòchc li troua con le beltemmfe fu’labbri , co’furti 
tra le dita, co’lacramenti non frequentaci a’pledi, col 
volto fido nella Terra per viuere , fenza cura minima di 
rimirare il Cielo per Tempre viuere . Voi dunque non; 
afeoleate le colpe de’mHerabiIi,a folo titolo d’elfer peg- 
gio impiagati nell’anima i peggio pafeiuti nel corpo ? 
Anzi, in tal riguardo, fiamo necefficati di correre verfo 
gl'infelici, dache la mala fortuna empie loro, e’i cuo- 
re di rancori inuerfo l’Eterna Prouidenza,ela mento 
d’ignoranza eziandio ne’Dogmi neceflarij alla Salute . 
Se fiamo Miniftri di Crifto, dichiariamo raccomandati 
alla noftra curai delinquenti, e non gl’innocenti; ife* 
riti a morte da Satanaffo,e non gl'incoronati da gli An- 
gioli con gìgli . Noftra è la Probatica euangelic^ de% 
cinque Portici , pieni tutti di malati incurabili , e non il 
Santfa Sanfìorum , oue lama il Timiama, e ’1 Sommo Pon- J 

tegcerifplende con gioie ? Tfoneftojpus vaCentibus Afe- ] 
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àicus , fed inalò babentibus. Mifencordiatn ^olo^ & non 
1 Sacrificium.lSlon enirn veni vocale ìuslosjcilpeccatores. An- 
che oue da pedone di fpicito fi dice, N6 accettate ia ca- 
ra di Anima difperaca , Domine , umfatct , quatriduani ts 
e/i : imitiamo il Saluatore, che non lafciò d’accoflarfi i 0tll ' 
ai Defunto , per orrore della puzza protettala. Quanto J9 \ * 
piu fono infracidati i maluigi nel letamaio delle fee- 
leraggini, tanto più fono materia delnoftro zelo, tanto 
piùfiatnoloro debitorie di mife ricord iofo afcoltamen- 
i co à di abluzione facerdotale : V^n eli opus valentìbiis 
1 Medicus . Poco comparirebbe l’onnjpocenza del San- 
gue di ('ritto, fe laualfe a Iole Colombe le piume inar- 
gentate. Allora fifa conofcere rinfiaità della fua Mi- 
1 lericordia, quando tramuta a gli Sparuieri infanguinati 
la ferocia degli artigli e la crudeltà delroftro , in-. 

1 baci del Crocifilfo e in forgenti di lagrime. Può ogni 
triuiale e mal’mftruito Sacerdote vdire le vifioni ed 
efaminare ipreludij di Anime contemplanti : a Pecca- 
tori di più anni e a Rei di enormi iacrilegij bifognano 
Teologi di foda dottrina c Maellri di profonda intelli- 
genza . Adunque, fe voi riputate i menofaculrofi lotto- 
polli a peggiori delitti, di quel che fieno i Fortunati e 
i Comandanti, feguite gli affamati che non hanno chi 
glifoccorra , e lalciatei ricchi alla tanta turba de'facri 
Miniftrichegli aifedia. 

4P Vero è, Non intenderli da me , e molto me- 
no da me approuarlì la Maliìma, che prefuppone tanto 
loto negli anfanti,tanro crittallo negli oZiofi e ne’dilica- 
ti . Come peccanti i pcueri , fe Crilto pii chiamabeati I 
fe Lazzaro palla al feno di Abramo fu gli omeri degli 
Angioli ! fe loro manca la pofìanza di fcapricciarfi 1 
fe , Comnierfi in vn mare di amaritudini, nè pur rimira- 
no gli orti pcnfili del piacere ! Dall’altra parte, ouun- 
que incontro ne’quattro Euangelij del Saluatore Citta- 
dini abbondanti e Nobili gloriofi, tutti gli veggo, o 
che volse no le fpalle al Figliuolo di Dio per nonvolcar- 
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le a’telori , o dalla lautezza delle rauole traboccati 
nell’inferno, o, dopo i granai riempiuti di biade , veci- 
fila llelia notte in pena delle crapule difegnate . Non 
fu perauuentura profeta di DioDauid, quando dille: 
Vrodijt qua fi ex adipe imquitas eerum ? Or fé c le fee- 
ne degli Eiiangelifti, e gli oracoli dc’Profeti, e le dot- 
trine del Redentore quafi Tempre congiungono alla-, 
pouerta l’innocenza , la maluagita alle ricchezze : co- 
me Noi ci ritiriamo dall’accogliere sfortunati , per ti- 
more d’incontrare bitumi (otto la feorza de’cenci ? Sie- 
notuttauia piu peccanri i mileri che i felici t è no- 
firo debito di maggiormente volergli , perche l’ogget- 
to del Sacerdozio dopo la confecrazione dell’Azzimo, 
confitte nella faldatuta delle piaghe, nel rifanameuto 
della lebbra . Oue più abbondala colpa, più quiui con- 
uien che fi adoperi e la carità e l’autorità del^Caratte- 

re. , ,i 

‘ 50 Doue , doue v’inuiate , vero e vniuerfale Pallo- 
re deli'Anime ^ A monti feofeefi , a difetti fpinofi, a-, 
paefi abiraci da Lupi , ingombrati da Draghi . A che fa- 
re? 1 Per ricuperare vua pecorella, sbrancata dali’Ouile. 
Mancano per auuentura in elfo nouantanoue pecorcj 
con poppe piene di latte, con lane non lacerate da»* 
fierpi , non lordate di fangue? Or perche non godete d 
butiro del Gregge, e vi trasferite a lottare con gli Orli, 
per riauere chi fogge ? Nò rifpande il gran Pallore, 
Alle nouantanoue alimentate con timi e cuftodite da-, 
cani,battavn garzone che le guidi da vn prato all’al- 
tro, e che laferalecotaducaallafoute . Io, io fon ac- 
cettarlo alla mefchinella fmembratadall’altre , che prb | 
ua di pafcoli , che azzoppata nella fuga , che attorniala 
da fiere , pericola nella vita, e agonizza per la fame:- 
{onfum miffus , NISI ad oucs, qua PERIERVNT dormii 
Ifrael . E quanto ditte di sè , tanto prefcrilfe a’fuoi A pò- 
ftoli: Ite ad oues , qua PElilERVNT , domus IJrael . Di 
qua tragga ogni Sacerdote deila Cópagnia, quanto prc- 
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uatichi contro al fuo Miniflerio , qualora foddisfatto 
di Agnellini lattanti , cioè di diuotclle che appena pec« 
cano , e di dinoti che rare voice s’infangano , sfug- 
ge chi è fuggito da Dio , odja chi lì è ribellato da 
Dio . Siamo Pallori aliai più di greggie,morficacc da 
fiere, auuelenate da nappelli, Lenza butiro di Pietà, 
lenza latte d’Eu angeli) , più toilo moftri che mandre ; 
che di tenero c grado bestiame , ricco di lane preziofe , 
abbondante di fuftapziali licori : jid oues , ma che 
perieruntdomus lfratl .Quelle, quanto più faranno, e 
icabbiofe per le colpe , e fchife per le lordure , e ftorpie 
peri maliabici, ritrofe a’nollrl inuiti, forde a’noftri 
tuoni, fuoglia te di fané dottrine, attoscate da em- 
piemaffime; tanto più pazientemente dconoelferfe- 
guitedaNoi : e, buttando ognibaflone d'indifcretej 
minacce, di amari nmproueri, di pene infoffribili , 
ftringiamole prima al petto, indi ricopriamole nelle 
fpalie , per ricondurle all’cuile , per annouerarle all’al- 
tre , pei più amarle delie fané . Si vegga ciò , che Cri- 
ilo pratica convna : fi oda quanto Tertulliano vuole, Matt. 
che fi e [creiti con ciafcheduna fuggiciua:f/ì«j inuenerit 
>eain> imponi t tu humcros Juos GAV 0 ENS . Sul quale 
fpetcaco'od’amorofilfima indulgenza compofe vn’ar- 
. moniofocontrappunto l’addotto Letterato , Teriuen- ^ 
do : Erroieam ottetti PATIENTI A PASTORIS REQVI» t j en . * 
RlT,ET IN VONlT.^aw iwpatictia vnafaciiè contener et, T onn 
■ Sed [abortpn inquifitioms patientia fujcipitt & bum tris infu * 5 s. 
per aduebiì baiulus patiens peccatriccm dereliRam. 1 s£« 

51 Già fiamo nei terzo punto del zelo efamma- 

• to* Prouammo per prima la neceilità, che ogni huomo 
della Compagnia ha indifpenfabile di falciar Ànime .In- 
di ri con ohe rumo , quanto più debba l’A popolato 110- 
ftro applicali alla falute dc’miferi che de’féUri, degli 
empi) che ie’buoni . Refla ora a confiderare, cornei 
debba da Noi , e purgarli chi viue lebbrofo, e rifufcicar- 

.fi chi puzzdentc e quatriduano, giace (otto «rolTa 
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felce d’inuecchiatamaluagici . £ 0.0 la forma, che Id- 
dio prefcriuea’fuoi Condottieri nello fir.arrimento de’ 
popoli fubornati e de’cuori ribelli: VADIT AD ILLAM, 
(fuaperierat : & , cùm inuenerit eam , impoml in bumeros 
Juos G AVDENS. Non dice,Chi mi vuole, venga.Efda- 
nia : Io corro a chi mifchiua : c , trohata l’Ànima-* 
foggiciua ,ou'èilcrognale che la batta, ou’è la cana- 
pa che la leghi, ou’è il torrente che la purghi , ouo 
finalmente la refina e’1 folio , che le rafcìughino il cor- 
rotto vmore delle patite morficature Quella è tutta 
lacura:IMPONlT eam tnbumeros GAVDENS.Sereni- 
tà di fronte, e non barbarie di fguardi : fornii nelle lab • 
bra , c non vrli dalle fauci ; trionfi di contentezza, e non 
orrore di fupplicij : (palle che portino , e non brac- 
cia che battano : Imponit IN HVMEROS SVOS G A V. 
DENS . Non la fotterra nè Patterra , mal3- foìheui e 
Jalifcia.* non la fquarcia con nuoue ferite di ferro, ma 
chiude in efla le piaghe antiche 'con olii : non la in- 
uia al macello perche muoia, ma l’accarezza perche** 
rifani.Seconsìeftèmminaca placeuolezza accoglieremo 
infami e impenitenti peccatori , in vece di conpunge- 
re chi mal ville, prouocheremo a mal viuerechi viue 1 
bene , Somiglianti vezzi ( dicono i crudi Sacerdoti ] 
non tolgono uè abufi nè peccati, ma muluplicanoefcon- 
certi e peccatori fopra ogni numero , o di arene ne’llti , 
o di fccche frondi ne’bofchi . Se fi vferanno melodie 
co’rauuedutì , ricadcranno con più faciliti , eie non ri- 
fodero . Così dite Voi, ma non così fcrifieGiouanni 
Euangelifta .Nè dite, Apoftolo sì imraaculatonon cife- 
re totalmente capace d’iftruire chi alfolue peccanti . 
Se rifiutate il fecondo Giouanni per Maellro di chi af- 
folue , non ricuferete il primo , che accende fornaci e 
che oflenta vìpere, ad ammaeftramento delle Turbe, 
che l'odono . Egli è il vero Precurfbre,che promette al 
Mondo l'efterminio delle colpe : Ecce, qui tolht pecca- 
tum mundi . Accetto la profperiU dcH’aujuriOjeap- 
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punto nulla più bramo , che di adorare il tanto fot pira* 
to MejfJìa, mortoli dal Cielo , per dileguare dalla Ter- 
ra 1 iniquità che l'allaga . Giubilo in vdire : Ecce, qui 
toUit peccatum Mundi . Or quale comparirà alla zuffa 
d’idra tanto veJenofa , e che non teme nè tuoni nè fpa- 
de? Egli è Leone di Giuda , vittoriofo di chi feco fi 
azzuffa, formidabile negli sbranamenti con chi non - 
fi arrende a’fuoi ruggiti . Tuttauia, per debellare le 
colpe, muta Sembianze, e fi trasfigura in Agnello : Vi- 
dit loannes Iejum venieniemad /e, & aie: Ecce AGNVS 
Dei , eece , qui toLlit peccatum Mundi . Per Schiacciare a 
Dragoni indomiti e creile c fquame , diuiene AGNEL- 
1 LO , e non LEOPARDO. Defina con Leui , prega Zac- 
, cheo, loda Maddalena, {doglie il Paralitico , affolue 
l’Adultera, riueffe bacia e fplendidamente banchetta, 

. chi difiìpò patrimoni;, chi malticò ghiande, chi cuftodì 
porci . Oue fono coloro, che , mentre Crifto fi fa vede- 
re Agnello per diftruggere lacriJegi; , vogliono, che f 
fuoi Sacerdoti diuengauo Rinoceroti e fieno Bafiiifchi» 
quando a’ioro piedi fi buttano delinquenti lagrimofi? 

In quale de’quattroEuangelijs’infegaa fierezza sì cru- 
da dal Figliuolodi Dio , che iltitui il Sacerdozio , e che 
conferì a*fuoi A portoli la giurifdizione di afloluere t 
* Padri miei, affonderemo voragini di difperazìone, per- 
che più pecchino, e non prepareremo la'uande a rnaiua- 
gi, perche ripiglino l’innocenza, le ad effi ci moffreremo 
Tigri e non^rmellini, Auoltoìe non Cigni : Ecce A- 
. GNVS Dei, ecce quiTOLLlT PECCA TV'M Afàrf/.Com- 
pagnia di Giesù, tollera , che io ceco sfoghi l'ira , che ta- 
lora in me arde controalla tua Innocenza. Temo , che 
il tanto candore, a ce conceduto dalla diurna Picei, 
nò ti réda troppo rchifa la nerezza delle vmane Bruttu- 
re . Troppo fi adira qualche tuo Sacerdote verfochi ba- 
fleuolmente non odiò l'Empietà. Indi,neU’afqo{tamèco 
cte’mi sfatti, più d’vno de’tuoi cófeflori fi arruftaffcótor- 
cc il vifo , dibatte il capo , e verfa fide di fpiecati rin- 
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facciameftti, a mortale confusone di chi contrito fi ac- 
cula ienó di rado, quantunque ceffi ogni vicina occafio* 
ne di peccare,o gli nega , o gli proroga la pietofa affolli» 
zione , per cui i Fedeli fi vmiliano a’noftri piedi , e coiu 
tanto roflore a Noi difcuoprono ipropij vitupcrij.Gri- 
doachi così barbaramente Sgrida piangenti; T^oii ni* 
miùmeffeiuflus. Grida meco fopra tanto indiscreti Fi* 
Scali delle Anime Paolo:QVISVNT SVPRA MoDVM 
APOST OLI. Co (toro più vogliono, che non volle da’dc* 
linquentiil Giudice incorrotto de’viui c de’defunti ì 
Supra modttm ^po/io/i.Forfe,forfc qualche cadauero,che 
in quefto Eritreo di bianchifiìme perle fiamo talora nc- 
ceflitati di gittar nella Spiaggia, a Noi fi permette dal- 
la Giuftizia diuina , per la noilra troppo feuera giu* 
jftizia con chi Toffeie . Ci -vuole Giesù Medici, e non 
Carnefici dell’ Anime ; ci vuole Miniftri del nuouo, c* 
non del vecchio Teftamento . Non volle che due Figli- 
uoli di Zebedeo diueniderofeguaci di Elia, nel tira- 
re fopra la fcortefia de'Samaritani fiamme dall’aria; e 
volle che vn di effi lo defcriuefle , a correggiraento 
de’falli, Agnello, enonOrfo. Ascoltiamo come parli 
Paolo quantunque armato di fiocco: Siprsoccupatus fue * 
rit homo in aliquo delitto , vos , qui jp» itnales efìis HVIVS- 
MODIINSTR VITE IN SPIRI! VLENITATIS . Chi 
può negare da’Tribunali della penitenza sbandita la 
Barbarie, e federe incoronataui in cflì la Carita?lN SPI- 
RITV LENlTATIS . I Leoni fieno numerofi nel loglio 
di Salomone regnante;non difdicendo nel Foioefteriorc 
di chi dominahaufterità de’Fifcali . A’Confeffionali fo- 
praftino Tortore Senza fiele , e Agnelli fcnza zanne ; 
effendo vn tal tribunale Trono di mifericordia , enoru 
Palco di Sangue: Inftruite IN SPIRITV LENlTATIS ; 
confiderans teipfum ,NE ETTVTENTERlS.Seatcncre» 
mo dall’inferno i diauoli a molcftarci e notte e gior- 
no, Se Spietati rinfacceremo, a chi afflitto fi confefla, 
renormitàcooimeffa elio Scandalo Seminato. Min ac- 
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dà Paolo tentazioni fpauemofc a chi crudo fgrida pec- 
canti : NE ErTV TENTER !S .Il che l’ApottoIo predi- 
ce a chi vfa acerbità di voci con chi attualmente preua- 
rica.Si PRAEOCCVPATVS F VER IT homo in aliquo de • 
litio y b uiu fmoii mflruitew [pinti* lenitatis . Or fe il Mae- 
Uro delle Genti vuole, che le aperte cancrene di chi 
accumola delitti fi lanino con latte di piaceuole carità : 
come fopporterà, che con bottoni di fuoco fi rom- 
pano le cicatrici di chi genufletto detetta mancamenti ? 
Sono vrli di Lupo , e non infegnamenti di Apottolo , at- 
terrire chi piange peccati con indiferete dinunzie di 
meritati gattighi, che tolgono la Speranza di perdono a 
chi fi fìdòdiGiesù Crifto,il qual promife indulgenza a* 
rauueduti : ln(lruite , inftruite HVIVSMOD* in fpiritu 
lenitatis. Si preferui da ricadute, chi cadde, con opportu- 
ne ammonizioni , egli fi mottri l’inferno aperto per chi 
pecca,ma ciò fi faccia con amoroficà di Padre,e non co 
ira di Giudice. Gli s’imponga penitenza proportionata 
a'delitci,aiafalutiferachelorauuiui, e non indifereta 
chel’attotttchi . Si vbbidifca al Concilio di Trento , che 
falua,e non alla Sinagoga de’Crudeli , che aliena pecca- 
tori, da’piedi de’Sacerdoti. 

52 Non è difefa della diuina Legge, ma oltrag- 

giodiettamanifcfto , Abbaiare penitenti, e vomitare 
fppra gli occhi di cflì lagrimofi l’atra bile della nottra 
impatienza.che vorrebbe federe ne’ConfeflìonaliiCOIti* 
uatrice diodarofe viole , e non eftirpatrice di bronchi 
pùngenti . Chiama Girolamo si abbominara rabbia 
di auari difpenfatori del Sangue del Crocifitto, non zelo 
di Cherubini celeftiali, che con armi di fuococutto- 
difeano i paradifi dellTnnocenza, perche il peccato non 
li contamini; ma Fauni inciuili dell’erefia di Caino, 
che dichiarò maggiore delle mifericordie diuinc la mal- 
uagità de’iuoi ferri : Confurgit nubi Caino, hwcfìs : ai- 
tine oli emortuayipe' a CONI Ri TVM CAPVT LEVAT, 
qut tota CHRISTI SVBRVI 1 SACR AMENTVM. Dici* 
f evira 
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entra e fiealiqua peccatala CbriSìus non pojfit purgare fan- 
guitte foo , & tam profondai fcclerum priflinorum whxrere 
corporibusatque animis cicatricei,vt medicina illius attenua- 
re non queat . Quid alìud agit , nifivt Cbrijlus frufird mor- 
tuus fit i Fruirà autem mortuus eft t fi aliquos vinificare non 
potefl. Chi , vdita sì lana doglienza del Dottore Maffi- 
mo della Chie fa, ofadire, in tiifcolpadellafuaafprez- 
za>fgridar egli chi troppo enormemente peccò ? Pri- 
mieramente Iddio sd,fe fieno fiati (acrilegij tanto inau- 
diti gli afcoltati da voi , come li millantate , ad obbro- 
brio di chi l’ira voftra così amaramente sbrana . Sie- 
notuttauia abbominate iniquità le colpe , che a voi 
narra l'ingiuriato penitente , che lacerate . Seledete- 
fta con orrore, fe s’impegna di farne vendetta, feaftat- 
tone tolfe il fonetico , fe bruciò il libro impuro, fe re- 
ftituì la roba tolta, fe cacciò dicafachi gli apriua 
l’inferno .-perche chiudergli il Cielo perche negargli 

10 fcioglimento? perche non volerlo riconciliato a Dio, 
auualorando la vera attrizione di lui col valore impa- 
reggiabile del Sacramento ? Non è forfè Iddio , che affi# 
cura ad ogni maluagio la dimenticanza de’fuoi erro- 
ri , e la ficurezza della grazia dinina , nel punto fteffo 
che addolorato l’implora f OMNIVM iniquitatum eius , 
quas operatuseft , NON RECORD ABOR . Vita viuet ì & 
non morìetwr.U Eterno Padre promette vita a chi pian- 
ge : e Noi non vogliamo che viua , chi disfatto in la- 
grime ci fi abbandona a’piedi? Si rifletta,che,oue lo fpa- 
uenco dell’eterna dannazione <;i confegna delinquen- 
ti rammaricati da’commeffi falli , fe differiamo l'aflolu- 
zione che chieggono, e in tanto vna morte improuifa 

11 toglie di vica,ancorche lagrimanti eternamente fi do- 
nano , e befiemmieranno Tempre, per colpa della «olirà 
durezza, chi col fuofangue li ricomperò, chi impegnò 
al loro pentimento l’eterna vifione del fuo volto. Oh, 
ricadono ! Primieramente ciò di molti indouìnate, c 
non fapece . Secondariamente anche di chi , fotto i vo- 
liti 
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Ilei indirizzi, non fu coftance nella prometta emenda- 
zione, a voi chieggo, quante fieno le ricadute j’ Per 
auuentura gii di colui , che voi ricufate di ammetter^ 
al bacio dell’implorata indulgenza, fedo è il precipi- 
zio nelle ripigliate fragilità . Non cosi predo, come 
voi vfate , fi noiò Pietro degraditi pentimenti , e nel- 
la fola fettima ricaduta dubitò , fe l'aflbJueua : Domine , Matt.' 
quotiespeccabit , & dimiti am eiì VSQVE SEPTIES ? 
Incontanente la carità del Redentore lo fopraffece col- 
l’aniorofo perdono dì colpa, ricommetta tettanti volte 
fette : Dicit illi lejus : dito ubi yfqne fepties , [ed VS- 

QVE SEPTVAGlES SEPTIES . Intendete, quanto 
rillieutore de’Sacramenti voglia fenza Spiagge il Mare 
del fuo fingue, pronto ad imbiancare chi fetta ntafec- 
te volte, ó per dire ciò dìe Grido volle dire, itmume- 
rabili voite preuaricó ! Dico tibi , vfquc feptua&ies [epties * 

Se non fono dolenti quei , che a voi fi accodano, non fi 
atfoluanonè pure dal primo peccato commetto . Si ne- 
gW loro l’attoluzione cì’vn fallo veniale , fe viuono 
non deliberati di prima morire, che riccommetterlo . 

Che fe de’confeifati delitti fono sì feriamente odiatori, 
che eleggerebbono di fotterire tuti’i tormenti de’ 
Martiri , per non hauergli commetti : con qual ferocia 
d’illecita feuizie fi licenziano non aflò!uti,e fi rimanda- 
no , lenza rimbiancata dola di pietofa afsoluzione,a vi- 
nere figliuoli d'ira , fe fidamente attrici fi presenta- 
rono ,ó , fe anche contriti riebbero l’amore diuino,fcn* 
za la bramata Iride della Pacefacerdotale? Gridi Gio- 
vanni, gii che io non fono, nè temuto fc tuono , nè 
efaudito fe priego; yidfr Ioannes Iefum, &ait ;ECCE 
AGNVS DEI, ecce qui tollit peccai um mundi . Vuol com- 
parire Agnello , e non Elefante, quando purga e facrile* 
gij efacriieghi. 

53 In contrafsegno della quale rhanfuetudine,da sé 
difegnata nella nuova Legge,att? Rendo il divino Sana- 
tore alle nozze di Cava, nò mutò il yìho in acqua, e mu- 

* tò 
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tò l’acqua in vino . Parcua che, mentr’egliintiftiàuàa» 
Tuoi Difcepoli la vendica de’parrimonH.l’odio a’parent^ 
la pouertà della tonaca , la mancanza del guancia- 
le, i! {opporr amento della croce, la fuga dagli onori, 
il perpetuo rinnegamento e ue'volcri c delle bra- 
me, doudfe dileguare le delizie nelle tazze de’cooui- 
tijrafciugandoinefle i vini, e non conuercendo nel- 
le loro idrie l’inlìpidezza dell’acqua in liquori di nauiga * 
ta vendemmia . E pure volle, tra Cuoi miracoli , pri- 

_ modi tutti vn sì manifefto pegno della fua paterna affe- 
zione verfo gli afflitti : Hoc fecit INITIVM SIGNO* 
RVM 7 efus in Canti Galilei , & mnnifeflauit 'jloriam fuam, 
& CREDlDER VNT IN EVW Difcipnli eius . A fuo 
conforto ricusò di mutare le pietre in panna cófolazio- 
nenoftra tramutò fplendidamenteracqua in vino.- 7m- 
plete hydrias aqua . H nitrite nnnc,&ferte ircbitricliito.Sc 
fiamo veri Miniftri del Verbo incarnato, adoperiamo 
con noi fteffi ogni rigore di tormentofa penitenza ,d’in- 
confol abile cordoglio, di eli! iati follazzi : rifpoodia- 
Matt. nioconira a chi in ben noftro ci dice. Die ,vt lapide* 
4 ’** iflipanesfìant , vn óifpettofo , Non voglio, per lo con- 

trario, a chi ci prega di benigna compaflìone.fi riempia 
ogni vafo di foauiffimo nettare. Verfiamo torrenti di 
mifericordiofa indulgcza fopra chi vomita a’noftri piedi 
errori fenza numero , e colpe ripetute . Altrettanta du- 
rezza ( fi replica da coftoro ) voi vferefie , (e afcoltafte 
la beltialicà de’fatti , l’atrocità de’misfatti , che noi 
vdiamo . Ciò farei ,oue fimiglianti moflruofità vfeifie- 
ro dall’inferno di Cuore impenitente, vatate come pre- 
gi da chi le narra. Non così farei, come voi fate, quan- 
do dal Cielo di fronte lagrimofa mi fi calalfero mo- 
flrl deformi da chi rammaricato gli accula. B da me e da 
voi mentre la raaluagitd lia purificata per crlrtiano cor- 
doglio , nè dee (chinarli come veleno , e deue inghiot- 
tirli quali cibo . Ogni drago cogni fiera palpitaua nel 
leuzu°Io , che a Pietro fi efiérì dagli Angioli : Fasquod* 

dm. 
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dam, in quo eraut OMNIA QVADR VPEDIA ET SER- 
PENTI AaTERRAE . Dietro a sì fchifofa comparii sì 
ditfe'air Apodo lo: 5 f;r^c,occ/£/e,& MANDVCA.E perche 
attonito il gran Pontefice de’Fcdeli ributcaua da sè la 
prefentaca Yiuauda ,con dire,ABSIT, Domine t quu nun - 
quam manducati i omne commune & immundumi^ìi fu dato 
fu la voce da chi lo riprefe nella temerità de’maiueduti 
alimenti ; Et vox iterùm ad eiinr-QVOD DEVS PVR 1 H- 
C AVIT,f« commune ne rfùem.Furono im mòdi filmi Cor* 
ui e Nibbi) fanguinofi , furono Afpidi d'mfauabile inor- 
iìcatura e Dragoni di fquanie morcjfere,quido peccaro- 
no tutti eoloro,che attuoi piedi fi prottcdonoaccufatori 
di fefteflì.Ora,che decettano li fàgue che /parlerò, le pre 
de che fecero,le difioluzioni che com mifero; febé li mi- 
ri, fono Tortore e fono Colóbe , trasfigurati daH'Aftan- 
no,che prouano, nelle fcmbianze dell’Innocenza, che go- 
dono '.Quod Deus purificami, tu commune ne dtxeris .Però, 
occide con paterne corretcioni,rendendoquafi impecca- 
bili i peccatori ; & m induca, con volergli e nelle tue vi- 
iceree vilcere cue.Quitc poi fi ordinò al primo Vicario 
di Crifto dai Legato angelico ; tanto fi praticò per 
prima dallo fteflo Figliuolo di Dio , che a’delinquenti 
non negò mai indulgenza, e che pur anche in Cielo ban- 
chetta ,fc fi compungonojfacendofi itti fella folenne tra 
Cherubini , qualora qualfifia animo fcelleraro deceila 
peccati.Sc in quella inenfa de’Beaci,come prima di mo- 
rire fi protetto dal Salu acore a’Difcepoli , fi bee vino di 
grappoli mifteriofi ; quiui il pane a gli Angioli fi pre- 
para da’penitenci impattato di lagrime . Onde,fe quag- 
giù il Media banchettata co’Pubhcani , e allora iu Terra 
eora in Cielo fi ciba di Cuori rauueduti , rei gid cU 
abboni mata perfidia. Vi è cofa più fchifa di quella mor-. 
ta cenere , che il fuoco della concupifcenza falcia lu- 
dibrio a’ veti ci e cal pelilo a’piedi? Or quella ,fc Tempio 
lagrima, fi mutaoin azzimo o in[manna : Quìa cine- 
rem tanquam panem manducai} am , Al quale afpetto di di- 
Scr,pQm.deCT,Olina TJX “ I fitta- 
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folate delizie pii) torto estatico , die Stupito ,GrigOtio t 
esclama verio gl’indifcretl Sacerdoti * che conculcano 
grintcmpcrautl e i micidiali » confort de’loro Sacrilegi;, 
c fopplichcuoli di pietà , allontanandogli dalle loro Ito- 
le , c protestandogli ìmmcriteuoli di venia: Impara» 
te ad edere non folamence piccoli có gli addoloraci* ma 
dichiarategli a voi si cari , com ò caro a chi viue l'eletto 
fruméco,cò cui viuci^wùClNEREM tàcjuam PANEM 
Inpf. }AKNDVCtàhù\,Ommcnfà Dciclementtzm\0 in* imu 
5-poe. btlem c borita té\ lllostoicbat curare, QVISALVTEM NO- 
JL**' LEB ANT HABERE»Séd cinerei Rtdemptor nojìer manda • 

T °m» cabnt , quando m corputfuameostraqciebat » Simoitri» 
a» * ndl’aScoicamento delia colpa acculata , giubilo di 
8 * banchettante, e non tedio di Stomacato. 

74 Qutrta è la forma ,con cui fodisferemo alla fe. 
conda parte della nostra Vocazione, Che ci vuole nien. 
temeno bramort deHa Salace altrui, che della propia , e 
quali piò folleciridi perfezionare i noftrì Profrtmi, che 
di fantificare i nostri Spiriti : Impensè in Jalutem & perfe * 
ÙionerHproxmorum meumberet Spargendo raggi di puris- 
simo zelo nelle Scuole , nelle Chicle, nelle Cale, negli 
Spedali, nelle Carceri, e ouunque il bifogno dell’ A* 
nimcoc’inukao ci vuole . Tanto appunto, dicetalu* 
no, e facciamo, e Saremmo, fe alquanto minore fòrte 
l’ingratitudine del Mondo con Noi . Ogni lingua d feo* 
lora , ogni penna ci lacera, ogni cuore ci odia » o» 
gni mente ci abbomina . Finalmente i dragoni e le pan. 
tcre fi offerirono a Pietro , perche le Scannaste , e non-* 
À<rt- perche morifse vccifo o da veleni o da denti .* Sarge , 
»o.i$. Tetre ,OCCIDE >& manduca . Noi , all'focontro , Sia- 
mo Preda de’moftri , e ogni foglio fettencrionale, od 
minaccia, o ci beffo , o c’infama in qaalfiUa parte* 
della Terra : Quante fatire efeono a nostri dantillquatlce 
traui fi alzano contro alle nostre vite ! La Bretagna, 
Strangolati ci Squarta» L’Etiopia ci abbrucia viui a fuo- 
co lento, il Giappone ci & lungamente vìuere fcp. 
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pelliti col cipo airingiù nelle foffc • I Cannìbali del- 
l’America ci diuorano palpitanti « DI quelli « tutta- 
uolca , come di mtfcredenti e di pagani non fi parli « 

Di quanti Cattolici ’è contra Noi implacabile lo fde- 
gno » Infaziabile la ftrage i Tutto è vero? molti non- 
dimeno , e ci lodano , e ci vogliono eredi de 'beni 

S atemì .Ma quanti eziandio lira Buoni , a quelli co* 
ilmcnte conrrarij.e fparlano de’noftrl Riti , e fremono 
Cóntro alle noftre Pcrfonc ! E » in benefìcio di si inai- 
periti detrattori della noftra fama* perturbatori della 
nottra quiete, vcgghferemo le noeti, Rideremo nel gior- 
no , confwneremo in ogni ora le vite ? Si . Cosi pra- 
ticò Giesù Crifto noli ra guida ; cosi fi fece dalla Chic- 
fa, per trecento anni viunta in catacombe , eagoniz- 
2 ante ne’tcatri - E noi beaci Db più lungamente du- 
rale tal remata , fùriofa per gli aquiloni, « intollera- 
bile nc’ghiacci . par troppo p a (feri il tempodelle tem- 
pere, e foprauuerranno, dietro a’turbini, i fiori e gli Cane# 
auftri:IAM HIEMS TRANSIIT, imber abift & rece ffìt » *•*!• 
Flores appar veruni in terra noflra . Ecco con le briglie^ 
nella mano da’Cefari del mondo guidati i fonimi ponte- 
fici al Trono Vaticano , a’quali gl’lmperadori ante- 
ceduti premeuano co’picdi le eempie*troncauano la te- 
tta colPaccettc .* H ictus transijt : Flores apparuerunt * Co- 
sì ogni Religione , ne'fuoi principi), lo fieri orrende pro- 
celle , che poi fi connertirono in copia d’entrate , ifk» 
onoranza di mitre, in dominio di cafteUi.PatieFd anche 
la noftra bruma : COSI’ NON PASSASSE. Pcròehe* 
la fantità degl’lftituti affai più rilplende tra neui, che 
tra zeffirl . Anche per Noi rifuooa l’oracolo , Hiems 
transquflores apparuerunt, Qui vorrei.che ogtiù di Noi 
rifletceffe» Non elferfi all’inuemo della Chiefa abbre* 
uiati i meli efofpefi i tifoni « Si laido libero ilcorló 
alla Ragione infuriata, e fi tollerarono le piogge 4» 
i freddi , finche fu tempo che sfogalfero le loro {ma- 
nie : Hiems TRANS11T , imber abijt . Nè con vili prt^ 
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ghiere a’PriticipI, nè con fouerchie apolcgie à’Dotti 
rompiamo il corfo a ! la vernata del liuore , a’turbini del- 
la maluagitd . Permettiamo a gli arbitri; della Prouiden. 
Sta eterna la Tutela della noftra Innocenza : confa- 
peuoli, Non appartenere a Noi ciò, che di Noi millanta 
la perfidia . Appaghiamoci , che la Giuitizia noftra 
tale compaia nel cofpetto di Dio , mentre tanto ella 
fi rimira sfigurata fui petto de’Pa fc|U ini, fu le perga- 
mene degli E retici, su le bocche d«?l!ftrioni . Anche 
la noftra Primauera a fuo tempo ci tetterà ghirlande , e 
muterà gli fchemimenti in acclamazioni :Hients trans- 
ijt : Flores apparuerunt . Piaccia a Dio , che dilegua- 
ti ì ghiacci e compariti gli anemoni , il Fcruore non 
ceffi tra Arcobaleni , che tanto arfe tra le furie del Bo. 
rea fcatenato . Più olera. Quando anche Iddio fletto 
fembraffe , o addormentato alla noftra cura , o di- 
méticato de’noftri lauorfigcnufleflì benediciamolo, per- 
che ci abbandona alla barbarie de’crudi , all’ingiuftizia 
demolitici . Se così lafceri di proteggerci, oue,aftatican- 
do per la fua gloria, permette a’ribaldi , che attaffi- 
nino la noftra Fama , rari con Noi ciò, che fece col 
fuodiuino Figliuolo, quando, per glorificarlo, mo. 
riua tra ladri fu la Croce : Deus , Deus meus , qua^edereli- 
quiflimeìSiamo^ome fu Paolo nell’ifola di Malta : al 
cui lito vomitato dal mare l'Apoftolo «/Compagni, 
dopo il naufragio , fu finitamente morficato dalla vipe- 
ra, che lo dichiaraua odiofo alCieio, chenonlovo* 
leua faluato dall’acqua , nè viuo nè fano in terra ; 
yt vero vìderunt Barbari pendentem befliam de manti eius , 
ad inulcem dtcebant : ytique h omicida e /? homo hit , qui, 
cùm euaferit de mari , VLTI O NO N SIN IT E VM VI V E- 
RE.In tanta amarezza di giuftificate maledicenze e di 
foprauuenute trauerfie , imperturbabile il Maeftro del- 
le Genti catechizzò idolatri, e curò moribondi : mani, 
feftando a tutti, neU’aisorbimento della na n e ou n- 
to tòlse libera da naufragi; la coftauza del fuo netto* 

. * l’amo- 
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Pamore del fuo fpirito, inalterabile verfo Dio. Non fo^ 
no maree avveri ferul di Griffo i vortici di turco ÌO- 
ceano furibondo ; fono tranquilli Ceni di Mare ridente , 
che ricreano chi per Dio iauora , e chi da Dio riceue a 
nelle zuffe del vizio fuperaco, catene, e non corone - 
Afcoltiamo Gregorio , che a Noi defcriuc PApoftolo 
tnoriìcato e non turbato, naufrago e non fommerfo^a- Lib.f« 
uerfitas enitn ,qn£Votis obijcitur , PROBA! IO VI11TV- ep.*6* 
TIS EST,NON IVDICIVM REPROBA riONIS.Pa«- Recc. 
lus pradicaturus ad Italiani ventebat , & tamen naufragittm 
vertuto. Sei NAVIS CORDIS in marini! fluftibustntt r- 1 * 

gra fleto. Quando vnita la Compagnia , in tali lenii di * 

, zelo indifferente a nobili e ad ignobili, a contadini e a 
regnanti , ad innocenti e a colpeuoli ; vfi con tutti beni- 
gnità nell’vdirgli, pietà nell’affcluergli, carità nell am- 

maeftrargli ; imperturbabile nelle tempeffe , tranquilla 
ne’turbini : Noi , Tuoi Allieui, rapprefenteremo la Naue 
di Paolo, da cui Griffo, noftro Principe, dira a Noi 
ciò , che pronunziò nella Naue di pietro.-IaArjfe retta ve- I®* n * 
[Ira in capturanr.mittite in dexterant nauigij retej& capictis. » *• 
Cosi farà» e co si ih. 

w 
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Adorano la Regola , e rijpettaao il Troiaio . Bensì quefli fio, 
con tutti vniforme e nelle penitente e ne premi] > nè giam- 
mai dia occafione , che fi creda vendetta la penitenza , e 
affetto II guiderdone. 




N queft’YNO fi r alludono molti , da 
Dio faaoritycol teforo dc’cinquc Talen- 
ti : e fpero , che njun di Voi , ebe qui mi 
afcoltace,non fi annoueri c non fi conten- 
ga ncll’VNO , che rEuaagelifta Saa* 
Matteo protetta v c sì altamente ingran* 
dito, e si copiosamente proueduto : VNI dedi quinque 
Talenta . E veramente qual’Huomo viuc in quatta mini- 
ma Compagnia di Giesù* che non debba, con occhi pie- 
ni di lagrime e col capo inchinato , dice al Redentore-» 
dcH’Anime : Domine , quinque Talenta tradidifii MIHIi 
Tanti lumi diEtemità meditata, tanto conofcimen cq 
degli Odori sfuggiti s tanta ttiroa della Croce voluta, 
tanti efempij di Virtù eroiche , tante leggi di Perfetti®* 
ne cuangelica , tanti voci d'Onoranze dtlufe, tane Altu- 
ra dilpini celettiali , tanto efercizio di volontarie Peni* 
tenze , tanti minitten>di continouaciSu iori,tanra qua* 
fi morale impoffibilità d’intiepidire , tanta vigilanza di 
chiprefiede, perche ognuno e viua feruente e muoia 
fanto; non aftringono ciafehedun di Noi con le mani 
giunte al Cielo, a Tempre r:petere : Signore, voi più non 
poteuate far meco di quel che fate , perche io viuefii a 
voi , c morilfi a me s il che vuol dire , perche io fotti nel* 
lavottraChiefa,fenonApottolode*vottri Fedeli, vno 
almeno d i quei iamofi Difcepoli , che difcgnalle e> 
che auuiatte alla conuerfione del Mondo : Domine , quia- 
que TalentatradidifU MIHI ;sìa‘Sacerdoti che immedia* 
tamente coltiaano rAnirne,comeagli Scolari che fi dif* 
pongono eoo loftudioallaculturadieflc, e a’Fratelli, 
che incorporati a sì apoftolieo comune , coopcrano,co* 
loto lauoii , alle induttrie dì chi ammaeftra , di chi 
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oggi mi rammarico , i quali , ber. viuendotra Noi, ar- 
ricchiti di Angolari abilità e non poueri di giurtifi- 
cate operazioni , o per vnfolo difetto nongraue , o 
per pochi e leggieri mancamenti dimorano, in sì ben 
cuftodita Religione , inutili ali'imprefe, dimenticati 
nel moggio , non polli lui candeliere : Vt luceant omni' 
bus qui in domo funt . Voglia Iddio, che fieno rari traL» 
Noli grandi Huomini, che, Giganti di talenti e ta- 
lora anche di bontà, tuttauia,o per vn,Mà,o per piccola 
Macchia, rimangono Pigmei.efdufi e dalla venerazione 
comune e da maneggi riguardeuoli . Il qual danno gra- 
u illimo di Talenti non adoperati derlua, o perche il 
Superiore paternamente non ammonifee il diiettuofo , 
che , fatto confapeuole del ino loto , lo lauerebbej 
eziandio con fa ngue; o perche troppo fi rifentc il Suddi- 
co,qualora , chi gouerna , o priuatamente lo corregge , 
o publicamcnte lo gaftiga.Talc GENS VRA,e da eferci- 
tarfi da Comandatici e da riuerlrfi da’Goucrnati , non è 
Configlio che polla, fcnzaoffefa del diuino Legislato- 
re, o trafenrarfi o dillìmularfi sìdachiprefiedecome 
da chi foggiace; mentre iddio efprclfarnente vuole , 
che i Prefidenti parlino a'bifognofi, e che i Sogget- 
tati adorlno,non che afcoltino,chi gli emenda con cor- 
reggimenti e con pene. Ecco Agoftino,il quale impalli- 
dito e poco meno che paralitico per lo tremore, così 
parla ai Clero e a! Popolo d’Ippona : Dico vobis, Libero 
animammeam . IN MAGNO cnimfum 3 non periculo,SED 
EXITIO conflitntus , fi taciterò. Sed, cùm ego dixero,& im - 
pleuero offici um meum % vos iam attendite pericnlum ve- 
ftrum. Alle quali tanto amare proteftazioni fpinfero il B. 
Dotcore i tuoni , fcaricati dal Carro onnipotente dì E- 
zechiele contro a’Prelati infingardi , e ad efterminio 
delie Greggi sbandate, cioè deli’Anime fotcomefie , e 
ricrofe a’gaitighi e a gli auuifi di chi le regger . 
Qumi intima il ianto Profeta l’eterna dannazione.a’So- 
prallantife tacciono, ^Corretti fe ripugnano : si di - 
1 * c ente 
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Ufi DIFETTI ANCHE 1 

Ezec, (ente me ai impi uni , morte morìerii: NON ANNVNCIA* 
i' 1 !» VERIS €l , meque loquutus\ fueris , vt auettatur à via Jua 
tmpia y & viu&:ipfeimpiits roorà*«r,SANG VINEM AV- 
TÈM EIVSDE MANVTVA REQV 1 R AM.$ i autem tu 
anttunciauerts , & file non [neri* conuerfus: 1 PSE QVX- 
DEM MORlETVRjfu autem animami uam liberaci . Pa- 
dri c Fratelli miei , habbiate pietà della mia tanta vici- 
nanza al Tribunale di Crifta , c condonatemi ». per 
ciò» fé alquanto più , di quel che io vfaua gli anni ad- 
dietro» vi amareggio nel dire ; querelandomi acer- 
bamente di chiunque non viue odorifero di coitami » 
e di chipnòviuere» in tanta vampa di Spirito, quan- 
ta Iddio oe mantiene per fua infinita pietà nelle noftre 
Cafe , o tiepido « o dannofo : eflendo incurabile, c a me 
Tira di Crifto e a Voi il fuo difapprouamenco* fenon 
perfeueriamo immaculaci nello ftretto fenticro delTta- 
traprefa Pcrfettione : Sanguinem eius de wanu tua requie 
tam . tpfeimpius in iniquitate fu a moriftur . Al rimbomba 
dì Bando si ipauentofotraballanai poli del Mondo» e 
perde il colore anche chi s'imporpora col fangue 
fparfo, oariuerenza della Fede, o per rigori di Peni- 
tenza . Qui mi ripigliano molti c dicono : Ragionari* 
dal Profeta di cadute ne'maluagi, e non di crolli negl'iQ- 

ViOCCnti: Impitn in iniquitate fua morietur . S’inganna^ » 
chi così mi rimprouera; e molto a lui debbo, perche 
diuide In tre punti il mio Ragionamento; animando- 
mi a Jpiegarc*CHKiCHF,e COME debba da chi Goucr* 
na e correggerli e punirfijticominciamo dal primo. 

56 Troppo malignamcn ce sfregerebbe la Compa- 
gnia e con effa tutte l’altre ofleruanti ; Religioni , chi 
in effe giudicale. Do uerfione’Cap itoli o nella Menfa 
punire 1 foli graui delitti : prefupponcndo , nel Chio- | 
Ari ben regolati crafgreflioni capitali del Decalogo , 
e fcandaloft ingiurie della Maeftàfdiuina , Qucfie » 
fe talora accadono nelle Cafe di Chrifto, come occorre- 
rà nel fuo Cenacolo, quando Giuda a cheta diauoio 

tra! ' 
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tra’dodici , lo traditoli fi gadigano, ma fi condannano 
a morte , o con vergognose cacciate da Noi , o al* 
trouc có dare catene tn frode fotcerranec. Nel cielo pa- 
re preuaricò non poco numero eziandio deprimi Che- 
rubini. e confeguentemence non dee prefumerfi in Ter- 
ra quell'odio vniutrlale a'facrileg j , che non godette 
l’Empireo. Qui decoriamo de’ mancamenti non mfò- 
liti a'Serui di Dio, ne’quali non fi minaccia il taglio a 
fole cancrene , canto raree Tempre tnodruofe m Comu- 
nità riuercnti alla Regola, e mefor abilmente (1 pra- 
tica con fignoli non mortiferi , e cor» macchie »che , non 
pacando la pelle , appena fcolorifcono il vifo . Nel qual 
rigore di beata Seueriti volle V eterno Padre edere a* 
Monadcnj c Maefiro e Idea . Attenti al cafo , Appar- 
ile l'Angelo del Signore ad vnHuomo da bencne’Di* 
ltrccti vicini alla Simaria, ordinandogli di trasferirli 
fenza indugio a'confini di eda , oue l’ingrato Geroboa- 
mo attualmente glorifìcaua Vitelli fonduti, come le fof* 
fero gli Dei delle dieci Tribù . Vi , acerbamente (grida* 
lodelfacrilegio , c 10 a te affiderò con prodigi) della 
mia onnipotenza . Guardati, m tanto, di non adagiare 
boccone , e nè pure vn forfo d’acqua nella Prouincia c* 
fecrata, ritornando digiuna a quedo dedo Albergo, in 
cui io ti dichiaro mio Legato al Re - Caualcò lubita- 
mente reietto Profeta di Betel , dove trouò il naa uagio 
principe col turibilc nelle mani , che inceufaua il 
Gioueqco d'oro.Generofamente,alla prcsézi definito 
popolo , lo riprele della fellonia con chi canto l’in» 
grandi nelcomanao di si fortunati Pacfi . A terrore dei* 
la cooimcda idolatria fece fcaturire or enti di cenere 
. dftli'Alcareabbominato , predicai io all’empio Sacrifi- 
cante fpauentofi «dermi ni j e della Profa pia c dell’lm* 

, peno .In vdire Gero 60 amo sì a narir^mproucrie prc* 
1 dittioni tanto fum.de , defa il braccio, comandò alle 
guardie , Che, incaci nato l’Augure cemerario,lodrafci* 
nadcro al lupphcio . Ma perche , nel proferire Por 
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. dinazione della cattura, glifi leccò nell’ària col l'angue 
la polpa del braccio incontanente ftupidito , chielto 
▼inilmente perdono al celcftiaJe Ambafciadore del tor- 
to fattogli, fu da lui benignamente claudico, emifcri- 
cordiolamente rifanato . Al miracolo attonito il Re* 
gnante,fupplicò il riueriro fuo Saluadore , a degnarli di 
defìnare (eco nella (ala reale, con quella lautezza di 
cibi e con quello fpJendorediferuenti,chene’publici 
conuiti lì coftumano da Monarchi. Sbigottì l’Huortio 
.di Dio all’inuito , c protetto , che quando anche, per 
hauerio (eco a cauola ,,1’inuettiife di grolla parte del 
iuo Reame ,nè pur federebbc feco per vn folo momen- 
to . Rifiutato il banchetto, per differente via lì auuió 
«Uuo Alloggio . Intelalì da falfo Profeta la doppia-» 
marauiglia e del principe flagellato e dell’Onoranza 
non voluta , con infernale liuore fi fece incontro al- 
l’aftincnte Foreftiere, pregandolo a Icendere dal giu- 
mento e a rifocillarli nel Tuo tugurio . Si ricusò dal* 
l’vbbidiente Viatore la cortefia deU’offerico riftoro , ef 
ponendo Piftruttione hauuta, di non mangiare nè di 
;bere in niun Cartello e in niuna parte del Territorio 
idolatro . Sorrife Paffuto Inuidiofoa’proteftideH’inti- 
„ Re(7> morito Pellegrino, e francamente a lui ditte: Et ego Pro- 
T 5 .jg*- pbeta fum ftmilis tui : & àngelus loquutus ejt mìbiiru 
firmone Domini dicens : Reduc enm tccum in domunu 
tuam vt comedat panem , & bibat aquam , Fefellit , &, re - 
duxit fecum. L’ottimo Vecchio preftò fede all’incanutito 
Sodducitore , maturo d'anni, graue diafpetto, rell- 
gipfo di tonaca e di voci : e, poftofi a definar feco , man- 
giò, pòco pane, e trangugiaua pura c fchietta acqua, 
quando, ricomparito nell’aria della ftanzà l’Angelo di 
Dio rinfacciollodel trafgredito precetto , con dinuri- 
•ciargli morte fceuicabile , e perpetuo efilio dal fepolcro 
paterno nel cadauero condannato: H<£c dicit Dominasi 
• quia non obediens fuìjii ori Domini , ET COMEDìSTI 
PANEM ET B1É1STI AQVAM ì# focc> in quopraccpit 
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tibi , ne comederes ncque biberes , non inferetur cadane* tu* 
um infepulelrumpatrum tuorum . Si alzò prettamente 
dalla nienfa il fulminato mefchinello ,e,fputando da* 
labbri i rimatogli del pane matticato, rimontò fu l’aff- 
no, pervfcire quanto prima dal bugiardo Dittretto . 
Dati pochi patti, vn furiofo Leone con le branche lo glt- 
tò di fella,eco'dentiIo ttrangolò:£>*#/,c«?w abijfict ,i«- 
uenit eum Leo in via,& occidit eum,Vn\i\ fopra 1 allegato 
Tefjto 1 più dotti Interpreti delia Bibbia, affoluono dal 
peccato mortale l’incauto mangiatore e mfieme af- 
fogato viandante : mentre, per timore di non difubbi- 
dire a Mettaggiero celette c di fofpettare mentitore chi 
fifpacciaua Profeta, accettò il femplice refrigerio di 
vittuaglia anacoretica . Tuttauolra Iddio non perdo- / 
nò la vita atta troppa credulità , di chi doueua alquan- 
to più lungamente cfam inare l’apparizione millantata, 
e’I variato ordine dall'aitinenzaprefcritta nel definare 
permetto , L’inedia che l’affìiggeca e la fame che Io 
tormentaua,gli fecero repentinamente credere mutata 
l’ittruttionc diuina tanto efpretta , di abborriree ac«. 
qua e pane in Regione troppo ingiuriofa al Dio d’Àbra- 
mo . Seguì neil’vccifo Profeta ciò , che non di rado 
feeue a’Prmcipianti delle Religioni . Quefti, ne’primi 
femori déii*cfeguira Vocazione, fdegnano di pur ri- 
flettere ad eredità foprauuenute ,a magiflrati orferiti . 
a fuccettìoni gloriole in ricchi arredi , in poikdioni 
• fmifurate , in feudi illuftri ; giurando di nonuouere nè 
pur con la memoria riconofcere, o i palazzi abban- 
donatilo le abborrite delizie, oi domini] non voluti. 
Indi , al folletico di chi fi fpaccia nella Compagnia 
intelligente di fpirito e ben fondato in dottrine, infeli- 
cemente fi piegano a chiedere Stanza più ampia , Ve- 
lie men pouera, Collegio meglio fon dato. Scuola di 
più grido, Diruta di piu frequenza Superiore di più 
facilità nel difpenfare, di minor rigore nel coire ggc- 
xejdl Angolare attenzione nel paCcercc nel confettare. 

» Oime , 
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Oime t ifcoltiamo come Profeti i pio quei, che d mu- 
tano la croce di Crifto in feggio di Maertro , la po- 
ucrtd dell* Apoitolaro in ciuilcd di Vita , la confumaca 
perfet rione della Regola in temerario abufodidifpcn- 
faztoni >di fingolaritd > di falfe e prerefe conniuenze « 
Sii la Religione con chi foddotto traligna da’primie- 
ri rigori di pprtamenfi mortificaci , quali furono sii* 
Angelo nella dir ùzia della penitela, e sì la Fiera nell’au- 
fterird deU’efeguirla . Non fi perdoni , coll’cfcmpio 
delia Diuinird, nè ad amari correggimenti, nè a pene 
eziandio infanguinace con chi , eper prima afColtò le 
proibizioni del noftro Iftituto, e poi , ad ity'gazionc^ 
.. di lufinghieri inolieruanti , fi fd lecito ciò ch’ù vietato » 
e fi accomuna a chi mangia ditueco,eachi Inghiot- 
tisce , Torto fpecie di rifpettareo Anziani o Dotti, licori 
rlcufari e dalli finderefi e dal feruore : Quia eomedifli pa • 
pel» & bibtfli aquam , non mferetur cadaucrtuum in fepuf» 
cforum pattHm tuorum : Ecco i Difetti minimi gravemen- 
te puniti. 

57 Dalla ferocia d'vn Moftro, che ftrinfele fsiuci 
t ruppe I’ofTa a chi nel vecchio Tettamento accettò 
difpenfazìoni da comandate a ftmenze «palliamo a rac- 
capricciarci nel nuouo in più temuto gaftigo,per minor 
fallo. Io veggo melfo infc/ri e ftralcinato alle cataratte 
Mitt. di fiamme tormentofe vn banchettante di Rè : L'f 
Sl,i 3 ‘ gatis manibus & pedibus eius , mittite enm in tenebra s e xte» 
rioresubierit fletta & ftridor denttum. Chieggo,qual fiala 
ribalderia deli’incatenaro malfattore? Hd egli forfè ru- 
bato foro dalla credenza rcalePnò.Per auuen curate- 
ti glifcrigni delle camere fegrcte ,hd rapite le pili fine 
gioie di chi l’onorò ? h6 . In difprezzo dèlia tauofi 
imbandita , bd per ventura tirata la touaglia in terra , 
calpeftando leviuande prefentate?nò * Sedeua,e mao- 
giaua . Dunque conuien dire, che impiagato in ogni 
fao membro da fìftole contagiofe , pondfe a rifenio 
d’appellarfiiConuKati tutti della regia menfa . Non 

TÌ 







MlNtMì Sì PvttlSCÒttO. , tjt 
Vi Ài nè piaga nè fquama nel corpo dello fgridato • 
proce (Tato infelice Ecco il misfatto del códannato.Nort 
fi guernì coricami » douuti alla fantird t à'mifterij 
dei nobile Conuito; nè più ei volle * per incorrert • 
e ne’rinfacciamenti del Principe ùritaro, e nelle aiu 
gòfee del decretato (appllcio.\4mice,quomotto bnc intra - 
.(li, non babeus VESTEM NVPrl/\LEM^*4f illéobmu* 
tuit » Tanto badò perche morifle biafìmato, chi non 
oft'efe il Monarca >o con vn periodo dTrriuerence que- 
. simonia » o con vn gtfloche dinotalfe difapprouazione 
anche minima deTeruizi) o de'feruenti . Padri miei > 
nelle capane del Secolo,quafì dilli, può viuereàfuomo- 
do,chiviueine’fancuarij delle Religioni, che fono le 
Tale regie di Dio , anche chi ben parla , anche chi non 
mal penfa , Ce da ogni parte non rifplende , foggiace 
alÌ’iredélRède‘Kè:P7dft ibi hominem non vejìitum re‘ 
fte nnpnali . Non Tinterrogò * s'egliera febbricitante i 
non forpectò in e(To nè lebbra nè pelle t lo difcacciò dal 
banchetto , perdòche nel di fùo.ra non riluceua . Ofo 
affermare, Negl’inuicad da Crifta alia Cópagnia,poter$ 
talora aliai piu fpjacere i Dio il màcaméco dell’efterio- 
• re graniti e della verecondia angelica , che l’interno 
feomponimento o di fregolate pamoni o di deiìderij nò 
ben regolati. Troppo importa* che nclleComunitd,de- 
fiinate ai zelo deU'Anime e alla siti fica tione dc'Popoli, 
fplenda il decoro di ben ragghiaci coflumi* anche in 
qualche bisbiglio di affcttioni interne mal cópofteiquà- 
do le Turbe »confegnate alla noftracura ,noa reggono 
ciò che rifìede nel cuore * e attentamente otferuino ciò 
che apparisce di fuori »tie*gcfti * ne‘gnardi , nè’paflì , e 
nelle voci di chi è o Maeftro o Cuftode di effi . Non 
vi dolete , per ciò , (c io tanto mi rammarico > ouè non 
vi feorgo per via e graui c taciturni .* oue non odo 
nelle noilrè porterie , chi fauiamente decorra, chi a- 
poftelicamente ragioni * Il capo fteflò , coperto da pan- 
no clericale io vicìnatua dc‘cigli#o con difuguaglian* 
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2 a di fico nella fronte , offende chi vede , diferedi- 
ta chi difeorre . Ogni neo , che ne'Romiti fequellrati 
dal volgo nè pur farebbe macchia , in chi alfolue pe- 
niccnci ,in chi aminaeftra ignoranti, in chi euangelizza 
da’pergami, in chi configlia duobiofie auualora ten- 
tati , è sfregio , che infama i noftti minillerij ,* è cancre- 
na, che da noi allontanatili abbandonerebbe fu le noltre 
braccia il proprio Spirito c l*ecerna fua Salute . Vi fa 
Predicatore tra Noi,ne’primi anni del mio Sacerdozio, 
famofilfimo di dottrina,d’eloquéza,e anche d’aportoiici 
difeorfi : di* cui, nondimeno , furono le conuerfioni 
rarifilme , e fpregiata la maturità del dire . Ciò fé.- 
guì , perciòche il buon huomo riponendo la beretea 
in vna delle tempie con troppa bizzarria ai mal coni-» 
polla copertura) e regnandoli con la Croce prima di. 
ragionare, non fenza fretta, nè dalla fronte, ma dai 
mento fino alla metà del petto dinotaua , Mancargli 
quella pietà, che , a sì fanta figura dell’adorato patibo- 
lo di Crifto , e fi dàda’predicatorieuangelici , e fi dee. 
da ogni Credente * Or vedete , quanto riiieuiTerterioix 
re componimento, fe anche chi Tantamente dilcorre^ 
nulla perluade a chi, fenza credito , l’afcolta elodik 
prezza. '• * •/ * 

58 Teologia, sì rileuante a'Minirtri dell’Euange- 
llo,;fu da Crilto infegnaca , quando , dopo l'orazione 
d’intera notte, nominò i dodici A portoli, voluti primie-i 
ri Fondatori della fua Chìefa . Proferiti i loco Nomi, 
diede ad elfi ialftruttione foferitta dall’Eterno Padre , 
Matt. per dilatare la nuoua Legge e la vera Fede - v Ho* 
10.5. duodecim mifit lejus tpraceptiqueeis , dicens : Euntes pr<e* 
ditate ydicenres ; quia appropinquanti Re^num CatCorum . 
Quella, negl’Inuiati a sì grande imprefadì riftrinfe qua- 
li vnicamente nell’apparéte Efernplarità della Vita. Se- 
gue nel facro Tcllo:?{ofite pofjìdere anrunt, neque pecunia, 
in 'zpnis veflrtsmon pcramin »ia,ncque duas tunica* > neque 
uteeamenta , ncque viravi. Contentate»!# Saluatore del 

Mon- 
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Mòdo, che io co'labbri lommerfi nella cenere da voi cer- 



I chi » perche in Maneggio , il più imporrante che polla 
i confegnarfì a’fouranf Prefidenti de’vortri Editti,vi fcr- 
i miare del rutto ne’riuerberi, che sfauillano dall’abito 



■ mortificato di chi vi predica?Perche la Turba ciò adora, 
che ricufa.-perche comunemente gli Huomini pie temo* 
no , che amano la mia Croce ; quei canonizzando come 
i fuperiori alla natura, che ne’loro corpi la rapprefentano 
i La nudità de’piedi, la Timidezza delle vedi , ilnulla^ 
i de’poffedimenti ,la mancanza e di appoggi e di domini) 
i fan credere congiunti totalmente al Ciclo coloro , che , 
; per tanta penuria di vmani fplendori, fi diftaccano dalla 
: y erra t^on per amìtieqHe argentUttieque duas tunicas , ne- 
\ que calce amenta , neaue virgam . Vn tal’apparato , sì con- 
ì. trario alla cupidigia c sì dìlcofto dall’albagia terrena-* , 
i fublitna di li dalle Stelle chi n’è fornito , e incuruale 



i celle eziandio coronate «ll’orrae di Sacerdoti fismeli 



ci. Mio Dio,douranno i vollri A portoli meditare lunga- 
mente, e Primeggiare nella notte i* Ciò lorogiouerà 
per infiammarli difpìrito , ma ciò non prefcriuo loro al 
, prefente, perche còucrtano Regni.Nelle priuate ftanze, 
come conuerrà che fia la loro camificina ? nella priuata 
menfa , quanto douri effere il digiuno nelriatimo del 
cuore, qual’orrore volete in efiì alle dignità?enrro Pani- 
ma , in qual grado preferiuete accefala voglia , di viuen 
re al beo comune ,’c di morire, perche niun muoia al- 
la voftra grazia? Si fatte doti fudubiratamente bifogna- 
no a’Legislatori delle Dioccfi , che fi foggettano a’miei 
Vangeli : di effe, nondimeno , nè pur vna deferiuo 
nelle eommiffioni , che dò a’Primati de'miei Fedeli.Ri- 
Judano effi nelle efterne fembianze, con fofFerenza di 
difagijcon fuperioritd al fallo, che tiranneggia la porte- 
rità di Adamo : e, quando così filminoli ed efemplari 
promulghino i miei ìnlegnamenti , ogni Città II vorrà 
fuc Guide', ogni Reame' lì arrenderà a'miei Dettami. 
Ah > farebbono noftrc le P'roamcie e noftri larebbono i 
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Cuori di chi crede , fé,; con apoftolica Maefti e con* 
fede di Mondo conculcato , ci difierenziaifimo da chi fi 
accorta a Noi, e da chi ci elegge Maertri de’loro fpi- 
rici . A tal fine il Santo Padre, che vnicamenee ci fon- 
dò per faluar Anime, cirirtrinfc i (enfi con si nume* 
rofe leggi di ferietd e dì modertia, da lui (crictecol 
pianto , che l’ofleruanza di elle ci muta di Huomini in 
Angeli, e diviui nella carne poco menche marcanti 
dicorpoeinfenfibiline’fenfi * Il Tuono delle voci lcn* 
2a Tuono, le labbra chiufe pervia, gli occhi fidi nella 
polucre,lemaniraggiuftate fui pecco, le guance fan- 
tificatc da verecondia , i periodi pefati dalla maturiti 
religiofa» la fobriecd ne’banchetci, qualora non può 
fchiuarfi l’inuito de’Grandi; il tacere, fe allaprefen- 
za noltra fi parla male ; il non vertere neH’vdiEo de* 
mondani itilla di domertichezza ciuile , innocentemen- 
te praticata dentro i noftri muri, fcioccamente colorita 
ne’muri (tranieri ; il ritirarci da ragionamenti policici; 
il palefarci affatto ignoranti di publìci auuenimen- 
ti , e molto più di fegreti fini de’Principi ; in Com- 
ma , Quello fpirare da ogni parte sbigoctimento dell’E- 
ternita che ci afpetta , neceffitcrd , chiunque vuol Tat- 
uarli , a ricouerarfi nel nortro feno , a gictarfi a’piedi 
del Crocifìifo . Oh qui si , che più d’vno , men feuero 
nelle conuerlazioni e troppo in effe difcioico, mi fer- 
ma fu la lingua l’irtrucdone , chcdòa’nollri Operarij , 
con dire : Se cosi inaccelfibili alla piaceuolezza , o 
fe così ferì) li volto ci proucranno i Bifognofi di confi- 
glio, i Necefficofi di afiolutioni , fuggiranno da Noi, 
come sfuggono! Satiri delle felùe c i Fauni delle fore- 
ile . E io rimetto nella gola l’imprudenza e la falli- 
ta di chi perfuade a’Miniltri della Salute dimenticanza 
di grauitd, per allettarci’ Anime, e per tirarle a’nortri 
Miniftcrij . Ogni Apoftolo fufpecchiodi Euangelica 
Serietà ; e, a fimiglianza di effi , chi vuol venerazione 
c affezione infieme si da Popolani come da Nobili, è 

ne* 
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decedano, che in sè dilegui ogai nebbia odi dilcio- 
glinaenco odi sfacciataggine , per disfarla ne’pcccatori, 
e per renderli raoueduti . Quanto più faremo da elfi di* 
li ili per feuerit 4 di cuftodica difciplina , canto più ci ap- 
prezzeranno e ci ameranno. 

59 Attenti al cafo , che (egul fotto i primi Cela* 
ri di Roma • Qui dimoraua Matrona d'iilufite Legnag- 

P io , quali vna feconda Lucrezia di fronte e di cuore « 
a k quefta abbandonata dal Marito , che pafsò a Paefi 
lontani per publici e per priuaci affari , Viueua qui 
pure rìcchiilimo e potentiffirao Caualiere , che Tempro 
di nafcofto erailTarquiniodìcancaOnelià. Valucoli 
quelli dcll'affenza feguita nel Conforte , affali più e più 
volte con groffeofterce la inelpugn abile pudicizia del- 
la Femmina • Durò anni , non che meli , il confllicco del 
combattente ributtato . Coftui intollerante della ripul- 
sa» finalmente ammalò e mori, arfo dalla frenelia, e 
difpcracodi fodis&rla . Apertoli il Teftamenco fu la ba- 
ra del defunto, (i crono chiamata Ereda vniuerfaie de* 
beni di lui la virile Signora * che , a quello ftefl'o titolo 
d'inflcflibile alle fue brame , la volle 11 Tcllatore pa- 
drona del fuo hauere. Di elfo fobicamente predella il 
poffelfo, lodata e riconofciura inlìemc nella cuflodia del 
talamo e nella leueric i de’coftumi. Appena li era impof- 
feffata la Donna delle Tenute ereditate, che, ritorna- 
to da’fuoi gooer ni il Marito fortemente li turbò negli 
acquilii di tanta roba, nondouuca, nè per illreccezza 
dilparcntela nè per legittima fucceffione , alla Moglie f 
Sospettò, che vn tanto teforo foffe prezzo dell’^ (pugna- 
ta Continenza 2 onde furiofo l’accusò a’Cenfori di feda 
violata. S’intimò il còtraditcorio (ragli Auuocati della 
facultofaedcll'accufatore . Chi promoueua ilgalìigo 
den*arricch!ta,efdamaua;co(lei,foprammodo ben fjgu* 
rara » e viuuta fenza Marito libera e padrona di sè, per 
prima fofpirata , e poi fucceduta nell'ampio patrimonio 
di chi l'atnaua,ben dinotaci qual barriera iia palio foni 
-sjcl K a ma 
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fna si grotta di riconofciuta condefcendenzà l Chi la- 
ida tutto ilfuo a Matrona di ftirpe ftraniera.certamcn- 
te non fu da etta lafciaco : onde non é eredità , ma mer- 
cede l'acquifto di roba sì copiofa. Rifpofc prontamente 
il Difeafore della Rea alle obbiertioni dcll’Im pugnan- 
te , e ditte: Se fi (lima delitto , in sì continente Signo- 
rar il fiore delle fattezze, la Natura peccò, che la 
volle e colorita e lummofa . Che fe dimorò in cafa fenza 
guardia del Conforte , quelli preuaricò, fola lafcian- 
dola cuftodc del Palazzo. Molcomeno fu colpa di Lei 
2 *eredit£> fofcrittale dal delirio altrui. Anzi iodico, 
in faccia di chi oppugna vna tanta Innocenza , Negò 
(empre d’abboccarfi con chi la corteggiaua : dunque la 
Temperanza l’incoroni: Dee ella il conferito contante 
e i Territori) poffetluti alla coftanza delle fue ripulfe, 
che si altamente l’accreditarono pretto lo fcherqito fol. 
lecita torc .finalmente fu prudenza eroica, l’accetta- 
re Ricch'.’zc, giuftamente meritate in virtù di Codicil- 
li *fofcnt^ a pregio di mantenuta Virtù. Afcoliiamo 

* le parole di chi immortalò i meriti di sì fedele c rino- 

• uata Lucrezia :Formofa efl : hoc natura peccauit , Sine 
yirofuit : hoc maritus peccauit . appellata é(t : hoc aiiut 
perca«»f.NEGAVIT:HOC PVDICE’. HAERES RELl- 
CTA ESTsHOCFELICITER. H AEREDITATEM A- 
DIITjHOC CONSVLTO’ FECI r. Vdicolì ciò dai Giu- 
dice, pronunziò a fauore dell’Ereda , dichiarando: An- 
che a*Nobili incontinenti , che van dietro alle sfacciate 
che amano , più piacere le vereconde , che le intempe- 
ranti , e attai più da etti Rimarli quelle che rigettano le 
loro luttnghe, che le arrendute a cradimentì che com- 
perano . Sì che non era vizio di misfatto commetto 
il lafcito publicato, potendoli ottimamente congiugne- 
re edefiderio di peccare e venerazione a chi non pec- 
ca: ETIAM, QVI 1MPVDICAS QVAERVNT, PVDf. 
CAS HONOR ANT.lndi l’Oratore tollc di manoa grof 
lo numero di Fémine Cò(olari lo fcudo>có cui fi difede* 1 
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fai»© nella lubricità de’faluti c nella pece de’complime-t 
tfcammonendolea còferuare co più attenzione la gloria 
di modelle, che il vantamcnto di cortefi: Prode at in tan- 
tum ornata, NEIMMVNDA SIT .Aduerfus ofpciofum fa* 
lutatorem INHVMANA POTIVS , QVA'M INVERE- 
CONDA SIT* Altrettanto dico ioachi,per inganata cu- 
pidigia di vedere e le Chieie e le Porte noli re frequenta Lib.i. 
te , troppo feconda la licenza de'Mondani, defiderofi dì cótr f 
oouelle che ricreino , di erudizioni che «ubriachino, di 

i jnaiSme che innalzino, di applaufia’ioroequiuoci, dM»s- 

! forrifi alle loro ali ufioni, diftimaalloro allo; lenza-* 

, riflettere, quanto, chi tosi opera nel fecondarli, perda di 
i rifpctto predo coloro (ledi , che a tale liberti e gì'inui « 
i tano e li piegano* Anche la Nobiltà op -u curio!* o più 
; vana» che v'infiinga e vi auuilifce cor b *r< .» ^nità di co. 

uerfazioni , totalmente aliene d a .o, vicon*., 

i durrà bensì ella ne*ptopij cocchi a g* a* *‘-co la campa^ 
cna > vi vorrà timi lenente talora a de fina re e a pefear fo- 
co : ma , quando fi viene a ferie deliberazioni , o di cond 
I figli chiefli per laluarfi,o di generali confeffloni per cor- 
reggerli , di teflamenti chiufi per glorificar Dio netta 
dilpofizione dc’pacrimonij , ogni altro fi elegge da em, 
fuorché chiù il mantice de’loro diuertimcnti, echi con 
cjffi parla di tutto , e fparla di molti» A’faceti preparano 
cene : Amarori, a’diuotha'mortificati confegnano le lo- 
ro Anime. I Legati pi) colano ne'Monafterij feruorofi 
penitenti, feucri nò meno di vita che di abboccarne t sdi- 
giunando per mancanza di limofine quei » che meno dif 
gianano ; pattati folto filenzio ne* codicilli quei, che io 

ógni ora e d’ogni oggetto difcorrdno, fen 2 a freno o da 

erauità apoftolica o di eternità ruminata:£^i qui ìmpu^ 
dica* amat, pudica* bonorant.Germoglii e dalla bocca de 
moribondi e dal petto de’defupti la ftimaa’verISeruI 
di Din, da effi nominati Éred^,c voluti a parte delle fa- 
coltà che lafciano:mentre ne’teftamenti nò fprmano pa- 
rola o ad vtilità o a culto di chi con elfi sì fpeflo ghigna^ 
...iui " " ~ K ? «a? 
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tia , c sì imprudentemente gli compiaceui, nelPvdiree 
nel narrare anticaglie di dileguate profaple,e racconti di 
ordite ambizioni. In Comma, di coloro da’Teftatori non 
fi fa mctione.co'quali paffauanol’ore riconofceuoli l do* 
cnefiiche accademie di Annali poliricùraccomàdando- 
fi in canto gli sbigottiti agonizzanti, nella difpcnfa» 
zione dc’ioro beni a quei Cenobicfv che appena conob- 
bero, anzi sfuggirono per rimore di fentirfi correggerei 
e che nconofcono per violenza di vcncratione domita 
alla loro , in vita creduta ruftica inripiltà , e in morto 
Confettata maturiti euangcJica.Guai a noi, fé a noi ma* 
«afferò le tante piene di lìmofine de'fedeli viuenti , e di 
cristiani foccor fi ne'fogli dc’morti: pcròche farebbe ciò 
«uidentc cétra degno di (uanica Scima a’noftri Minifte- 
rij,e di fminuita Ófferuaza ne’nortri coftumi.Quefta fio- 
rirà, finche, chi gouerna ne’ColIegij e prefiede alle Cale, 
Don chiuderà rocchio a’mancameuci , e alzerà la mano 



per flagellare , chi appanna i chiarori del noftro fpirito 
con le caligini,o di voci fecolarcichc,o di andamenti fre- 
golati. 

60 Tal vigilanza di zelanti gaftlghi te dee praticarli 
contro ad ogni licenza di Senfi {comporti , ineforabil- 
tnenteconuiene chenieghi impunità minima in quella 
Materia , che nè pure puònominarfi per biasimarla, e 
in cui non cape paruità di niateria.Tale cuffodia, quan- 
tunque fia indifpcnfabile in qualfifia Comunità «H 
Cnioftri,a quei nondimeno infinicaméte più abbifogna, 
1 quali , non fituati in rimoti Appenini per viuere a fe- 
ilefli, dimorano mifchiatl alle Turbe per ritirarle da vi- 
zile ad effe fi vnifcono per diftógiugerle da Satanaffo i- 
piegacl all'innocéza de’ Popoli, alla {deificazione de’ Re- 
gni. Chi allatta, oNeofiti nuouamente conuertiti,o Mal* 
tiagi frescamente rìTuf citati , fe non ifparge da per tutto 
fragranza tale di fouraumana Purità, si che fia creduto 
impattato di fioriepafciutodi neue,nó può animare de- 
ffUKoon può dar luce ad accecatiselo vbcra tuaficktdua 
' * A turni i* 
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binnuli caprexgemellijQVl PASCVNTVR IN LìLlIS.Di Cinti 
quelle Popppe anche a Noi concede Iddio e’I titolo e 1 * 4 *f*J 
onoranza, desinati totalmente a preferuarce da errori 
e da falli ogni età , ogni feffo , e ogni condizione di vi. 
uenti . Del quale incomparabile pregio fia attentifiìma 
Cultode la Compagnia •• figliando con più di fette /ì- 
gilli,emaffimaméte a’Giouani, ogni libro profano,e fe- 
ueri Ili inamente gaftigando,o guardi nò verecódi,o voci 
equiuoche,o domeftichezze incautc,o afcoltamcnti pe« 
ricolofi,o indegne pitture temerariaméte riconofciute. 

Arda ella e fulmini, più che non fumauaefaettauailSi- 
nai,contra ogni atomo di licenza, come fe folle confu- 
mata Babele , oppugnatrice del Cielo . Si creda in tutto 
difcreditata, fc in rutt'i fuoi Allieui non faranno lo 
vifeere , i fenfi , e l’abito ftelfo tutto odorofo di 
angelica fragranza, con sì manifedo candore , cho 
fuperi il latte , e che agguagli i gigli . Nulla tolleri, nul- 
la difiìmuli in Oggetto , che la incorona, fe da innocen- 
za è incoronato , e che la fprofonda e la vitupera , fe al- 
quanto o fi affama o fi appanna.Nella ftragc,per tanto, 
eziàdio di (ofpettata libertà, leuino i Superiori di mano 
a* Cherubini del Paradifo terreftre le Spade di fuoco , 
per incenerire chi in sè fomenta (umilia di fiamme tar* 
caree ; nè fi termini il fupplido , fe la cenere diearboni, 
diftruggitori d’ogni Virtù, non è dal vento Cello Spirito 
fanto sì fattamente difperfa,che non ne rimanga né pur 
J a memoria . Con gli altri vizij fi combatta , per abbac- 
terglncon tale molìro la feuerità palìorale infurile non 
perdoni, finche palpitatila Iconofcenzu di chi fpietaca- 
mente non perdona al buon Nome di Madre sì buona. 

In tal guifa giudico d eflerfi badeuolmente e da voi ap- 
prefo e da me dichiarato il primo punto,di quel che có- 
uienefper renderci eroici Miniftri del Saluatore) e cor- 
reggerli e punirfi,ein chi viue e da chi regge nella Com- 
pagnia. 

61 Paflb ora |irefamlnanza,non dell’Oggetto da ri* 

" K * prò- 
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no . . - difetti anche .. * 

prouarfi, ma del Suggetto da purificarli : affinché* Ci 
mcndaco, polla col feato vfo de’cinquè Talentimulti- 
phcati indiecc , prefcntargli alaterno Giudice, chi fra 
noi fpira l’Anima nelle btaccia.e nel bacio di Grillo. O- 
gni màcamento,an cocche minimo,e fi rinfacci e fi tolga 
lòtto le bandiere di quella cuangehca Milizia. E certa- ' 
méte casi parmi che auuenga,rifonado sì fpeffo nelle no- 
lire menfc,e colpe riferitele pene intimate a’difettuofi e 
a’delinquenti. Giubilerei in tal rimbòbo di lauace mac- 
chie e di ferite portemele tra Noi nó accadeffe taluolca, 
quel che auuenne nel Campo vittoriosi di Salile .^Que- 
llo Principe , per vbbidire all’ordinazione , in nome del 
Padre Eterno, fattagli da Samuele nell'vniuerfaledi- 
ftrugg<mentode’PaeIIAimleciti,pofe a fuoco e a fer- 
ro tutti gli abitanti del Regno, tutte le fàbbriche di qua- 
lunque Cittd condannata , tatc’i beni poffeduti da’truci- 
datì nella guerra, con riguardo nondimeno, quanto prò. 
firteuole a Ila Politi ca, tanto contumace e temerario al- 
l’Editto profetico.S’incenerìla canapa, ma fi perdonò al 
velluto -Si vccifero le greggi (cabbiofe e Iterili , fi con- 
Teruarono le graffe e le feconde . A’buoi dimagrati fi 
ruppero l*offa , a’robufti c lauoranti fi permifero pale*. 
li.Finalmente da’comuni funerali fi preferuò Agag, con 
tutto il bagaglio deirinfinito teforo e delle gioie ini#}, 
merabili: Et pepercitSaul & Topulus AGAG ET OPTI- 
MfS GREGIB VS ouium , & armentontm : & vejiibus & 
arietlbus , & vniucrfis , qua pulebra erant , nec volucrunt 
dljperdere ca: QVIDQVID VERO' VILE FVIT ET RE-' 
PROBVM,HOC DEMOLITI SVNT. Non è credibile, ! 
quanto a pio fpiàcefse vn tal diuario di fcempio,in par- 
te ommeffo , in gran parte efeguito , ne'Territorij feo* 
municati . Aoparue perciò Incontanente al Sacerdote 
banditore delle fue ire, e, Ceco sfogati 1 rifentimenti fta-, 
bilici contro al Vincitore difubbidiente gli comandò, 
che feza indugio paffaffe al Campo Ebreo, oue publica- 
pente timprouetato Tempio Trionfante , lo degradar- 
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fe dalla Corona , c gl’intitnaffo concreato lo Secreta 
dalla Camera diuina.Corfe il Potè lìce al reale padiglio- 
ne , e , proiettato facrileglo d’idolatria il Beftiame vi-] 
uo e ’1 non yccìIo Rcgaanre , conchiufe finalmente il reJ 
citato proceflo condirgli in faccia : Pro eo ergo, quòi 
abiecijlifcmoncm Domini, abiecit te Domtnus, nefisRexd 
Scidit Domani Regnato Ifrael à. te hodie : & tradidit xj.»£ 
iilud proximo tuo meiiori te , Vorrò triumphator in ifraef no rt 
parcet ,& pccniiudine non flettctur . Indi, fatto rabica- 
mente in pezzi Agag > abbandonò c le Squadre e Saule» 
iqnza giatmnaUu tutto il rimanente di fua vitato confo* 

Ikrlo o riuederlo:£r non vidit Samuel -nitri Saul , -piqué a 
dtem mortisj ute , Tanto da Dio fi difapproua differenza] 
di gaftighi , in vguagiianza di misfatti , e canto fiabbo- ; 
minaogni accettazione odi perfone o di nobili, nel- 
la decretata ftrage a’pofteri ( quali difiì ) innocenti di 
Auoli e di Bifauoli , che al Popolo di Dio impedi- 
rono il patteggio in Terra fanta . Padri e Fratelli miei « 
anche ne’MonaftecijoflcruàtijSì nominimi come ne’gio- 
uani ogni fallo , quantunque non graue > fi rinfaccia e lì 
flagella ; non vlandolj, piu d'vna volta, lo fteiTo rigo-’ 
re, o conili Anziani, n co’Benemerici , o con gli Ammi- 
rati % Ciò ,(e tanto fanguinofamente fi gaftigò da Dio 
in Quartieri bcllicofi.come fi dilfimulerd in Chiottri fa* 
tificad , la cui conferuazione si enidentemence dipenda 
dalle crafereflloni egualmente punire?Po#rf«j &pondus, p r0 * 
menfuraé' menfnra:vtrumqtie abominabile ejl apud Deum . so.io. 
Immcd/atamencc lopra al deferiteo verfetto fi legge: 

Quii potefl diccre : Mundum ejl cor menni , purus fum A Prou. 
peccato ? Non fi cordoli la Compagnia ne’celcttiali cando- 
ri della Purità, che a Lei Iddio concede, fe a cito non è 
in clfa vniforme con tutti il corrcggimento degli errori* 
ilfupplicio delle inofleruanze . Se il coltello del noRro 
Zelo ferirà chi non ha artigli per rilentirfi, e ha fo- 
li gemiti per lagnarli, lenza che nè pure fi auuicinijL^ 
piume ài gran volo,a rollìi e di lùrida (onore e di ptofo- 
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dc morficature; fi dirà di Noi, quel che fi cantò de 
Cenfori Romani , crudeli con le Tortore, riuerenti, non 
chcbenigni,congIi Auoltoi e coIl’Aquile : Vexat i(n* 
fura col umbas . E Noi beati, fe ne’biafimi fi terminane 
Tobbrobrio della noftra pigrizia , timorofa e parzia- 
le nella vendetta de'mancarnenti . Girne , fi fchianca 
ogni Tacca Comunità , fe co’foli impotenti adopera»# 
rigori , e condona o a faniofi o a fumanti le pene collii, 
tnate: Vepercit Saul Cr Topulus OPTIMIS GREGIBVS, 
& veftibus , & vniuerfts qua pulebra erant , nec voluerunt 
difpcrdere ea : quidquidverò VILE FVIT & reprobum # 
hoc demoliti funt. Segue immediatamente nel Tefto di- 
tiino : Fa%um efl auteitt verbuut Domini ad Samuel , di. 
centi "Poenitet me quòd confiitucrim Saul Regem , quia DE- 
RELIQVIT ME. Nó ci pauoneggiamo ne’crofei dell’E- 
refia abbattuta, non ne’trionfi della Gétilità illuminata, 
non ne’fregi delle Biblioteche arricchite , non nella ve» 
«aerazione che a Noi accrefcono i tanti minifterij del 
noftro zelo. Tea Noi mancano fortezza per punire o 
brauura per emendare , chiunque preuarica . Quante 
Rocche fi erano atterrate da Saule nella guerra di Ama. 
)ec ! quanti Idoli eranfi qunii diftrutti 1 quanto Popolo 
incirconcifo fi era trucidato 1 quante Leggi di culto ve- 
race fi erano ftabilitclquanto Dominio erafi accrefciuto 
c al Pontificato e al TabernacolodellaSinagògaiTuc- 
tauolta , perche Agag viueua , e perche le mandre mi- 
gliori e l'arredo più nobile non fi difcruflero,e quel folo 
fi confegnòallefiamme,che mancaua di prezzo,fi fpo« 
gliò della porpora il Debellatore del Gétame fulmina- 
to : *Abiecltte Domimi s , NE SIS R EX : Or quale fareb- 
be l’ira del Ciclo fopra i prcfidenti religiofi, fe, pi- 
gri e timidi » non vguagliaflero nelle pene gli eguali ne' 
delitti ? All’ingegnofo fi perdona la liberti degli fguar- 
di,che ne’menò profittanti nelle lettere non fi difiìmula. 
Si fgrida pubicamente ogni noftro Studiarne, oue 
apra bocca nc’noftri corridori, c forfè a’Padri più grauj, 
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che in publiche Chicfe fcandalofamente ragionano', 
non fi dice parola . 11 lecco non comporto , Iattanza non 
■purgata , la lezione non defcricta , la voce alzata^ 
nelle due ore del fifenzio interrotto, dopo la cena e'1 de- 
finire ,con publico rofiore fi correggono nc’Fratdli c 
nc’cherici : mentre in qualche Sacerdote letterato fi 
chiudon gli occhi , fe dopo il fuono della leuata gia- 
ce dormigliofo sii le lane fino a’confini della Medicazio. 
ne incominciata ; fe , incompofto di getti e di abito , of- 
fende chi lo guarda : fe, non prima del Sole tramontato 
enei buio dc’crcpufcoli finiti, dal parteggio riparta a_, » 
caia; fe, forie forfè lenza necefiaria cpichcia, figlila 
qualche lettera e l’inuia , non riconofcìuta nè approua- 
ta da chi apre e chiude i fogli , che vengono e che van- • 
no. Ah t fondu s & pondus ,rnen[ura& menjura ; vtrum - 
que abominabile apud Deum . Nè ci falueremo con prote- 
ttare, Sperarli gloria gì ande a Diojda gl’intelletti più 
fuminoli fra quei che imparano, da'Maeltri più celebri 
tra[ quei che infegnano, dagli Opcrarij più acclamati 
fra quei che o irtruifeono Popoli o laluano Anime: poi- 
ché anche da Saule fi protettarono nferuati gli Armenti 
più vigorofi,per abbruciarli tra inceli fu rAltare,di pre- 
de di Soldati diuenute vittime de’Leuici : Tepcrcittntm 
\ Pepulus melioribus\ouibus & 4rme»W,JVTIMMQLA- 
RENTVR DOMINO DEO TVO.enodimeno iìpianfe ' 
{coronato, fi vide derelitto dajDio.Pem/finrf, quódcon - 
ftituerim Saul r^fjw.Si,’guardino,per ciò, le Religioni di 
-no necefficare la Diuinitd , a pentirli delle Mifericordio 
còcedute, de’Lumi dati, dcllaGrazialparfaadiluuij l’o- 
pra i loro Alberghile co’trafgreifori di poco nome amie 
teranno folgori di publJcatcpenicenzc>e a'riguardeuoli 
o di prò fapia o di grido o di dipendenze o di patrocini; 
o di gradi o di cariche,ailcnteranno le brigfie*c permet- 
teranno difprezzo di Regole , abulo di Vii; 

6% A sì codardi e indegni Reggitori fu dilTomislian- 
tìflimo Oauid, ancorché partorello c dipanato, ne'cor- 

;ci. 
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ti , che dalle Soldaccfchc Fiiiftec riceueua il culto dell 
Arca, fchcrnita e beftemmiata in faccia de’Quartieri 
irrae1iti.Non vccife l’inuitto Giouane verun fante incir* 
concito, nè prouocò a duello o Tribuni di bafsa fta* 
tura ò Combattenti di poco ardire . Adocchiò quell’?- i 
nico Gigante,che fembraua più tofto mótagnao torre, 
che huomo : e foto Falsali , lenza temere i tuoni di boci 
ca fpauentofa, i lampi di afta fmifurata» lo fintola* 
mento de‘propij membri minacciatogli da Golia, e pre- 
dettogli da Saule , Cotto il tanto ferro di sì alto Com* 
battente, viuuro infin da’primi anni nelle zaffe della Na- 
zione viccoriofa : Fadam , & auferam opprobriim Popa- 
i-Reg. li: quoxiiam QVIS EST ISTE PHILISTHAEVSlNCIR- 
i7-3^cvMCISVS,^«i aufus eft maledicere Exercìtui Dei viuetis ì 
Tanto dica chiunque prefiede ad Alberghi fantifìcati* 
Non rimiri ciò cheTìeno i più Eminenti dell Ordine,efa 
mini,fe Tantamente, ò pur liberamente viuano > fe fieno 
ofsequiofi alle Leggi ,o pure fpregiatòri di efse ,• fe lo- 
dino Dio, o l’oltraggino ; e, oue troua Anime incir- 
' concile , giri la frombola , e (carichi la pietra, non., 
per pungere vn piede , ma per rompere in più parti la 
fronte, per buttar a terra ,in terrore degl'inofseraanti, 
il più temerario e più temuto diefiì ; .Aufus eft maledi' 
cere Exercitui Dei diventisi nèpiùoicra fi cerchi, e ciò 
• bafti per afsaltare e per atterrare.chi minaccia fuenture 
a Gouernanti zelatori , e fchiantamenti alle Comunità 

sbigottite. ■ ' 

6 ? Oh , quanto faremmo e più riuerici da’Protec- 
tori de’licenziofi c più rifpettati da’Sudditi fulminati , 
fecò Sanfone sbeffaflìmo ruggiti, e fquarciaffimo le fau- 
ci 3 foriofi Leoni 111 mele, che gronda. dalle mani del 
coragglofo Nazzareo,fi compofe dallo Sciame, non ne’ 
fuueriben cuftodiri delì’otto * ma nella gola dì mo- 
ftrodiuoratore; DE COMEDENTE EXIVIT CIBVS, 
Indie. & de forti egrejìa eft dulcedo , Chi fi prefentò libero o 
1 ' ,14 ' furibondo a Sanfone viàddce perTnghiOttirlo,ai>bactu- 
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to lo ricreò con delizie di faui- yipparuit catulns Leo- 
ms SAEVVS ET R VGIENS . Ir r mt autern Spiritai Domi • 
ni in Samplon, & dilaccrauit Leonem y quafi baiarti • ET 
ECCE EXAMEN APVM IN ORE LEONIS ER AT 
fauus meUiS'Qui parano gli fpauenti , o conceputi da chi 
gouerna ,o millantaci da chi non collera freni era denti, 
e vuole libertà di vita. Se diffimuliamo, rugghiano c* 
sbranano noi i pococuranci deH'OlscruanzaTe.airiocó- 
i tro, guittamente c intrepidamente gli fottomecciamo 
• al giogo e de’R iti e de Decreti , reprimendogli oella te» 
i merita e rifcotendogli dalla pigrizia,fi vmlliano a’nofhi 
l piedi , adorano la noi tra un a,e diuengono di fiere mor- 
i tifere api laboriofe d’inuidiaio nutrimento ; DE CO* 

1 MEDENTE EXIVIT ClBVS , & de forti egre ffa eflduU 
i cedo. Chi è Saufone.uon va in traccia di conigliene fi az- 
i zuffa con agnelli : lega volpi , e atterra fiere . Chi è vero 
i Cuttode di greggie confecrate , non battona pecorel- 
i le,fe alquanto crauiaoo : auuenta fall! o a cani che dor » 
i mono o a lupi che (compigìiano .) Cosi la Seuerieà no» 
i (Ira farà apoftolica e magnanima , le più fonoratnencoj 
, sferzeremo coloro , che più degli altri rifplcndono tra 
i Noi , quando [il che rare volte accade) preuaricandoiti 
(ito più alto , più anche nuocono «come più rimirati , e 
piu imitati da chi vlue o bafso di luogo o pouero di do- 
ti: niUcerju te Leonem « quafi badumi& ecce examen ipunt 
in ore Leonis erat, ac fauus meliti . Il che indubitata nen- 
ie feguirà ne*gàftighi degPmtiepiditi, quantunque glo» 
rlofi o di qualità o di cattedre , fe la giufta vendetta de!» 
la nottra cuftodia farà e fuggerica e auu dorata dallo Spi- 
rito Tanto, non furiofa per ìmpeto di p mata bde,o per- 
che chi preuarica (parla di noi ,o perche chi è poco fer- 
uorofo agghiaccia neH’amarcùEcco l'architetto del fa- 
uo lauoraco nel cadauero.IRRVITSPIRlTVS DOMI- 
NI in Sampfoo , & dilaccrauit Leonem . 

$5 Io poi, con inuigorice il braccio affinché raffreni 
prcuaricatort formidabili , non fono minittro di Tar- 
. . ' qui- 
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quinto i che tronca i papaueri più folleuati, per odiò a 1 
Grandi, da’quali teme argini affuoi furori > e lafcia li- 
beri germogli aTrutci mediocri, che non fann’ombra, c 
maturano alimenti . Sono afcokatoredel Media , che* 
tèmpre correffe Farifei e Scribi , pafcendo turbe e rifa, 
«anno plebei « Butto , per Ciò , nel Giordano le accètte 
mal maneggiate, che trafcorrendo e pruni e tartaglia- 
no abeti e recidono clpreflì, defiderofe di quel che* 
gioua a* vantaggi vmani, e non odiatrici o di punture 
odi veleni . Non fono cosi indifcreto , ch*io voglia me- 
no penitentiati i Giouani , che i Veterani, i Principian- 
ti delle Sommole , che grincerpretideirEuangeliocgl* 
Infegnatori della Scuola . Sò il riguardo , ch’è douuto 
a gli anni fpefi in feruizio della Religione i e sò t 
quanto conuenga , con frequenza maggiore di pene 
e con cfeccizio più ripetuto di rimproueri, ritirare la 
Giouenrù da’mali abiti del Secolo , e iftradaria neTantl 
R iti del Chioftro . Ogni neo,!rt chi crefce di etd e di ftu- 
dio , fi laui con acqua (otte , per intimorire Principian- 
ti . A’Prouetti , nondimeno , non fi lafdno nc macchie 
fui vifo nè fquame nel petto t e , in rimedio di effe , fe 
f acqua nanfa perfettamente Ir purga , non adoperiamo 
acciaio , e rifparmlamo liuidure . Ricufo , in tal riguar- 
do , per idea di feueried paftorale il Fuoco che coniumò 
le mandre di Job, ed eleggo guida delle noltrc correttio- 
ni il Diluuiodi Noè. La Fiamma comincia da’cctti^ 
e appena giunge affondamenti, dopo lo feempto di tutto 
TEdificio. L*Acque del Patriarca cominciarono bensì 
èlle la loro inondazione da’porticic dalle danze a ter- 
reno , con poi affogar anche le fai* e i cornicioni dc'pa- 
lazzi e delle reggie.Le rotte cataratre allagarono i cam- 
pi , e * dietro ad elfi , fopprauuennero a’montl : e , ben • 
che bagnafiero per prima a gli Appeiini la falda » affai 
preftp ne formontarono la cima ; nè vi fu Alpe in tufc. 
t* la Terra , fopra cui non apparsero , per quaranta c 
più braccia , le piene dell’vniuer falc affogamento . Tol- 

fero 
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ferolavìtaa’bruci , e lìmilmence aprirono voragini a 
quanti Poderi d’Adamo dimoravano nel Mòdo,o foffe- 
ro bifolchi e legnaiuoli , o dooiinadero a popoli coler- 
ti di porpora e incoronati di gioie . Così Ieggìan^o nel 
Genefi : Quindecim cubiti* AI.TIOR FVIT ÀQVASV- 
PER MONTES quos operuerat.Etdtleuit OMl^EM SVB 
ST ANTIAM , qu&erar fuper terram ab bornie vfque ai 
pecttj.Vnicamcnte rEfterminio inesorabile perdonò alla 
Famiglia di Noè, duomo Santo, e có eflà faluò le beltie 
gouernate dal Patriarca . Quella è la forma di ranca- 
mente correggere c di cele&i.afmcnte punire:a'foli buoni 
intrecciare ghirlande » adogni reo lauoraie manette : 
Cottfumptaqae efì omntscaro :rcman[ilfolus T^oe-, 

65 Di sì neceflaria Dottrina per ben fortificare 
Ja GiufHzia vendicatiua , fu gran maeftro ne’fuoi cep- 
pi Giufèppe . Quelli palefate à’due Seruidorì di Farao- 
ne le dluerle fortune de’loro fogni* pregò il Coppiere 
del Principe ad impetrargli dal Regnante la meritata 
libertà i Memento mei , cura beni tibi fueril : vt fungerà* 
Tharaoni, vt educatine de i(lo carcere : quia hìc 1NNO- 
CENS in laeum mifius fum. Si noti e la prudenza eia retti 
tudinc della domanda * Non diffe alconfolato Cortigia- 
no : lo ti hò predetta la faluce,procuratuamel* -rf 
faluezza.Nè a lui di(Te:Quando porgerai la tazza al Mo* 
narcajrapprefentagli* Giacere io nelle cauerne del Fi* 
feo , giouane di Schiatta trionfante , pronipote d’vn A- 
bramo, tanto fauorito da*Rè Egizzij, tanto formidabile 
a’Rè dell’Oriente ; i cui eferciti Icompigliò , a’quali ri- 
tolfe le prede tolcejcui le faluate prouincie alzarono ar- 
chi triofali, offerirono ricchi arredi e copiofericchezzei 
A canta gloria di legnaggio non aggiunfe la fìngo! a- 
rità delle fuc doti* sì di profetare auuemmenti futuri* 
csi dimulciplicare tefori a chi fi valcua delle lue in. 
duftrie , come fperimentò Putifare , Satrapo tanto illu- 
ftre del regio Palazzo- Tacque ogni fua prerogatìua , o 
di fongue laureato, ò di mente pcrfpicacc. Vincamente 
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elpofe l'Innocenza della vita t la lontananza dà vìzi); 
31 ic INNOCENS in lacu mìfjusjum . Quali diceffe.A’col- 
jpeuofi non debbono giouare i trofei degli Antenati, 
come a’viziofiniun pregio o di fagàcità o dì pruden- 
za dee aprire la prigione . Alla (ola Bontà difdiconoe 
catene e torture . Non perche, chi trafgredifce la Rego - 1 
la, fia odi grande ftirpe, o d’ingegno eleuato , o ce- 
lebre di magifterio , o poilente di lingua, o grato a’Prin- 
cipi, merita impunità, e demerita confufioni . La.* 
foia Offeruanza difpenfa paflaporti,e cóccde faluaguar- 
diaagl’itnmaculatiea’fcruenti : Hìc INNOCENS ito 
iacum miffusjum . Sopra ogni altro , che non arda di fpi- 
ritoe che non fìonfea per virtù, lampeggi il rigore , e 
lefeuerità fcarichi rarco.-afiinchc^bigottlto ti temera- 
rio eabbatcutolo fcandalofa , fi rauueggano' de’difetti, 
c acanti doni di e natura di grazia , che nella Religione 
riceuono.accrefcanole vfure de’meriti , e pofTano coiu 
verità affermare » Domine , qulnque Talenta tradidifti 
jnibi , ecce alia quinque fuperlucratus fum . Il Superiore vi- 
gilante ferifea , il Suddito raffreddato (opporti e ripren- 
sioni e pene. 

66 Da più d’vno fi ricufa ramaritndine del rimedio 
c l’afprezza della curarproteftàdo i mefehini, Douer etti 
viuerenon meno diffamati in tutta l’ampiezza dell'Or* 
dine,che difperati di racquiftarc la Fama,fe,o frequéte- 
mente corretti o grauemente mortificati, faranno il lu- 
dibrio della cafa, e’1 berfaglio del disprezzo comune. 
Falfiflìma confeguenza di fciocco entimema. Mi gattigl- 
ilo , dunque m’infamano . li mio fallo fiè publicatoe 
Si è punito , dunque ff e data fepolturaa’miei ralenti: 
dunque , dopo tal naufragio , non mi rimane, né tauola 
che mi faluì, nè fperanza d'approdare o a maneggio o a 
maggioranze . Qui fogna la pailìone , e qui la codardia 
fìnge vortici, doue fono feni dì Sicurezza e porti di ono- 
ranza * Attenti a ciò, ch'è di fede m due Pen fienaia’ 
ti dal rigore diurne e pnblicaméce e gtaueméce, Ripaf- 
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fiamoa’confini delia Samaria per riucdere queirBuoma 
ili Dio, che, Sgridato dall' Angelo, fù (1 rangolato dal Leo- 
ne. La Fiera, che l’vccife vtuo , morto non lo toccò j 
Quello é nulla. K meri il cadauero,e cuftodì l’alino caual* 
cato dal defunto. Sapucofi il prodigio., corie a veder* 
lo , accompagnato da gran turba, il maligno Ipocrita a 
che lo fcdufle . Venero egli fobicamente lo ftrangola* 
to Profeta, e, celebratogli folcnniffimo funerale, eoa 
le lue mani lo collocò nel propio fepolcro , bagnati*: 
dolo di lagrime ,e onorandolo con baci .Costcompo- 
llolo, comandò a’figliuoli , che dopo morte , congiun- 
genero le fue offa a gli olii di tauro perfonaggio; Heu t > 
fuu , mi frater . Càmque piatì xiffen tenni , dixit adfìiios *' Rc S 
Juosuùm mortuui / nero , SEPELI TE ME in fepulcbro , in * **’ 
ijuo y\r Dei fepultus e(l : IVXTA OSSA EIVS PONILE. , 
OSSA MEa. Afferro perla cappa si incollate lusinghie- 
re, e lo rinfacci** dell'abbietta adulazione . Tuono- 
ri , chi inuidiafti? Mi rifponde l’attonito Mentitore: 
L’ingannai miracolofo , l’adoro galligato. Il mio liuore 
gl'imbandìla cauola , perche peccaffe : la fua mortemi 
necellìca ad immortalarlo eoo efequie , a feppellirlo 
con preconi;. Ecco, qual fia l’infainia di chi paziente- 
mente accetea fupplici; ,non che pene . Poteua il buon 
Huomo quando TAngelo lo procefsò nella fala del con- 
uico , l«nten2Ìandoloa morte, replicare in fua dife- 
fa: Io hò fatto ciò , che Vecchio si venerabile «ni per* 
fuafe . Poteua io,per auuencura, temerariamente giudi- 
care e menzognere e maligno e traditore chi in abi- 
to proT-uco ,chi maeftofo per Canutezza , chi glorili, 
cato da Difcepoli nn afiìcurò di vilìoni angeliche, e di 
efprefle ordinazioni hauute dal Cielo de’miei rifiorì: 
mentre anche tanto fi accreditami l'apparizione raccon- 
tata dalla frugalità del folo pane e della loia acqua, 
tormento più tofto , che riparo , e delia mia età caden- 
te, c dell’ora sì tarda , e del viaggio sì lungo ? Nul- 
la difie il modefliffimo Vecchio , quc Centi dirli dall’An-; 

Ser*Dom.deiT,OliuaT . L gelo 
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gelo corf ucciofo : Hate dicit Dominus : quia non óbedfeiu 
fuifti ori Domini , non infcrctur eadau e r tuum In f epulcbrum 
patrum tuorum .A si dura intimazione chinò ii capoo 
foceomife l’anima , chi fi ftimaua merireuole di guiden- 
doni, per l’vbbidienza predata e a Dio e all’Angelo,' 
Borni natigli dal Tentatore* trasfigurato e in Profeta 
e in Fauorito del Cielo; Tropbetss autem quidam fenex 
babuahat h Set ini , dtxnque ad turni Veni mctum co- 

tnedas pantm . Et ego Vropbcta fum ftmilis tut , & dirige t ut 
loquutuseft rmbi. Quella è rinfamia,che feguei Penicen- 
Biati, quando nó fi fcufano in si robufti argomenti d’in* 
contra (labile apologia . I Leoni lo cuftadifcono,i Sama- 
ritani lo lodano ,i fuoi fteffi Nemici lo vogliono conio 
venerata reliquia d'Huomo Tanto neVnarmi di celebre 
fepoltura. .(. 

67 Più oltra . L’addotto Vecchione non peccò per 
malizia, e materialmente , non formalmente , traf- 
gradi li precetto fattogli del digiuno:e forfè a si verecò- 
da fempiicicà di Anima, che non feppc penfar male ' 
d’altrui, Iddlopermife, che il corpofofse sì altamente 
onorato . Nò ; alla (offerita penitenza , e non aH’efecci. 
tata verecondia, fu conceduta I’apoteofi del catafalco 
gloriofo . Ecco Giona e reo e fuggitiuo : cuccami, 
perche da sé notificò la fua colpa, e volle che 11 naiK 
«agio , decretatogli da pio , per ogni modo fi efeguilfe 
dalla Matinarefca ritrofa , non folamente non fu affoga- 
to dal Marc, ma preferuato dal pefee, giubilante, fai- ; 
meggiancc , Oratore , pieno di fperanze nel ventre della 
Balena , vide in braccio della morte,riferuaco a memo- 
rabili imprefe con multipli citd di prodigi^ Etorauit io* 
tias ad Dominum Dtumfunm DE VENTRE PISCIS . Io 
giudico , che il Moftro marino , con perle liquefatte,^ 
ambre macerate, e con oftreghe ammollite , rifiorafie la 
pazienza dell’Ofpice mortificato » che volle quanto Id- 
dio voleua,e che fpontaneamente palesò la perfidia del* 
}a fua fuga a la ribellione della fu* ^ubbidienza : TOl- 
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LITE ME, & mittitc m ntàrc& cetfabit maire àvóbts :quo - 
niam pROPTER METEMPESTASHAECGRANDIS 
VENlT SVPBR VOS. Scimo, che anche al precinte duri 
nelle noftre Cafe.come sò che dura, la tenta vfanza di ri- 
ferire a'Superiorl i proplj abbaglia di pUblicarne genu- 
fleffo la pena importa, quando gli àlcn leggono nella 
menfa.Óh, fe icorgeffimo i fauori , che la T rinità prepa- 
ra a'delinquenti per sì beata vmilti,indubitatamente s* 
inuidierebbono le ticompenfe preparate a sì lodeuole* 
i jfauueduto.La foauitd delle lagrime ne 11’ Ora Gioite della 
i mattina, il balfamo della compunzione nell Efaminanza 
i della fera, gli ardori dello Spirito tento ne’faétifici) deli* 
i Altare,! proponimenti magnànimi di ben Viuere in ttìt- 
i tb il giorno , la fete di morire nell’India à profitto de* 
pagani, Telempio dato o a'condifeepoli o Scolleghi o a* 
i erodimi, in tutt’i portamenti della noftra Vita, fono ri- 
i cnunerazioni della còcètezza moftrata, quàdo ei vdim* 

• mo proclamati rei dal Lettor della tauola , c ci vedem- 
i rno , anche talora fenza commetfo fallo, o vietato il ci* 

! bo comune, o comandatoci di cibarcene su la nuda ter* 
rajadorando , lenza replica , sì Tincomòdo come il toC- 
fore dell'Innocenza proceffata . Coslreftituìto alla ter» 
ra dal PefceG ièna , predicò con tanrà felicita di fuc- 
ceflo l'emenda de’peccati in Ninifte i chfc fide proftefi 
a’iuòi piedi, coperti dì cenere e vedici di lacco , gli abi- 
tanti tutti di Cittd sì imriiente, ed hebbfi il Rè ftciTo di 
tanto ImpcriOjfcn za porpora e fenza coronaìfòttomeflo 
à'fuoi cenni. 

6» Ciò è tanto : e nondimeno à mie pare nulla, fe fi* 
la tentiti della feena furrogo , ad vii profeta vn Prin- 
cipe, Acab a Giona. Ognun si l'acerbiffima correzione, 
che Elia fece al vizlofo Tiranno nella publica via , per 
là vita e per la vigna tolte con infami calunnie a Nabli- 
re , innocéntiffimo Cittadino di Samaria . Rimprouerò 
i. il fanro Anacoreta l’empio Rè del falfo giudicio teftuto, 
del facrìlego digiuno prefcritto a dc’faffi armentari, fot- 




DIFETTI ANCHE 



1SASJ jn»W»ft piCUUgui Tiliuiu lviU4llo 

tamento della Stirpo reale» eoo dinunziargii difonorata 
morte# sbranamento inficine della Moglie peru^.fajde- 
Rinata pafiura a rabbiofi maftìni.Sentì cu t co Acab, e pfi - 
to non fi rifenti , o con nuli trattamenti o con peg- I 
giori parole, contra i pedinai auguri; del Profeta. Anzi- 
che, deporto il diadema e Cquarciatafì di dolio la porpo- 
ra , fi copri di ciliziò il petto, s'incenerò la chioma, cooi- 
panie e fqnaJJido « dogliolo ,con la tefta abbaffatz-, , 
più rifiettc^do aderitati gaiUghi,che all’eferqtato co- 
maii do, A tale fpettacolo inteneritali l'er e ma G iuft izfa, 
richiamò il Banditoredelle profetate feiagure, e Cubica- 
mente gli palesò la (lima , che fi faceua nel Cielo degli 
accettati gattighi da Regnatore , per altro e sì altiero 
3 ,R egr* e s j maluagio : E t fatta* e fi fermo Domini ad Edam Tbesbi- 
« * 8 . renjdic&tfsfONNE VIDISTI HVMILIATVM ACHAR 
cor am me ? Quia igitur burnì liatusefi meicaufa , non in- 
dite am malum in diebus eius . Così folte perfeuerato il ri- 
baldo nel ri fpettare le correzioni profetiche e le peno 
predecte.'poiche certamente moriua meglioic forfè, pri- 
ma di morire, rauuiuaua l'Anima fua col ripudio di ieza< 
beIe,con lo fpezzamento delle Statue adorate. Oc fe l’of* 
fequio profefsato a si (euero Correggi core giouò tato a 
Principe vgualméte facriiego e infanguinato.-quanto più 
fi fantificherano i noftri Spiriti , qualora , feruendo a 
Dio , giubileremo nell’ emendazione de’noflri leggieri 
difetti,e rifpecteremo chi, per conferuare la DifcipUn* 
domenica , nega impuniti a chi trafeura Decreti * ea 
chi fi ribella dalle Leggi? • • 

69 Io per me( rifpondono molti ] più e piu volte mi 
fono proteftato a’Prefideuti de'noltri Collegi; , che li- 
beramente miammonifeano, che francamente,rai {gri- 
dino di qualunque mio abbaglio,o daelficonofciuto, o 
riferito ad effi da altri ; odiando chi mi lufinga, apprez- 
zando chi m’iUumina nel buio de’miei errori - Tantq 

* dii* 
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dìfse , e tinto appunto fece il mentouato Monarca con 
Michea profeta : (congiurandolo i notificargli le veri* 
tà , c poi incatenandolo perche le difse . Si prega talora 
chi gouerna da chi è gouernato , ad vfar feco liberti di 
correzioni.Indhalle prime fillabe del paterno correggia 
r mento, diuampano coftoro come Vefumj : mugghia* 
no e vomican folfoquafi Mongibelli fopra TAmmonito- 
re; fpacciandok) inefperto , indifcpeco , include , crudo 
c di voci e di opere . Narriamo prirba l’iftoria , per me- 
glio intendere , quanto facilmente i finti Giacobbi , 
deporta la mafehera della foftèrenza,difcuoprano le lem* 
bianze d’Efau co’fatti infuriati , troppo difeordanti dal- 
le preghiere vereconde ,. Vdite» Si colkgò Acab, Tiran- 
no delle dicci Tribù >*con Giofafat Rè di Giuda, per 
ributtare dalle Prouincie Paleftine il Rè di Siria,nemico 
implacabile del Popolo di Dio . Vnitiiì gli Eferciti 
de'Dominanti fede! i.com par uero quattrocento Profeti 
predicendo infallibile vittoria al Campo circoncilo » 

Non paroc a Giofafat sì fatta ciurmaglia di collettizi) 
Eremiti congregazione meriteuole di celeftiali vifioni , 
c diffe Acab: Non vi farebbe ne'tuoi Stati qualche al- 
tfco Solitario di afpetto più graue, d’andamenti più (c* 
rfj , di vopimenobaldànzofedi queflcche vdiàmo ? 
£’hò(rifpofe Acab)ma egli Tempre mi predice fuenture? 
’Remanfttvirvnus , peryucm poffumus interrogare Domi - ? . Re g. 
nunìi fed ègo ODI EVM ,<7 uia nonprophetat mibi bonum , u ,|. 
fei malntn. Ripigliollo Giofafat, con dire: Quefti,che tu 
àbbomini , produce le feiagure, o le predice ? Se lej, 
Cagiona , io ceco lo detefto . Se , alPincontro, le profe- 
tizzaci tu meco e afcoltarlo efiuerirlo . Tu in tanto 
chiamato Michea alla prefenza de*Principi, e richic fto, 
chediuinafse lariufcita del futuro conflitro.Prontamen* 
te efclamò : Si prefenti la battaglia , peròche voftro è il 
trionfo ,ei vofiri auuerfirij appena fi fateranno con 
U fàgft.St accorte il Rè d’ifraeie Vefsere ironia, e non^ 

! profetia, la dinunziata fortuna . Onde con più pre- 
•»ub t $ mur a 
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mura di prima affittirò il Profeta, che da lui (1 fofcuàno, 
non lufinghe di trofei fantaftici , ma veracità di fac- 
ce dì imminenti : Dixit antem Rex ad rum : iterttm atque 
itcrum ADIVRO TE, VT NON LOQVARIS MIMI, 
NISIQVODVERVMESTIN NOMINE DOMINI . 
Allora Michea, capotto!! in maeftd di MefTaggiere diui- 
fio,diclferòa’due Regnanti lo fcompiglio delle Squadre, 
rifpondendo loro : Sacre Maerti , gii che non volete 
fauole che ricreino , e volete prediclmenti che ammae* 
Urino, la rotta fari de’voftri Eferciti , e quella fomraa- 
mente vergognofa , nè la vita d>n di voi hauri fcampo 
o dalPafle o dalle faette Soriane ? Vidi eantìum Jfrael 
tUfperfum in montibus , quafi oues non babentes paflorem. Se 
a me date fede, ritirate le voftre falangi a’quarticri , 
e differite la zuffa . Invdireciòil Capode'falfi Profe- 
tanti Sedecia , percoffe Michea con petente ceffata, e 
Acab comandò, che,meflo in ceppi Diulnatore d’augu- 
rij sì funcfti , lo ioflcntaflerq con pane di nitm faporcj , 
e con acqua di triftezze Pabbeuerafiero , finche , ritor. 
nato dalle fconfitte degli auuerfari j coronato di lauri , 
decapitafic Augure sì temerario e sì bugiardo . Alla cui 
millantatura foggiunfe tra’vincoli della birreria Mi* 
chea ; Se tu ritorni , io non fono Profeta di Dio , e fono 
Negromante menzognere , meriteuole de’fupplicij , 
che mi minacci . Si combattè da'due Collegati , e , 
meffi obbrobriofamente in fuga , vi morì ferito Acab , 
e fi lambì il fan guc di lui, fparfo sù le ruote del carro 
i beliicofo , da’leurieri e da’bracchi de’regij Cacciatori. 

\ Ecco il ritratto di chi verbalmente feongiura Prelati 
de’facri Monallerii , a parlar feco liberamente , qualora 
non perfettamente viue . Chieggono ciò che nón vo 
gliono; promettono ciò che non attendono/fporgono e 
collo al giogo e fpalle alle sfèrze del Zelopaftorala*, 
ma con patto implicito , che niun tocchi loro la pel* 
le>che ognuno eli lodi egrìnnalzi. Conciòfiache,quan- 
do il credulo Superiore dia a colloro vn cenno, odi 

guar- 
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guardi liberi, odi curiofe parole , o di Tonno prolunga- 
to t otii abbreuiata meditazione, o di poca attinenza 
ne'ribi , o di troppo orrore alla fatica , o di libri profa- 
ni aperti e ditioti chiufi ; ingiuriano r Ammonito- 
re? e, [ouequeftl trafcorra ad intimare il reciramenco 
d’vn Salmo per la Regola violata, prorompono in si 
amare doglienze , come fc loro fi folse fofpefa dalla go- 
la l’euangelica macina, che Crifto decreta a chifcan- 
datizza principianti . Anche coftoro dicono come A- 
cab :^idiuro te^Pt non loquaris mihi,nìfi qaod verum e/Z.Ma 
con efso fimilmentc , e oltraggiano il Ccnfore , e cent- 
rano chi Cenfura . 

70 Ah,quanto irreparabile danno cagionano a feftefl? 
gli odiatori di chi li purga , e i mormoranti di chi , per 
rendergli veri Cherubini dalle Scuole, adorati Serafini 
de’Chloftri,!aua co voci, e rade có pene quella poca rug- 
gine, che loro impedifce voli sì alti e chiarori sì puri. 
Altre maggidràzc e altri pregi fprofóda negli abiffi del- 
le fue amaritudini , di quelle che i due Principi fcppelH- 
rono nel pattume del difonore.chi, ne’Monatterii,ricufa 
Jl preziofo croggìuolo de’Capitoli fantlfìcàti.Finalmen~ 
te,fe Acab e Giofafat fi arrendeuano alle non grate am 4 
monizioni del Profeta, fchiuauano bensì effìlofcom- 
buglio delia perdita e l’ignominia del capo ceduto all’I- 
nimico.* tornavano, nondimeno, amendue alle lor Reg- 
gie , quali da efse fi erano dipartiti. Rè vennero, e Rè 
ritornauano. Qui » P cr contrario, fe la penitenza (i 
tollerale la correzione fi ama , chi era lo fcandalo delle 
Cafc di Dio,ne diuienc Corona,, e chi era la calamita de* 
gaftighi diuini fopra il luogo che abita , fi muta fubita* 
mete in Arcobaleno di eterna Giuttizia ricóciliata.Co- 
sì appunto fi querelaua Iddio deH’impazienzia , che 
impediua al Tuo Popolo il profitto di quel rigore 5 per 
cui di peffimì procuraua di fargli ottimi.Ah ) diceua l’e- 
terno Padre a’Giudei,e pur tuttau la dice a Noi:Io vole- 
ua con po w fiamma trasfigurare cpftoro di creta iru 

L 4 dia- 
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diamanti , di nebbia in luce , di comete in ftelle*. ma, in* 
grati a’miei artifizi e ignari del loro profitto , inq^e di 
cantar giubilanti nella fornace della purga praticata, 
come già vi falmeggiauauo i tre Qiouaui iTraeJitfivrla* 
no c non lodano, odiano e non ama nocchi di huomini, fi- 
gliuoli di Adamo, gli tramuta in AngeIi,figiiuoli di Dio; 
Elee. f^erfa eli nubi domus l frati mfcoriani : omrus ifh fiEti junt 
a»«i8. rnibixs , & flannum i&fferruin, & plumbnm IN MEDIO 
FORN ^GlS.sAc fi dicutiVuriATeeos per igne:n tribbiaci». 
| ar 'f* nis vM,€T ARGENTVM IIJuOS, VEL AVRVM HE- 
Tom R I QVAESI Vhfcd in fornace mi 4 in as t fanti um,& ferru, 
2i’i8 & plumbum verfifunt , QVI A NON AD VlRT VTEM, 
SEIJ AD VOTA ETIAM IN TRIBVLA TlONE PRO- 
RVPERVNT, Così fcrifle Gregorio Magno nella terza 
paite del Fio Paftorale. Sarà ogni noitra Gaia va San Eia 
Santtorum > non della Sinagoga eflinta,ma de ila Chiefa 
rifioritacela beata Seuericà,e delle priuate correzioni 
c delie publiche pene , arderà la poca paglia e’j poco fie- 
no , che di comuni o negligenze o mancamenti Tempre 
nafeono nel campo delle Religioni , anche oue la Ziz- 
zania non germoglia : farà , dico , qualfifia Albergo uo- 
itro vn Santuario odorifero di foli timiami , cioè di an- 
damenti profumati e di vita pienaméce apoitolica.Qua - . 
lunque minimo difufo di si falutifcre arfure affamereb- 
be le Tacce de’Nazzarei euangelici , e muterebbe il Cal- 
uario , che canti di voi comperale conJa generofa_* 
vendita di quel Tabor, oue nafcefte rifplct\dcnti c ouc 
dimora uate gloriofi, in vna montagna delGelboe non 
meno incapace delle rugiade del Cielo , che inimica e di 
fpine e di chiodi, vero patrimonio delle Anime crocifif* 
IfccóCrifto.'Pwrgarf eoiPER IGNÉM VOLVI, & argìé- 
tum illos vel aurum fieri qu&fiui :fed IN FORNACE nubi 
inferrum&plumbum verfifunt. Ci vuole Iddio tolleran- 
ti di accefi carboni , e defìderofi di fornaci fette vol- 



te più infiammate della fornace babilonica ; e Noi, non 
curanti di diuenire Oro di Ofir nelle vampe deriso - 
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ri nionartici,accettiamo di durare,auzi di dìuenire viliC- 
fimo Piombo , in ranco pregio di metalli » lauorati nella 
Cala di Dio. 

71 parlo male, perche non parlo in Religioni di pe- 
nefiffima difciplina , oue delitti , eziandio minimi o di 
tarda aliìdenza al coro nella notte o di rotto filenzio an- 
corché brsuemente nel giorno, fi (contano con digiu- 
ni a pane ed.acqua ,con freni podi tra denti,con rilega- 
zioni per più (eteimane nella danza , con mangiate per 
più c più giorni fui pauimento . E pure , vuole Iddio » 
chetale aufterità con giubilo (opporti, chi alquanto 
nel Cielo terredrc della Perfectione cridiana fi appan- 
nò . Qual dunque farebbe e la infelicità e la contumacia 
di chi nella Compagnia, fomigliante a Naamanoleb- 
brofo,rlfìutaffe,oó rìamme,ma fiumiioon abbruciameli* 
ti, ma Jauande; non fuoco che incenerifca, ma acque 
limpide che trasfigurano il fracidume delle fquame nel 
latte di fangue è di fugo infantile? Io pure dico a sì ri- 4-Reg‘ 
fentiti impenitentidETSI REMGRANDEM dixifjetti* 
bi Tropheta , certèfacere debueras; quantò rnagis^quia Hitnc 
dixittìbi :Lauare ,& mmdaberis ? Sarebbe nodro debi- 
to, in foddisfizione di Regole trafgredite, tormentare 
le vifeere con rigorofe attinenze , (colorire le membra • 
con liuidure e con piaghe , madicare orzo per pane t e » 
fottratti a tormenti sì familiari e sì frequenti a moltif- 
jfimi Cbiodri,ci «intriderà la canto difereta correzione* 
che de'falli ordinarij fi efercita fra Noi£ Dunque^, a 
villa di bollenti croggiuoli , quafi afpìdi ci afforderema 
a chi con benignità d’inuito ci fa dire Lunare * 

& mundaberis f Nè io tanto mi offendo di chi , sì debolo 
nella virtù, s’inquieta ,fe dolcelnente è punico : quei 
abbomino, che ad occimi Religiofi,in occorrenza di pe* 

• nitenze loro intimate, ofano con fìCchio velenofo di 
fuggerire o rifentimenti o doglienze i con anche di* 
molargli a farfi (entire, e con linguaggio infoi ito atf 
interporre appelli , non da ceppi che infamane ma da 

vua 
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vuafalue recitata che fantifica PE’rariffimo il cafo tra 
Novena tumula è auuenuto ta!uoIta;e potè diri? da ta- 
luno a chi protamente accettaua il caliamento del fallo, 
coH’vtnàle efecuzionc della penitenza impella .• à 
Matt. tfi»Dominf»n9n erit tìbi hoc . Ciò [come io diceua) ta- 
x 6 ij. Iota vn finta e mafchcrato Pietro ardifce di proferire, 
per indegna compatitone al gaftigato .• il quale , fen 
chi così ragiona fubitamente non replica ; Vadepofl me , 
Satana ; fcandalum es inibì , quia non fapis e a, qua Din; 
fcd ea , qua bominum : non è difccpolo di Crifto , il quale 
così dille in faccia ad Apoftolo di tanta Teologia , pro- 
filata poco prima, perche lo ritiraua dal fopportamcn- 
co e dì villanie ingiuriofe e di Yitupcrofo patibolo , 
Non riputate giammai » o configlio di chi vi ami,o dot- 
trina di chi intenda l’alfabeto di Vita (pirituale* quelle 
voci , che , in vece di animami a gradimento apoftolico 
di paterne ammonizioni, vi alza la fronte per oppugna- 
re chi vi vuol fanto : Vaie retri, Satana; quia non fapis ea % 
qua Dei Junt . 

72 Ributterei chi mi ama , e adorerei chi mi mor- 
tifica * fe il rigore fi cfercitaffe da prendente fpaf- 
fionato, e folle difereta e anche (Segreta la correzio- 
ne o la pena « A chi così paria * io così rifpondo > 
Era non Gouernante ma Suddito , non prudente ma fe- 
roce il ribaldo Semei.quàdo tato indegnaméte ingiuriò 
e con parole facrileghe e con lanciaci (a(fi,Dauid , fuggi- 
talo dalle (manie del Figliuolo . Gridaua lo feomu- 
nicato traditore verfo raffi itto Principe : Egr edere ,egte- 
i.Aeg. dere , tir fanguinum , & y'tr Beimi , Reddidn tibi Dom tius 
jtf yniuerfum fanguinem damus Saul,quoniam inuafifli I ìegnum 

prò co . MALEDICEBAT, MITTEB ATQVE LAPIDE?* 
CONTRADAV 1 D . Nè vn tale (comodi contumelie 
c di pietre feguiua nel cortile di procoio folitarió , 
Lo fuiUaneggiò* e lo colpì nella publica (Irada, pre- 
fente tutto PElercìto- Quefia noufu penitenza douuta 
a delinquente q di facce 0 di (aia * Fu oltraggio non me- 
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rìcàtó da chi veftiua fcarlatto , ed era non vaffallo 
ma padrone dell’alfaflìno , ammaliato da furie . Si oRe- 
rfua più d’vn Tribuno di {frappare la lingua al be- 
flemmiatore , e di mozzare si mani come tefta allanc- 
tato Dragone del fangue Reale. Dauid nondimeno,chc 
atterrò Giganti , fopportò il Ribello, ne intitolò i ritn- 
proueri e i (affi dell’infuriato ladrone firagc ingiufta 
della fua Per fona. Riuerì tutto quel barbaro apparato, 
come fe fufle va tribunale della Ciuftizia dìuina-» » 
od vn altare della fua Mifericordia . Riconobbe la boc- 
ca di Dio in quella lingua tartarea, e adorò il braccio 

onnipotente della Prouidéza eterna nelle mani di graf- 
fatore ribaldo; Quid inibi &*vobìs efi , fìlij Sarui£ * Di * 
mittite eum ,vt maledicat . DOMINVS^ENIM PR AR- 
CE P1TEI, vt malediceret Dauid . Et quis efl.qui audeat 
dicere quare fìc feceritì Or fe Rè, domatoridi Giganti , 
e Signori di prouincie, armati di Rocco, coperti d* . 
elmo , attorniati da guerrieri , chinano il capo a chi 
li lapida , quantunque lo fcempi© fia , non emenda 
fai u tare, ma indiauolito furore: come ardirà , chinotti 
profeffaobrauuradi armi o fouraniti d’imperio » 

profeffa vmiltà di crocififlo e tolleraneadi chiodi, di 

porre foffopra con le querimonie tutto il Caluano, 
qualora, non Caifa ingiufto nè Pilato codardo racco- 
munano, neireftremofupplicio, a fciagurati ladrom,ma 
cófecrato Prefìdente guittamente cò voci paterne 1 am* 

monifce, o con flagello, tefluto di feta e intrecciato di 

fiori , non tanto lo pereuotc,quanto lo delta ? Deh, per* 
Che,mentre Ramo o con ragione o fenza ella dentro 1 
muri de’noftrì Alloggi paternamente puniti, non vene- 
riamo il ro flore che c’iporporaja- mortificazione che et 
laua , augurio di merito, femenza di trionfi f Suftitui* 
fei, mifero te , alle querele le Speranze, e canta nel rim- 
bombo del correggimenta, come cantala Dauid nella 
tempefta delle lattare : > Maledicat mxtapweptum Do- 
mini ; .fi forti rf/piCMf Dominus offii&mem meam > &■ 
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teddat mìhì J}ominus bonum prò maledizione bac boàiet • 
7 W • Ecco la teriaca , che vn tal Combattitore compofc 
con le tante vipere dell’atcoflìcato fellone * Trafsefpc- 
ranza dagli abbafsamenci ,mutò in perle la fabbia,£t 
promi fé diademi diuini dagli fpergiuri di (pietato tra- 
ditore , E perche Noi pure non riuoltiamo in tefori 
di eterne ricompenfe e di grazia fancificanrc la po- 
ca confusone , che in Noi produce , o l’ercor noftro pu- 
blicato, o la negligenza nofìra punita { E' tua col- 
pa j fcrifse Quincilianojfe a te riuolti in veleno di peso* 
fa affliteione ciò , che puoi rendere a te ftefso miniera 
d'antidoti , e giubilo di trofei : INIQVISSIMVM efi,T>e* 
ne nttm rider i , quod in potevate BIBENTIS EST, AN SIT 
^ÈMEDlVM. Il liquore della preferitta penitenza è 
a mbrofia a'feruoroiì > è fiele a gl inciepiditi . Dun- 
que il veleno , che tu procedi nel cordoglio che faftieni, 
non deriua dal calice che il Superiore ti porge, ma 
dal tuo Palato chela fuperbia corrompe . Apri gli oc- 
chi, e vedrai , quanti con angelico; Corrilo accettino 
la pena decretata , mentre tir, che afsai.più la mefiti di 
eifì , impallidirci , come fe il carnefice ti affogafae con-, 
laccio. . ? 

7^ Dirai i In tanto Io Spofo della Chìef *4 lei dolce- 
mente pari aua , oue rozza e principiante non fata- 
rne et eu a del tutto;e in Tommafo che#rtubaua,e ne v bia- 
danti ad Emaus , che conccpinftno mitezze mgiuriofe 
al tiiorgimcnto del Media , trafmetceua rugiade, e non 
folfo lytnima mea liquefatta r/f , VT EOQVVTVSEST. 
DtieZus meus rriifit manum Juamper f or amen . Se così foa- 
uemente fi tifuegliafsero inoltri Tonni da’Gouernand 
delle noitre Anime p anche in Noi cefserebfiooole qtie- 
'f$e,e ritonerebbono inni affettuofi n eli’ amor ofità degli 
auuifi . Primieramente errano, e indegna mete trattano 
da'buoni riti del Gouerno religiofo quei Prelati ,■ eliti 
inalprifcono gli antidocidèlla correzione con amarezze 
di ruftici periodi e di rinfacciamene! incitali . Si par* 

• ' - L li,- 
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li, e non fi tuoni, conera vn colpeuole di vafsallaggio 
volontario ,eche,perfoctoporre il Tuo collo al noitro 
giogo , pofc il piede fu le poppe della Madre , e calpeftò 
i tefori del Padre . E'bene fpefso rabbia di atra 
bile quella,che lì faccia cultodia di Regola oppugnata. 

Con tutto ciò, (e voi riconofcelteCrilto nel Superiore 
che corregge , e l’amafte o come Padre del voftro fpiri- 
to o come Fabbricatore del voitro diadema , ogni voce 
di lui farebbe armonia dì cetere angeliche, e non iftrido- 
re di cauerna alpeftre . Chi dilse, mìnima, mea liquefa • 
ftaeJìyVt Uquutus efl; haueua prima inriro!ato,chi Tam- 
moniua , riuericifllmo fuo Diletto : DII.ECTVS MEVS 
mifit manumfuam , Nel che fi auuerta , Non affermarli 
dalla Spofa , che l'eterno Verbo l’amafse . Lo protetta 
amato , e non amante: DILECT VS MEVS, & non ili - 
gens me . Se cordialmente amaflimoi Pad ri della no- 
ltra faluce , come amammo i Genitori del noitro corpo, 
ogni dichiarazione di eflì e ogni loro ordinazione fem- 
brerebbt a uoi , non aloè diftillato, ma oro potabile; 
non fugo di ellebori t ma licore di manna : onde , in ve* 
ce d'indurare nella tiepidità,per la cura che di noi han- 
no , c’infiammeremmo di Spirito Tanto , riputando 
Cquafi euagcliche Fenici] e cinamomi e amomi per dol- 
cemente rinouarci coloro, che per prima ci pareuauo e 
ginepri pungenti e frutici di cicute , 

74 Non per ciò, che io voglia e amanti e patitoti 
fudditi ne’rimproueri che loro fi fanno da chi gui* 
da , lodo chi, poco ricordcnole della Benignici pai fora- 
le, quando gaftiga, o vrla, o rugge . Ciò nè pure praticò 
il furio/Ufimo Efau nel colmo ftelfo de I difegnato parri- 
cidio, decretando di fcanoare,chi lo priuò della Primo- 
genitura . Gli decretò morte, ma non l’ingiuriò ne’cito- G 
frODERAT ergo femper Efau Iacab , dixitque in corde fuo : % e ^ 
yenient die slatta y Vatris mei, & occida Jacob FRATREM 
MEVM « Poteua,inquelTimpeco del perduto Prin- 
cipato » intitolare l’vlurpacorg de'luoi diritti , affa flino 
, - de* 
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dc’fuoi Onori j ladro de’ Cuoi Comandi » menzognèra 
facrilego al Patriarca accecato ;Sircna fanguinoia, che, 
porgendo viuande alla credulità del vecchio, impaftaua 
veleni al Primogenito vbbidienfe .• Scilla , che , col nau* 
fragio delle merci altrui, farollaua l'inefplebile ingor- 
di^ia della fua ambizione . Nulla dilTe, che oltraggiai* 
fc il Rapitore del fuo fcettro.Lo chiamò Fratello»quan- 
do Io volcua trucidato. Non gliela perdonerò, perche 
Io voglio morto . Lo voglio, nondimeno qnal’cgli nac- 
que e qua! emerito dalla mia fpada,ma conceputo meco 
nelle ftetfe vifeere di Rebecca , noltra comune Madre . 
Occidam Iacob FR aTR EM ME VM.S1 punffca,ma non s’ 
ingiuri)’: procediamolo figliuolo delle noftre vifeerc/ , 
ancorché per Tuoi demeriti io gaftighiamo, fenza chia- 
marlo figliaftro della Religione, la quale egli sfregia co’ 
iuoi raffreddati portamenti. 

75 Quella piaceuolezza di voci, anche in grauiti di 
pene,è copìa,non originale, della Clemenza preferitta a 
chi paternamente gaftiga . Così praticò l’Eterno Padre 
ne! terreft re Paratifo , oue , come notò Giouanni Gri- 
foftomo , nel punto fteflb,che procefsaua Adamo reo di 
„ tanto misfatto , non lo affermò huomo effeminato , ri- 
baldo , feonofeente , ignorante , che antipofe vn pomo 
ad vn Dio , e che Rimò più Eoa che sè ; con dluenirt* 
nell'apparenza sì flolto, cheapprouaffe pe‘ fatti la Diuì* 
nitd poterli aflicurare coH’affaggio d’vn frutto a chi fu 
Gen. formato di fango . Lafciò ogni voce d’abbrobrio,dicen- 
3 . 9 . dogli amorofamente : ^Aiam chiesi Piti olcra.Non gli 
condonò il facrilegio , non lo ritenne nel giartiinod efì» 
liò dal luogo di sì efquiflte delizie, e lo cacciò in pae. 
fe bifognolo di vanga t ferace di fpine . Prima, nondi- 
meno , di rilegarlo, lo riparò dalle ingiurie de’tempi,e io 
vedi di morbide fpoglie,edi tonaca vgualmente velie a* 
Gen# fuoi bifogni eonorcuole alle fuecomparfe : FECIT que* 

3 Xl , que Dommus Deus IAÌ&& y"xori cius'ÌV'NIChS VELLI* 
CEAS,c5* 1NDVH eos.Eiecitque », Adam . Il prouedimcQ- 

to 
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to amorofo precedette alla vicuperofacaeeìatà.I.o voW 
le vangatore, c non padrone 8 ma inficine lo volle difefo 
da brine, e non moleftatoda nembi . Nè ordinò Iddio il 
lauoro degli abiti accettati) o a Serafini o ad Angeli . 

Egli rtpffo gli cagliò al dotto del condannato, e ne fu l’v- 
nico Artefice. PECIT quoque Dominus Deus & Vxo- 

ri eius tunica? pellìceas , Più . Non buttò loro fu le fpalle i 
cuciti ?eftimenti,d:cédo difpctxofamenterGià che ignu- 
di peccaftc,prédctela copertura della voftra mortalità » 
e veftireui per 'non morire gelati . Nò : pome la diuina 
Pietà fece gli abiti, così ella volle coprirne gli efiliati: 

FECIT tunicaspeliccas , & INDVIT eos . Ah , fe i Supe- 
! riori ne’Monatterij girafsero le ttanze dcTuddici , e loro 
• ptouedelfero libri,lctri, abiti, fio doue ogni Regola de" 

ChioUri accorgente, niuno ripugnerebbe a correzioni 
vdite e a pene impotte . Tutto il rimbombo > che di 
dogìienze rifuona nelle Cafe di Dio , e fcredita chi non 
le collera prende fiato dal crederli ira e non cura, di- 
fprezzo e non vigilanza , auftericà di genio e non giudi* 
zia di zelo, quel rigore,ché la rutti cica de’Ccmadàti efer' ,> 
i cita in conferuazione delia Regola vìlipefatriftringédofi 
talora la Prelatura rìe’Muri ramificati rte’foli gaftighi dè* 
trafgrelfori,fenza i paterni pToucdiméti,dotiuti alla có- 
folàzione de’foggeteari,e a! mateniméco delle loro vite* 
Sperimentai io giouane due Superiori nel Collegio Ro- 
mano , olttemodo rigotofi nel punire i difccrl , ma cost 
actèci a'bifogni de'gouernatj,che più volte nell'anno, en- 
trado nelle camere d’ognù di noi, riconofceuano fino la 
Inghczza c larghezza delle lenzuola, perche ben dormitt 
fimo; ci sfibbiauano la faia del petto, per vedere fe nella 
vernata erauamo non lo) riparaci dal freddo , ma anche 
ricreati da morbidezza di lane colorite; fcédeuanoari- 
tniràrejfelacartarefitteuaall’ir.chiottro/eia tinta fotte 
perfettamètencra,fe d’ogni mimico guernimento,ezià- 
! dio de'picdi , viuefiimo bafteirolmente fouucnuti. Nella 
r quale folkcitudiae di attectuofa carità ogni Suddito tal* 

’ meh* 
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mente s*inteneriua,chc, riputandogli Cenfori nelle peni- 
tenze per violenza di linde re fi , c per voglia di benefi- 
care più chePadrijfmorzauano ogni fcintilla di rifeoti- 
méto nel bruciore fteffo del rimprouero.Pareua che ac* 
cadette a’rigori di sì amoreuoii Prefidenti , quel che 
auuenne alIaFóte di Mara focto Moisè,renduta faporo- 
fa dal legno , che il Profeta gittò nell’ acqua amariflìma 
di efla . Grotta parte di tutta la Cafa fi confeflaua co tu 
effi ; nè vi era pena si graue , che ci ritiraffe dalla piena 
confidenza con quei , che palpauamo non meno pa- 
llori de’noftri Corpi, eh e medici delle noftre Anime. Nó 
così feguiua in altri Rettori meno feueri nella guar- 
dia della difciplina,ma parimente meno amorofi nel fo« 
disfare le voglie noftre non difdiceuoii, e men proui* 
di nel foccorrere alle coftumate conuenienze del noftro 
viuere . Di quelli erano piu rare e piu mitigare le peni- 
tenze , che publicauano : contutcociò fi fofteriuano con 
più triftezza di fronte , e non lenza impazienza di voci, 
perche loro mancaua il balfamo delPaffetto', paftorale , 
Che lè rendefle graziofe . 

76 Termino il Ragionamento, con proiettare a quan- 
ti gouernano le Cafe di Crifto Crocifitto, Non poter effi 
dilpenlarfi nè da correggimenti nè da gaftigature , per 
quanto riefea difguftofa a’Soggetrati la Tazza di si ab- 
borrito licore.pensì a chi riufeifle o troppo malageuolc 
o imponibile affatto , il rimirarli mal voluto da’Suddi- 
ti , o forfè anche il mirare contriftati e fconuolti i com- 
mefli alla fua guida , ne’trafiggimenti delle proferito 
riprensioni ; ceco correggimenti pronunziati, non dalla 
lingua, ma dalle mani, o, per dir meglio, da’piedi di 
chi regge Religioni, Chi non ofa di ammonire tra fgref* 
fori , parli loro , come ragionò a’figliuoli della tua Spo- 
fa l’eterno Spafo . Grida la Chiefa nel fecondo capo 
de’facri Cantici : VOX dllefti'nei. A tal fuono io fporgo 
J’vdito per riceuere gli oracoii di vn Dio che ragiona, 

e nè pur odo vna loia Sillaba della Frouiderua onnipo- 
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tente '.Vcx diletti mei . Segue immediatamente nel facto» 

Tetto :EN ISTE VENIT SALIENS IN MONT1BVS, 
tranfiliens colte s. Tutto il tuono di chi correggeua raffred* 
dati feoppiò ; non da labbri di chi minaccia , ma da 
piedi di chi fi ferma. L'incarnato Verbo,oue vide medio- 
crità c di proponimenti e di andamenti , ritirò l’occhio, 
nè moife vu patto : TR ANSILIENS COLLES : per l’op- 
pofto 3 fu 'monti eleuati di Anime feruorofe,e quanto ló- 
tane da baflezze terrene tanto vicine a’celettiali cottu* 
Disimpegno i guardie ftabilì Torme , per rimunerargli, 
per benedirgli, per mettere ( come fuol dirfi)e cala e 
trono in etti : allagandogli con rugiade , arricchendogli 
d’influenze, produccndo in citte oro e gioie di confu- 
mata Perfezione . Tal diflèrenza,e di fchiuate Collinee 
di profperace Montagne , batto a’Crittiani , per credere 
ìngraciflimo a Dio il tepore di mezzana Bontà, e gt atif- 
fima la fiamma di feruorc A pollo Ileo.- SALIENS ili moti 9 
tibus, TR ANSILIENS colles. Più torto Valli di Religioff 
inabili ma vmili , che Colli di Letterati rattiepiditi nel 
feruitiodiCrifto,promotorcdi chi tra’fuoi muri fembra 
Monte,per eleuazione e di penfamenti e di opere. Alcol* 
tiamo Bernardo : Hos i£itur TVMENTES AD STERI* *«**4 
LES COL LES ,tanquà medio s p ofitos inter monte s perfetto • fu P ec 
rum & vallespanitentiim»proculdubio TR ANSILIIT,QVI 
IN MONTIB VS SALIT ,hifque [ collìbus ] pr Mentii <èr def • 
pettiSydefcendit ad vallesy vt valle s ab undent frumento . Chi pg ^ 
tra Superiori della Compagnia è sì codardo e sì coni- 
glio, che non polla con Paolo Apottolo dire fui vifo a* 
tralignati ; O infcnfati , quis vosfafcmauitnon obedire veri . Glifi 
tari? dica almeno ad Intiepiditi mal coperti di laia, dò *. 
che Giouanni Batcifta ditte ad vn Rè imporporato;?^ Mare- 
licet tibi . Che fe anche voce sì mite non può vfeire dal- **S 

le voftre fauci a sghiaccia te, tacete co’labbri, parlate col- 
Pope re . Quando fi viene alle diftribuzioni delle Cure e 
delle Cariche , la Clafie migliore fi affegnia chi più o- 
rae più fplende. Sifpingano alle Cattedre a’Perga mi 
Ser,Dom.delT.OlinaV.ìX . M a*Go- 
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jl'Goiierni i piu offeruancì e i più dimenticati di sè l Si 
^oqfidino ^Maneggi importanti à’modefti , a’iaborioft, 
& chi fà tutto ie nulla vuole . Chi tace, a’noltriorecchi 
Éìiìenga Cembalo, per efalcarc la fua vmiltd,pcr glorifi- 
care i Tuoi nafcondimenti , per efporre alla luce le tene- 
bre ch’egli ama.ln fomma quefta è la voce della Compa- 
gniKEcceiJìavcnit SA.LIENS IN MONTlBVS,TR AN- 
SlLlENS COLLE S.Tal foggia di correggere e tal forma 
digaftigare ,che nulla dice, e niuno batte, flagella più 
acerbamente , di quel che farebbouo gli fciolti falci 
de’Confoli pagani : e più fiordifce , di quel che pollano 
fpauencare i ruggiti de’Leoni , il barrico degli Elefanti . 
Vox tonitrultminrotA) che corraconricompenfe verfo 
gli offeruanti,che fi ritiri e fugga dagli ambiziofi e da gl’ 
ì m morti ficati :Satiens in MON TIBVS, tranfiliens COL- 
LES.La punizione è di precettó,la correzione è coman- 
data a chi gouerna. Nè quefta fi ricuferà o dagli ammo- 
niti o da’gaftigati, purché ci credano vgualmente giudici 
dp’fallieproueditori delle vite.Ionon dico có Bernardo 
a , Gouernantid:*Chioflri:5'«//7e«d/fe verbx , & prodt*cite 
yùcra . Voglio sferze, ma non difcompagnate da poppe. 
Allattate, e feri te. Non permettete nè pur neo in Faccia 
religiofa, mentre non accrefciate fofpiri ne’petti de’vo- 
ftri Figliuoli . Quando così fi reggano le Cafenoftre,có 
vietare ciò chea Grillo non piace,con permettere a’Sot- 
topotìi ciò che non nuoce , renderemo ogni Huotno,che 
tra Noi viua » aumentatore de’Talentl , e per ciò morri 
trionfante nella fperauza d’haucr fedelmente fcruito il 
Datore di carne Doti , Così fia . 
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Detto nella Caia Profeta il giorno di S.Cacerlna Vergi- 
ne e Marcire, 

Simile eflRegnum Caler km decerti Virgmbus. Matth. aj, 

PERCHE talora il Vretato fi fcufa di no punire difetti, a ca- 
gione che ninno li notifica;] appia ogni f addito re ligio/ adotto 
pena di tradita Offerii a w^a ,yìuere obbligato a riferire, 
quanti mancamenti egli f corge nel Chio/lro,Dìco fcorgeipe* 
ròcbe, cbi è Soggettato, non è tenuto a rintracciare traf- 

• greffioni [ il che appartiene a/oli Couernanti ] ma bensì a 
tnanife flarle ,fe (e vede . T ale cuflodia de' tra fgr e/fori è da 
pio talmente impofìa a ctajcbcduno t cbe in Caino qua fi me* 
no gli Jpiacque i a [J 'affinamento del Fratello , che la J acrile» 
ga voce , con cui fe ne negò cuflode . jf ninno poi fi guardi 
in faccia o da chi regge oda cbi fogglace , pieualendo, alta 
gratitudine di cbi ci benefica e all'amore di cbi ci riama , il 
Ben publico del Monafierio; che , contaminato da tiepidi » 
vicncefpoflo attira diurna . Giujeppe meritò l'onoranda di 
V Rè , perche al "Padre non nafco\ele indegnità de' Figlino! 
li . Dauid , per lo contrario , non gaftigando annone nel 1 
torti fatti a Tamari, fu occafione di tanto f angue e dì tanti 
peccati , che feguirono nel Juo Regno ,per le di/cor die ciuili 
de' Fratelli violenti. Dunque niun Suddito fe non dinungia, 
e niun Comandante fe non gafitga, fperi di sfuggire l'infame 
titolo d’ Ipotrito , da Criflo datò a'Farifei : per cièche , folle - 
citi ne' minimi Riti di lauande e di fimbrie, non cor* eggeua • 
no Tubili, non puniuano Facultofi '.fulminando cbi nonJ 
pagana decime , e nè pur lampeggiando / opra incontinenti 
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fc and alo fi, e / opra in f anguinati vendicatiui.Chl ci negherebbe 
fomlglianti a tal geritamele ,rigoro fi nella c vflodta di ellerio - 
ri cofluman%e, trajcurajfimo l’interna fantttà di chi viu e con 

w? 

E doue I Gigli deir Oneftd angelica fiorii 
cono ,quiui riiplende vn fedele Ritratto 
del Ciclo Empireo, refidéza de’Beati, trop- 
po è felice la Compagnia, in cui, per diurna 
Mifericordia,Fiorisì puri germogliano in 
tanta copia : Simile ejl Regnum C*lorunu 
deceva Pirginibus . Comunità d’Jgnazio, ftringi fìret* 
tamente ciò che tieni * e ogni Piglinolo del Santo 
padre , alzando alle (Ielle il fiorito candore dclla^ 
beata Continenza efclami con lo Spartano , mentre iru 
quella vita combatte co’Principi delle tenebre , jlut 
tum hoc , aut in hoc : giurando di prima morire , che sfio- 
rire ; e volendo piti tofto il catafalco , che le macchie» 
Siamo lomiglianti a’Beati, fe fiatno puri di coltami: 
Simile e fi Regnum Calorum deccm Pirginibus . Danque , a 
qualunque collo di verecondia imporporata, d’occhi 
tìimeffi, di voci innocenti , d’orecchi chiufi, di fan* 
talìacuftodita,difenff fenza fenfo, di fianchi trafitti, 
di membra addolorate , di fauci alimenti , di fauole 
hon lette , di pitture non vedute , di bando prefo da fce* 
ne da fpettacoll da anfiteatri da coouerfazioni e da 
conciti, conferuiamo quella Tonaca iuconfucile di lino 
fantificato, che ci agguaglia, nella carne , a gli An- 
gioli fenza carne : Simile ejl Regnum Calorum decem Pirgi-, 
nibus . E certamente, quando la Pudicizia baftais© 
per anticiparci la Beatitudine de* Regnatori celritiaIi,io 
alzerei in ogni nollra Cafa Archi trionfali di fomite 
debellato e d’innocenza mantenuta ; perche fb , quanto 
e quale fia la cultura elacullodiade'Gigliin ognuno 
de’miei Fratelli e Figliuoli , ineftimabilmente circof- 
pecci c anfioli nella guardia di oggetto sì dilicato ; 

Mi 
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Mi ritira dall'Archicetcùra de* difegoati Archi baleni 
il riferirli da San Matteo , Non tutte le dieci Vergini » 
canonizzate Prudenti » am mede alle nozze dell ’Agneij 
lo : mentre cinque di efle,ribuctaee dal diu ino Banche» 
co , fi pianfero elclufe dal giubilo della pompa , dichia* 
rate non meno indegne ». che ftolte : Simile eft ne- 
gnum Calorum dtcem Vtrgmbus . ma la metà diftuolo,’ 
per altro riuerito , fopraffacta da rofiore d’mfoffribilcdi 
confu/ione, tardi fi accorile , Non ballare la Bianche^’ 
za , perche li regga a tauola con lo Spofo eterno del^ 
r Anime.* Upuijjimè vcrò yeniunt & reliquie VIRGINES, 
dicent est Domine , Domine, aperi nobts , Ut illerefpon ^ 
iem , ait : Umen dico robis 9 nejcio yos t Sbigottito per can- 
to io , protetto e a voi e a me: Non edere il GIGLIO} 
CHIAVE del Cielo, che a Noi l'apra» Te foto fpunca-* 
o dal nottro petto o nella nottra mente. Mancarono . 
Lumiere alle infelici Donzelle, in cui abbondarono Fio^ 
ri . Vuole il Figliuolo di Dio » che 1 'Anime a sà 
congiunte l’incontrino col Candeliere d’oro del vero 
Salomone» che illumini nella notte di quello Secolo 
le ttrade f ou’cgli pafsa e noi corriamo ] affinché li fchi«$ 

«ino i trabocchetti che inghiottono » i ferpenti che at-, 
trauerfano,gliafpidi cheauuelenano, i Iconiche rug- 
ghiano » i dragoni che diuorano » i bafiliichi che ac-' 
toflìcano . Vuole l'Agnello nuttialc limili a se l’Ani- 
tne a sè dettinate . onde » come di lui li fcriue : lllumi - 
nabit ascondita tenebrarum , & manifcftabit confilia cor . j.Cor, 
dium : così rifiuta » chi » fingendoli fua diletta, non pale. 4 5. 
fa e nei e fcandali . In latti , chi ne’facri Chiollri non di- 
fcuopre a'Superiori l difordini » che impedilcono a 
gli Abitanti la Perfezione » per cui ad elfi pattarono dal- 
le Cafe paterne» per quanto ci viua immaculato , pe- 
rirà » e non regnerà con Dio » reo di quei Miferi , f 
quali, riguardeuoli per l’odio a brutture » rimangono 
deprezzati da Critto» o per l’inofseruanza delle leg-’ 
gì » o per, rimmortificazionc degli affetti , o per trop : 

' ÈS 3 K 
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po fecondare le proprie voglie , con difubbidire à’volerì 
di chi gouerna . la propia Innocenza ne’Monallerij 
Don faiua, fc a chi in etìi pericola non procura aiu- 
to dalla vigilanza de’Magglori , con manifefiarc» 
loro gl'inciampi cirifchi di quei , che al palio della 
Santità , o affatto non corrono » o mal corrono, quando 
alla meta fi auuiano , Quella Verità non è nè sì fotdie 
nè sì euangdica, che anche a’Pagani non foffe nota . 
Scritte però Simmaco, gid Confolo di Roma c sì gri Sa- 
vio fra letterati, a certo fuo Collega, ottimo d’andamé- 
ti, ma cieco ne* vantaggi della Republica , e mutolo 
tie'mali portamenti de'Nobili diifoluti.Guardati di non 
ifmarrite i pregi della tua Virtù, fe non ferri l’entrata^ 
a'vizij, che totalmente e infettano e infamano il No- 
Xib. 1 , me Romano: integer animus putat INNOCENTIAM 
cp«7« SVAM MIN VI,/: pericuìis fuorum defit. Chi tace e cuoprc 
Tom. $ Magiftrati lo feomponi mento de'licenzioii , de'ceme- 
rari j, de* violenti, degl’ingiutti , de'calunniatori,e di tut- 
ta quella ciurmaglia di gente, che tolgono alle Città 
ben regolate la calma del ben viuere , mutano col filen- 
zio , traditore e della gloria e della felicità, ogni Em po- 
rio più famofo in portentofo Caos,difcreditato nel Mó? 
do,e biafìmato da Comandanti. Ciò perche non mai ie- 
gua nella Religione che ci accoglle,chi fcuopre o legge- 
rezze o delitti , li difeuopra ; c fodisferemo con tali 
dinunzie alla difcolpa , con cui nell’anteceduto Di- 
feorfoi Superiori codardi fi foctraflero alle minacce di 
Ezechielé ea’mieibia fimi, quando li publicai ref' degli 
feomponimenti auuenuti fra Noi, perche o non correg- 
gono negligenti o non punifeono contumaci.Efaminia- 
mo , per tanto, quella mattina nel primo luogo la OB- 
BLIGAZIONE, che ognun di Noi ha dì riferire quan- 
to di male , eziandio non graue , accade e ne’Collegije 
nelle Cafe $ Iciogliercrho irei fecondo le OBBIEZIO- 
NI di chfncufa dinotificarlo : diffiniremo finalmente 
con quanto più ardore fi debbano DINVNZIAREi 

fi»: 
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grani mancamenti , che i leggieri. Diamo priacipio al 
primo punto , che affoluc Goueruanti, e che condanna 
Sottomeffi. 

78 Io non parlo (dice frequentemente chi fredda- 
mente goiierna)percnc non odo:e chi foggiace rifpóde , 

Io attendo a me , procurando coll’efatta cura della mia 
innocenza di non eontriftare, chi in luogo di Dio mi 
guida . Ne’faUi altrui diuampi e ricetta chi precede . E 
voi , che vi ritirate dal profitto comune, vi Spaccia- 
ti noncoipcuole delle colpe, da voi vedute, e noru 
sapprefentace a'Reggitori ? Sì poco odio a’dc lieti non_* 
voliti, e tanto millantamento delia volira bontà ! Vdiv 
tc ,nondal Carmelo vn’Elia tutto fuoco e tutto ferra; 
co’maluagi; ma nelle piazze di Sparta chi beffa famo(ì 
Cittadini , fe ammuco'ifcono ne’rifaputi difbrdini- Pre- 
diceuano non pochi Senatori di quel Pubhco animofo 
Succeffore a Li» urgo,e nel inerito enei comàdo,Carillo 
tuo figliuolo,* acclamato «ella fragranza de'coiiumi, e 
creduto nella bontà dell’opere, (uperiorc a quanti lede- 
vano in quclSenato.Turbòprontamen;e vnode’piùac-* 
corti Nobili l’armonia di lode sì gloriola , con dire : 

Chi mai può. credere o buono o recto CanIlo*fe nè odia 
nè Iparla di chi, contrarlo all’ottime leggi di fuo Pa- 
dre, yiue inimico della publica quiete , infingardo, in- 
uidiofo , indegno del Nome Spartano? Quo modo probus t jy 
t{lCbarillus t cùm NE IN MALOS QV1DEM SIT ACER- de©d 
ÉVS ? Così riferì Plutarco in Iibricciuolo, fommarnen- dio. 
te vtilejdeli’odioedell’muidia.Or fe,fottoGioueincó- Tonti 
Unente, nè pure merita lìima popolare, chi, riguar- i»o* 
dcuole di andamenti , non alza le Àrida contro a gli a- 47*, , 

borei della licenza : come fata, {otto Crifto, fpecchiodi 
luce immaculata , chi tace nei tumulto di paflioni im-* 
punite e di traditi precett ttCarilIo idolatro nò è buono* 
perche non abbatte intemperanti •* c chi vette abito fan- 
tofara fanto, ancorché con fedele ragguaglio non in * 
formi iCouernatou dc'Chioftri di chl,co'maliefem- 
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pij , o gli (compone o gli appella i Quo modi probas , 
Ciim in maiosnon fit AChRBVS ? 

79 Ciò , nondimeno , farebbe vn mancare di vene- 
razione » e non vn foggiaccre a perdite della diuina 
Grazia e a gaftighi dell'Ira diuina . Quella s’intima da 
Gregorio Papa a chiunque, ne’Santuarij dellaDiuini- 
tà,fcorge gli auuiati al baratro della colpa, e non gli 
difcuopre a chi li ritenga ,e gli preferui da’funerali dello 
fpirito . Siamo, per tale diffimulazione,non foaui co’cra- 
ijgnanti , ma o afsafiini o Carnefici , oue , preuaricando 
etli,nó diamo airarmi;aflinchc,nel rimbombo delle no- 
ilre notizie, chi comanda tragga il ferro del zelo dal 
fodero, per eftrarre trauiaci dal lezzo della tiepidi- 
t i prmcipiata,e dell'inofseruanza accreiciuta.- mentre, 
chi batre fentieri sì pericolofi ,’ termina il corfo nel fa- , 
nello (marrimento della Grazia giuftificàte, a cui muo- 
re .• TOT OCCIDIMVS, (]uot ad mortem ire tepidi & 
Lib.ì: TACENTES VIDEMVS . Penfaui , milero te , di falire 
Hom- con Paolo al terzo Cielo, fe mortificato e feruorofo cu- 
ii. in ftodiui il tuo cuore, fenza giammai trafgredire decre- 
Baech* to.Ed eccoti fprofondato con Datan & Abiron nelle vo- 
Tom. ragini dell' Abi(so,fe, ofscruance d’ogni Regola, non 
3 *’ apri bocca, quando, piu d’vno sfacciatamente le difpre- ' 

già: Tor, tot OCCIDIMVS, quot ad mortem ire TA- 
CENTES yidemtu. Ancorché modello , ancorché peni- 
tente,ancorche contempi a ntc,fe ti appaghi del tuo pri- 
llato profitto, fenza curarti di promuouerlo in chi ne 
viue crafcurato , non Col decadi dalla ghirlanda d’inno- 
cente , ma , mefso in ceppi , ti s’intima l’infamia d ell’e- 
ftremo fupplicio ,reo di tanti Serul diCrifto afsaflinati, 
quanti afsafùnano il teloro dell’Iftituco , o vilipefo da 
effì , o, ad efempio di etti, abborrico da chi lo prezzaua . 
Taci , e ti credi fiorito ^ Non illumini, e ti vanti lumino- 
io f Odi : TOT OCCIDIMVS, quot ad moìtemireta * 
tentesvidemus . Che dirette, fe anche il ragguagliare non 
t}attaf$e 2 ouQd«no4fi:edd§tqen^efì ricalcano le pia- 
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ghede’cuori illanguiditi ? Come aó cooiparuero nc’cre- 
muoci della Peutecoft e nel faci o Cenacolo lingue di car- 
isma lingue di fuoco; così bifogna, che co ardore di ze- 
lanti notizie fi dichiarino a’Supcriori i crepufculi del- 
la Difciplinaaiiciolca, non che la mezza notte dello 
Spitito totalmente ettÌBto.Siatc mod#fti,fcriue Agofti- 
no, e non v’imbarazzate in ciò ,chca voi non appar- 
tiene ; con patto, nondimeno, che nel voftro ritiramen- 
to le vofire lingue non agghiaccino ne’ghiacci di chi poà 
co arde : Vos ftc ejiote {implica 9 VT SITISKT FER- _ . 
YENTES; C^/eraor vcfter IN I 4 NG VIS fu , politela- T 
cere . Se nel dinunziare gelerà la voftravocc, o non j^an. 
ponderando,© forfè anche fculando il tralignameoto Tom * 
conofciuto;chi afeoitas ì fiacco ragguaglio,© nulla ope- 
rerà contro a gl’infiacchiti , o renderà romigliante alla 
troppo dolcezza dell’accufa la difapplicata cura, uel ri- 
fcaldare l’infreddato cò accefi rimproueri c con bottoni 
di fuoco ; Tot occidwus , quotai morta» ire tacente s ?i« 
demus, 

80 Qui più d’vno nè pur fi muta di colore , in tanJ 
co fconqualso di Anime afs affi nate , come Gregorio in* 
rima a chi , tacendo , le lafcia perire precettando. Ciò» 
dal gran Pontefice rinfacciarli a chi Prelato le vede co»* 
fuoi occhi peccare , fenza dir loro parola , che o le com* 
punga o le fpauenti . E io, a chiunque così lufinga la. 
fua mutolezza , replico .• Qual di noi non fia Prelato de*; 
fuoi compagni o de’iuoi fratelli , che , dimoranti nella, 
ttefsa Caia , s’infreddano c grauemente ammalano, pe^ 

' odio alla comandata difciplinaf Di cale Prelatura ci fc-r 
ce cófapeuoli l’Ecclefiattico,mentre,defcriuendo l’eco-; 
nomia della diurna Prouidaiza nel creare ilMondo,af« 
ferma pollo in etto PHuomo, perche Io conferuaffe .Sap» 
piate , fcriue l’illuminato Sapiente, Niun di voi vlue- 
re nella Terra , fenza il grauiflìmo pefo d’inuigilarea - 
chi con voi ci viue : Mandanti illis rnicuique de prò* * c r * 
xUuo ora * chi può , ngn toccare asèilleur» i 7 ' 1% 
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go de’ dormìgliofi e’1 trauiamcno de’ tralcuràtr. SiàftiO 
fcambieiiqlmente Superiori I va dell’altro : sì che , qua* 
lora vno vacilla , è neceflìtato , chi non tituba > sl j 
trattenerle , perche non cafchi . Bensì non a tutti s*im- 
poafcl’obbtìgazione di punire, ma ad ognuno appara 
tiene; reprimere chi nuoce , procurar vita a chi muore .. 
Tai’affioma è così indubitato , che , chiunque fi negalfe 
curtode del Tuo Fratello , incontrerebbe l’ira di Dm ; la 
quale, canonizzando il detto di Gregorio, fpaccerd reo 
d’infernali ca raratte , chi fi protetta non obbligato ad 
impedire gli alrrui delitti. Eccoui nel Genefi , fui prin- 
cipio del Mondo fermata tal Maffima , di viuere ciaf- 
cheduno foilecito , perche non precipiti chi viue . At- 
tenti al facto . Vccifo con enorme tradimento Abele 
dal maluagio Caino , fu nello Hello punto citato af 
< 3 ^ Tribunale dell’Eterno Padre rempio parricida , cui dif* 
fe i f'bi e[i ABEL >frater ttius} Bugiardamente rifpofe a 
Dio l’infanguinato aflaffino , Da me nou fi sa nè oue 
nè come dimori Abele: Qtdìrefpondit ^efcio . Fin qui 
^onnipotente Giudice dìffìmulò la sfacciata menzogna 
dell’vccifore. Quando poi dal graffar ore omicida fi ag- 
giunfe , Non appartenere a sé il più preferuare da rikhi 
il fratello ; quafi dicefle : Se bramate Signore , nuoua di 
Abele Iparito * cercatela da’fuoi Genitori , che ancor 
durano in vita '■ guirejpondit: Nelcio. ?{/*?« CVSTOS 
FRATKIS mei fumerò ì In \dirfi lcufa si falla dall't* 
dirato e diuino Ceniore , immantenente, fenzapalfar 
più oltra nell’efam manza, dichiarò Caino fratricida , 
indegno di perdono,, e fatto cfuledi tutto il Mondo * 
lenza fperanza di grazia : CVSTOS fratrismeijum 

egff f* Dixitquc ad eum : QVID FEClS71?NVNC igitmr 
maledtfttiscris fuper terram , qnx Jufctpit [angmnetn fra* 
tristuide manu twd.Contentateui, mio Dio, che io trat- 
' tenga alquanto la folgore del l’intimata maledizione . 
Voi fiete l’idea de'giufiificati procedi . Or come con- 
dannate a si duro £uppliao,chi non con fella il misfatto 
, ' edi 
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t di erto non è conuinto ? Voi dite : Quid Fecifii ? 
mentre l’infelice Caino giura di non faper nulla deli'vc- 
cifo Fratello:^»/ refpondit ,'Ffcfcio • Voi fulminate , chi 
fi nega confapeuole degli auuenimenti fraterni . Non 
caccio coftui, dice iddio, ramingo ne He forefte da- 
gli alloggi paterni , perche fattamente fi fìnga ignoran- 
te delle dirauueiiture di Abele ; ma perche osò dir- 
mi, Non eflef egli nè guida nè guardia dell’innocente 
trucidato :*Njum cuflos fratris meifum ego ? Non occor- 
rono altre proue , per dichiararlo graflatore . Più quali 
preuarica, mentre afferma , Non toccare a sè la cu- 
fiodia di chifeco*'iueua, che non preuaricò, quando 
gli traffe l’anima dal corpo con la barbarie odelba- 
ltone o del coltello .Tu dici : 'bfum cuflos fratris meifum 
ego iEio dico : indubitatamente l’ammazzafti : Quid 
fccijìi i Peggio parli , che non operarti . Piu rea è la«* 
tua lingua , che la tua mano . Qui efclama Bafilio di Se- 
leucia : efto dexter# *fum diaboCo cornmodaris , CVR E- O r *t. 
TIAM LlNGVAM COMMODASTI tT^unquid cuflos *•»<>-» 
fratris meifum egoi O VOCEM IPSA CAEDE MAGIS £' a ’ n • 
EXECR ABILEMIO jententiam imf iam , & in lingua: ini- 
pìetate tetrioremì Toss , 

Si Ou’è ora nella Compagnia quel crudo Caino , 7l . ' 
il quale, non curante di chi s’incammina a pericolo. ij7 , 
fi trauiamenti , ricufa di preferuare , e la Religione per- 
che non fi rilafci a e’1 Religiofo perchè non perifea , con 
perniciofo vantamento di non eflère , nella Città di 
Dio , fcntinella di erta , chi in erta non gouerna ? Si pre- 
fio ti fono fuanite dal capo le publicate leggi dall’EccIe- 
fiafiico : Maudauit Ulti VNICVIQVE de proxima 
jfuo f Chidasèfcuote il giogo della vigilanza intima- 
ta ad ognuno fopra ciafcuno « fi addotta , quanti dif- 
ordini turbano il Chioftro , e quanti ne’Monafterij 
ecUflanol’ofscTuanza con le caligini delle loro licenze. 

La ftcfsa Natura , legislatrice de'diricti vmani , c’infe- 
gna $ non doftnite fui letargo di chi trafeura la virtù . 

1 ' w Scor- 
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Scorgerete i petciò, che qualora il Lupo vlcito dalla 
boscaglia lì auuia all’Ouile , turca la villa lì fcouimuoue, 
nè vi è fanciullo che non alzi la voce, nonhuomoche 
non ifcarichi pietre a terrore della Fiera » quantun- 
que di effi niun fia o guardiano© paftore del gregge 
pericolante . Se dunque ognun fi crede affretto a fchia- 
mazzi , oue o la mandra viene affalita dali’Orfo,o il 
pollaio è depredato dalia Faina : come può vn Fi- 
gliuolo della Compagnia non faluare da sfregi e da pia- 
ghe la Madre , quando vede , o anche preuede ma li 
efcmpije affiorai peggiori di chi fprezza decreti^ Che 
f«,chi nondifeuopre falli, fi aggrega a Caino: come 
non farà collegato con Lucifero * chi canonizzale delit- 
ti ? Non di rado , con mifcricordia fpietata, ì Protetto- 
ri de’tiepidi chiamano la licenza del viuere fpiritofìtà 
d'intendere , la libertà del parlare abbondanza d’elo- 
quenza, la icandalofa curiofìcà de’guardi impotenza fe* 
lice d’ingegno rifuegliato , il tedio dell’orare appeti- 
to di leggere , il parlare licenziofo femplieità di nata- 
ra ,la difubbidienza alla campana comune aftrattione 
di mente e non ribellione dalla regola , la voglia de* 
gli agi cura di compleffione indebolita , le cattedre 
ambite lete della diuina gloria nell’vfode’talenti , le 
doglienze nella correzione apertura di petto efehiec- 
* tezza di genio , la negligenza nel zelo dell’ anime at- 
tenzione al proprio profitto, raffretto a’parenti carità 
di gratitudine, l’odio dellapenitcnza cuftodia delle for- 
ze, per ben feruirea'Proffiaai, per fantamente corrif- 
pondere alla Vocazione noftra : in fomma , sancitola da 
coftoro rincominciata apoftafia dallo Spirito religio- 
fo , brama di Apoftolato , e defi derio di riufeire , come 
già Paolo , maeftro delle genti e Vafo di elettione , che 
a*Prmcipie a’Regnanti notifichigli arcani della Teo- 
logia euangclica . Chi così ragiona, ricama con oro fal- 
sificato la mal tefTuta canapa di diffoluti coflumi : il che 
vuol dire | portare in fronte V ifcrictione di prela- 
to. 
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fO. Non dirci tanto, fe canto a Noi non diceffelo Spiri- 
to Sanro nel capo decimo defuoi Proucrbij. Chilia_r 
nella fui faccia 1 caratteri di predeftinato t chi procura 
▼ita ne’morci al femore , difcoprcndogli al Prelato , 
che con correggìmcnti e con pene intuoni ad ognuno di 
efli ciò , che Criito intonò a Lazzaro quatriduano , e 
all’efangue Figliuolo della Vedoua ; jLdolefccns, ti bi dico, 
f urge : Lavare , yeni foras . VENA VITAE , OS IV* 
STI. Sei probabilmente derelitto nel Libro della Vita , 

1 fe nelle tue voci Tei bagno falu ti fero a’ianguidi , per 
tuo ragguaglio rifanati da chi gouerna.Tal Teroaa di 
1 chiaccufa che purga lebbrofi , che auualora ftorpij , che 
fgonfia idropici , che raccheta armatici ( mentre , infor- 
1 mando Prendenti , intimorire* (corretti ) guida al Mare 
di criftallo ,che circonda il Trono deirAgnelIo .• VENA 
ì VITAE , OS IVSTI. Per lo contrario chi teffe veli al- 
! Tinoffcruanza commefla , chi tace la temerità rifapu- 
ta, chi muta nome a’diiietti , intitolandogli o finto* 

1 mi di natura troppo difficili ad emendarli, otrafeorri* 
menti di frefea ersi che fi corregge dal tempo : ritirando 
l'accetta da'rami leccati nel ghiaccio, la tira fu le fuc* 
tempie ; dache , togliendo gailigbi di fatate a chi puni- 
to rifiorirebbe , infilza feftefìo nella fpada della colpa , 
per forfè Tempre morire all’eterna Beatitudine; Vena 
y\u, étiuflii ET OS IMPIORVMOPERIT INIQVI- 
TATEM. Non fi protetta qui, che il reprobo o perfuada 
o infegni maluagiti : fi dichiara figliuolo d'ira , chi non 
manifefta il fallo veduto : operit IN*QV*T ATÉM . 

» 82 Veduto dico, e non rintracciato . Io come obbli- 
go a fedelmente riferirli da ogni fuddito zelatore* 
f l’abbaglio , che in fua prefenza fi commette ; così difob- 
bligoogni foggettato dal diuenire cacciatore di man- 
4 «amenti. Tal traccia, com’è necelfaria a’Sopraftanti 
de Monafterij , sì per rinuenire trafgreffioni e sì per dif- 
focterrarle ,oue o la malizia u: chi v’inciampa le feppel- 
Jifce, ©la freddura di chi le fa infedelmente le cuopre , 

- - - così 
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così forfè nonèlodeuole incili, a capo chino * 
cura d’altrui, ferue alla Religione in qualità di Sud 1- 
to, e non di Comandante. Ecco il Prelato necclfitofo 

• di girare il Chioftro con cento occhi quafi dilli coi mi- 
crofcopio , che vegga anche gli atomi inuifìbili; ^rautt 
antem Kex,V T VIDERET difcumbentes •&****** 
HOMINEM NON VESTITVM VESTE NVPTI ALI ■ 
Mangiaua colui a fauci piene, lordato da {tracci >c puz- 

'zolente di panni, lenza che pur vno detantifenienti 
ne deffe noticia a Principe di tanto decoro. Se il Re Itel 
fononfi affacciaua al cornuto, il banchettante dimoJ 
rana nel Palazzo, e ne vfciuacenciofo.Conaofiach^# 
ogni famiglio della Cala reale attendala a seej proc :u- 
raua , che a gannitati giungere e calda la yiuanda e 
- beuanda gelata . Scorreuano per la fala regia i tanti Me- 
nili ri dei Monarca, non per cenfurare,ma per proue- 
‘ dere ; non anfiofi nè curiofi qual ioffe il manto de rega- 

* lati, e fommamente folleciti, che la mutazione de lerui- 
‘ zi) feguiflfe opportuna, acclamata da chi ce naua,g ori 

fa a chi feruiua.ll Colo Regnante oireruo l indecenza ^l 
capperone neiralfifo àlU 1 uatauoIa:yiDITIBI&o««- 
nemnon reftitum vette naftoli. Lo procefso,lo nmprouc- 
rò, gli aprì la prigione, oue eternamente giaceffe . Tunc 
dixitKex minijlris : Ugatis manibus é rpedibuscius , mttitt 
eum in tenebrai extertores . Non millanti il Superiore 
nonetti cuftodita,la oneftà infiorata, frequentata la faV- 
modia,vbbidica la regolale ftudiado diuotamete laBib 
bia nella fua Cella, non elee a riconofccre la Cala,no en- 
tra in ogni ftanza del Chioftro ad efaminare 1 arredano 
fi prelenta al Coro per ófleruare chi vi affitte e chi * 
manca .imperòche lalufinga, che 1 inchioda a libri » 
con fognare ardori di Penteeofte doue fono geli e neu 
del Libano,!! muteri in gemito di tradito Iftituto, qua* 
lora , diftaccati gli occhi da’fanti volumi , li vo.tera lo- 
prachi Cautamente non viue ilntratt'tt Rex , VX VIDE* 
RET,ET VIDI! non rcjìitum vefte nwpt/a/i.piuedamen- 

te 
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te conuleti che cooperi al buon odore del Luogo c alla 
veiieracaconteruazione della Difciplina ,chi Monacoe 
non Abate, chi Frate c non Priore, chi gouernato e non 
Gouernantc attende Svantaggi del fuo fpirico , fenza 
riofoffribile rimorfo, di fapece quanto fi opera, d’in- 
douinare quanto fi trafeura, di penetrare gl’Inaccedìbi- 
lì nafeondimenti del cuore,in quanti Iddio ha confegna- 
ti alla Tua cura. Bensì non può vcrun Soggettato non.» 
ragguagliare il Comandante di tutti quegli fconcerci , 
i ne'quali fiauuiene* Cosi auimaeflcò Sanc’Agoltino il 
1 fuo Popolo d lppona e laico ed ecclefiaftico ; lo non cni- 
, chetò alla cultura delle vofire Anime , fe voi non man- 
1 cherete alla fèdclti col mio vdito . Bramo di corregge- 
re ogni difetto, di purgare ogni macchia, di perfezio- 
I harc ogni ornamento in chiunque di voi dipende dal Pa* 
florale, me fio nella miamano dalnoftro Dio. Vero è,uon 
efier io nella mia reggenza, quantunque fia fuo Luogo- 
tenente , qual’egli è nel fuo Imperio . Iddio è da per tut- 
to , regnando anche negli fpazij immaginari , non an- 
cora Iauorati dalla fua onnipotenza > Io , pel contrario, 
circofcritco io angufliffima sfera di limitata actiuicd , 
non veggo, faluoche gli oggetti prefenti . Dimoro in vn 
: fol luogo, adente da tutti gli altri. Però, le non ha- 
urò ragguagli di Zelo, che a me fcuopra delitti e difet- 
ti, marcirannoidelinquentinel loto defioro falli , fenza 
che io o li loliieui o gli curi. Scongiuro, in tal riguar- 
do, ciafcbeduno di voi , a palefarmi quanrofegue io* 
tutta la Prouincia > foggecta alla mia Mitra ; Tenta 
. intenerirui per paura che io amareggi chi pecca , fenza 
timore di fpiacerea quei che canto a Criilo difpiac» 
clono: Fratres mei * campa ti mini mecnm, f^bi tales in * s6f * 
tenerti * , OCCVLTARE NOLITE. 7^on fit ìnvobts per - v "* 

uerfa Mijerrcordia : prorjus , vbi tales i nùe neri tis , occultare 
nolite>E percheil Baco Dottore aggrauò, in cali no- z6 
tizie, le tofeienze de'Suoi Diocefani , con proteftareP 
iacaccamento defioro Ipirici negli altrui errori, quando 
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taceflero /chiosò il rigore deil’Edicco intimato , COfl dl- 
fobbligarc da dinunzie, chi non s’incontra in peccanti. 
Ti neceffito a riferire ciò che vedi: ma per niun conto ti 
obbligo ad inquietarti , per vedere: ^Admonuit nos Do - 
^ minus ,non negligere iuuicem peccata no[ira,t>iON QVAE- . 

de ve r . RENDO» quod reprehendas ,SED VIDENDO , quid 
D 0 m. corrigas, Tanto fempremai io diffi a’Nouizij della Com- 
Xo m - pagaia ne’dieci anni , che in tale Magifterio ella mi 
x 6 -x*. volle . Non cercate mancamenti , per palesargli : fe cr- 
inalmente gli feorgete» fedelmente, riferitegli; T^orL 
qu Arendo , quod reprehendas , SED VIDENDO, QVID 

corrigas. , 

85 A sì Difcreta Iflruttione chi. vmilmente non fi 
fottometre ,e temerariamente contradice, incenda,nel- 
la politica diffimulazione degli occultati negligenri , 
douer morir reo di quanti disordini derideranno dall* 
inofferuanza non gaftigata. Il fallo nò punito (ubicame- 
le diuiene Idra di cento certe , generando ogni Cenobi- 
ta raffreddato mufferò lenza numero di dormigliofie d* 
infingardi.Se il Superiore non fard informato di quel che 
parta , il feruorofo agghiaccerd,imperuerfcrd l'agghiac- , 
ciato . Non è mai iterile la tralgreffione , fe la vigilan- 
za non la percuote . Anche ifaaco , quafi , quafi fi traf- 
mutaua in lfmaele per giuochi difdìccuoli , c forfè 
anche per impaftati idoletti, fe Sara non cacciaua di ca- 
fa e la Scruae’I mal figliuolo. Sù quello fuono rifpo- 
fe SauBernardo a certo Abate, che fi affliggeua per v c_, 
Monaco della fua Selua , poco riuerente a’ riti dell* I- 
ftituto . Io ordino a te ciò , che a’Corinthij ordinò 1 *À« 
Epift. portolo , quando volle, che lo fcandalofo Neofito,fe in- 
ioì. ffuraua alle voci ea’tuoni di chi fourartaua nella Cata* 
CU1 <* comba , da effa fidili a (Te per Tempre . Così iodico a 
Abba. tc . jiggr edere fratrent omni officio charitatts , videlicet BE- 
NEFIC.IIS, MONlTIS , fecretis mcrcpationibus , fublicis 
58 'Si cxhortationibus , duris etìam\& verborum & "perberum cor- 
J 4 reptionibus 9 qngdqne cffìcacius effe folet , tuis ad Deunu 

prò 
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prò eo pijj oratiombns . Quòd fi iam bac omnia fecifli , ne e 
profeciftt , ad x 4 pcJìoli confilium fuglendum cft dicentis : 
AVFERTE MALVM EX VOBIS . Su’primi tepori di *• 
chi dagli fperimenti de’due anni della Probazione è paf- 
fato a’canti anni dello ftud»o , fi fpargan« > fiamme non-* 
tormcntofe di paterna piaceuolezza. Se in quelle non 
incontanefitéfi rifcalda l’intiepidito, fi pioirafuocodi 
acerbe correzioni e di publiche penitenze , perche il 
ghiaccio dello Spirito fi dilegui nel bruciore della con- 
fufione e delle pene. Che fe [penitenziato non fi pen- 
te, appettiamoci ftragc non lieue de’ben cofiumati ; la 
cui bontà o daTatti o da’detti dellincorrigibile rraf- 
gre flore rimarràin breuefouuertita .Così dico io, per- 
ciòcfiecosi fcrifle Bernardo ;^4uferatur ergo malus> NE 
M aLOS GENERET . Equando , a calo , non forte pof- 
fibile, perlagiurata Profefilone, d’efduderloda’No- 
firi , fi accorga lo sfacciato , Eifere , come fa Satana tra* 
figliuoli di Dio , oue chic fé refterminio di Iob : Pro cer- 
to nonerit tàtehaberi tanquam etbnìcitm & publicanum * 

Or fe , fgridato il Vizio e anche profondamente feri- 
to , empie di prole deteflabilei tanto aufleri Eremi di 
Ciftello : quanto , e ineirconciio c ingranato eripofto o 
fu piume o fu feggi di onoranze e di vezzi * propaghe, 
rà ne Chioftri di Temperata Penitenza la perniciofafì- 
gliuolanza di multiplicati intiepiditi! E pure, nelle* 
CafediDio,fifcorgono taluolta nonaccufaci, ma ac- 
carezzati ; non puniti, ma rifplendentli menoofler- 
uantie ipoco efemplari, Ah lìtiferaiur Malus , NE 
MALOS GENERET. Chi prefiede, percuota inofler- 
uanti : chi non prefiede , gli riproui e gli palefi . 

84 Al bando d 1 Bernardo fi fotcrae chi lafcia di 
riferire mancamenti , proteflando d’hauer lempre* 
amato, e di non poter odiare il difettuofo . Io non fo 
quel che a voi accada . Bensì a voi io fchicttamen* 
re racconto ciò , che mi anuiene quali in ogni anno . 
frouo affezione sì tenera, nella vigilia de’Santi, verfo 
Scr.Dom.dtfT.OliuaT.IX» , y $$ quei 
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quei nollri Studiatiti, i quali dal llitiramento di Santo 
Andrea pafsano alle Scienze (upcriori nel Collegio 
Romano , per la modeftia che in eilì veggo , per 1’ofier • 
uanza che in effi feorgo, per la morcihcazione che il 
Superiore in eli! loda, per le fanguinofe domande che 
a me molti di effi fanno delle due Indie * per compari* 
re a tutti quali Angeli del Cielo , in ogni voce delia lof 
lingua, in ogni azione del lor feruore; che nèriten«i 
go le lagrime nel benedirgli , cini Tento ftrappar le vi- 
lcere neiralloatanargli alquanto dame. Or fe que- 
lli , dopo alcuni meli , ricomparifcono nella mia fian- 
ca, omendiuoti nel volto, o men componi nelle ma- 
ni, o troppo franchi ne'hbbri , o chieditori , non d i pae- 
fi barbari per morirui trucidati , ma di raccomandazio- 
ni a chi gouerna e a chi ammaeftra, per profeguirc gli 
fiudij, innalzati nella Scuola e ben tracrati in Cafa ; il 
mio cuore indura talmente verfo diedi , eralmencc* 
mi fi dilegua l’affetto , che nè pure fenza tedio li 
miro , e con impazienzia li licenzio . Gli amaua feruen- 
ti , gli abbomino raffreddaci . Or in me non cap?,come 
laftefsamutazionenonfeguainognundi voi verfo chi 
a manate , le laida d’amare l’iftituto. Adunque non de- 
ferite al prefidente il tralignante, perciòchc a luì la 
carità vi con giunfe, quando lo Spirito Santo in efso 
icgnaua ! Vdite . Vi è amore più robufto di quel che la 
Aladre porta ad vn figliuolo riuerente , vereconda, llu- 
diofo , di maniere amabili , d’indole generofa , di ferino 
ifuperioreaglianni, di pietà difulata ne’palazzi t Tuc- 
tauia,fe Pegno sì caro, dopo breue malattia, muore 
iantificato da facramenti, ancorché palli a regnare co n 
pio. Cubicamente la Genitrice Io sfugge, evoltolo di 
Cafa , Io con'egnaa chi lo fprofondì nellafofsa , perche 
jl fracidumelo fcarnl, io (polpi, lo riduca in poluere. 
Abborrilce que'la faccia , che per prima , fembrando o 
àiùre o lidia , si frequentemente e rimiraua e baciaua ; 
p c* ò efie i fcolgriu nella partenza dejU'Anitna , produce 

orro- 
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òrrore à chi di gid cagionaua marauiglte I Ascoltiamo 
S- Agoftino, che in Woggetto {upera femede/ìmo : 
Stcut enim animus facit decusin corpore ,SIC DEVS IN A~ 
JNIMO.'N?» enim facit corpori , vnde ametur , NISI ANI- 
MVSwwcmw migr auerit, CAD AVER HORRESCIS: 
C «r QVANTVNCVNQVE ILLA MEMBRA DILEXE • 
RIS,SEPELIRE FESTIN AS : Decusergo corpons animus: 
DECVS ANIMI DEVS . Or fi può millantare affetto, 
che lo ritenga dal palefare a chi goucrna chiunque tra- 
cia? Può trouarfi affezione più pofsentc di quella, che 
la natura e l’arte fortificano nel cuore delle Madri inuer- 
fo i figliuoli , piò vaghi de ISoIe , più puri de’Gigli , co- 
sì armonici nel componimento dc’fenflc ncirintegrita 
deiranimo,come furono Abele c Giufeppe?Oue,nondi- 
meno,?arti sì ardentemente amati fpirano l’anima,lono 
lo fpauento delle Genitrici , e fono i tributi delle Sepol- 
ture . Anziché viuo , fe ammala l'Vnigenito di Vedoua 
coronata, fi confegna a’ Medici che lo tormentino, qua* 
do con amarezze di fughi, quando con feucrità di tagli, 
quando con barbarie di fuoco; e, finche non rifana,non 
fi fottrae all’aufteritd di chi lo cura da chi l’allattò, e da 
chi Ceco lo voleua sì a tauola per cibarlo e sì per ricrearlo 
nel cocchio. Più oltra.Sarebbe fpietata Matrigna,e noti 
Aladre amorofajle all’infermo figliuolo con cede ise ■ pa.* 
fcegi e delizie , e non lo confìnafse nelle anguille d vru* 
letto , e non lo volefse afflitto da diete da (alarti da elle- 
bori, come gli preferiue chi Io vifita . E voi vi fpaccerete 
amanti del Fratello voftro , impiagato nell’anima ( che 
tanto più importa del corpo) fe con opportuni raggua- 
gli del fuomal*efsere,non gli procurate dal Superiore la 
cura :il che comunemente fegue , fenza fpargimentodi 
{angue, fenza profonditi di rafie, fenza attinenza dà 
cibi • Nò , nò , non vi è feufa per ritirarli da fedeli infor- 
mazioni , qualora , chi con noi conuiue , mal viue . Fin- 
che ceni voftro Cnr difcepolo congrua il femore, di cui 

fi fornì ne’primi anni della Religione > non fi alzi ab- 
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MOR1BVS , t>ISClTVR . Io tremo da’tapelll appiedi, 
qualora mi fi addicano Studenti noflri di elcuatiffima 
perfpicaciti e nell’apprcndere e nel comporre,* mi fog- 
giu ngono , o tramutata da’effi la fanticd , o in effi evin- 
ta la penitenza : Eloquentiam ,qtue malèfine morìbus di - 
/cir«r.(Srintiepidici de’Mon atteri j,fe mdcano di abiliti 
poco nuocono , e niente intimorifcono la Religione,co- 
me deprezzati da’mondani,come no ammirati da’com- 
pagni.Non così feguc , oue , chi non ha fpirito , ha ta- 
jenti-.conciofiache vn tal’Huom^a guifadi Golia vgual-J 
mente formidabile di ftaturae di armi, qualificato di 
doti c di fcienzc, fpauenta e Comandanti e Soggettati , 
appunto come quel Guerriere beftemmiatore atterri- 
uà ic fquadre tutte del Dio d’Ifraele . Ognuno piange I 
mali efempi ) , i mali pareri , le maflime fecolarefche di 
chi, fornito di riguardeuoli qualicd, appanna l’ofTeruan-i 
aa e fpegne il feruorc nelle Cafe di Criflo , cui niuno ar- 
difce o di correggere o di amareggiare: T^nm Pidifiis vi* j.Reg* 
•ruminine , quiajeendit i Così dice ogni Offcruante: ma *7 
niuno o de’colleghi o de’prouettio deTopraftanti fi ar* 
rifchid’affalirlo.Goliain più d’vn Luogo facro difprez- 
2 a TArca,oue i marmi della Legge fon cuftodlti : e Tarif- 
fimi fono i Chioftri , ne’quali appaia vn Dauid , che fi 
offerìfea d’affrontare il Gigante : Eloquentiam , qua fine 
tnoribus malè dlfcitur . A gl’ignoranti e a gl’impotenti, 
che non maneggiano Affari » che non fi abboccano co* 
Grandi, che non hanno nè applaufi nè nome nella Cittdà 
quafi diffi » fi condoni lo ftrapazzo de*riti,e fi perdoni 1* 
imprudenza delle voci . Nulla fi rimetta a gli acclama- 
ti c a gli eroici,perche poflbno ciò che vogliono , e non 
mai vogliono ciò che debbono.Sopra cofioro niuno non 
fuoni,niuno non auuenti e folgori e lampi * 

. €5 Tale ftrepito di penitenze cagionate è di clamori 

latti contro a'crafgrefibri de’Riti religiofi non può effe- 
• • re Ifpi razione diuina, mentre troppo fi oppone allo Spi-] 

; rito fento,che nel Giordano apparai in fimlglianza,noii ' 
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elicere bonnm.No fi contrappone alla foauità della nata* 
ra ia feuerità odiatrice del vizio.àziche l’Ape, la qual co 4 
pone i faui , fi ai ma d’aculei , e ttatìgge temerarij.Dun-* 
que la voftra non è dolcezza d’indole amorofa,che vi 
chiudala bocca a dinunzic: è fcipitezza di codardia, di - 
menticata di Crifto. Il peggio è, Fingerli da voi, e nò ha- 
uerfi la benignità del Genio, di cui vi fate targa, per fai- 
uarui dalle minacce, intimate al macaméco del ZeJo.Co 
si io «. 011 voi argomento , per difuelarul l’inganno della 
millantata vmanita.Se il volito fangue è latte, e no fan- 
gue,efeavoi ogni fcintilla di Ardore vi fi è mutata^, 
in gocciole dell’Aurora; come tanto vi rifornite, c«* 
come tanto più fumate, qualora nella conuerfazione do- 
meftica,chi fchcrza,vi motteggia.o chi ha cura della vo 
ihanima.vi corregge da falWNon dico ferito,non dico 
battuto ,non dico nprefojdico appena Ieggicrméte toc- 
car e, diuenite quel Vefuuio, che Dauid dtfcrtffe tutto’ 
fumo,tutro fuoco, e tutto cen ere iTangemontes , & fu- 
migabunt.Ss fiamocosi dilicata mente fermécatidaam- ***'* 
hrofie e da nettare, ferza pofi’anza anche rimota di 
proferire voce nó melliflua; come prorompiamo in tre- 
ni si amari contro a’Gcnicrnantf qualora con bambagia 
ci rafeiugano la materia di fangue infracidato, per non 
dire di pericolofe cancrene, ancorché il Cielo c’intuo- PfaL ^ 
ni, a nome di Dio onnipotente : 'Nolite tangere Cbriflos *04.1$ 
mecis , & In Vrophetis mcls nolite maligtiari Z Tu fcrediti 
con taccia di fccnofcenre d’inciùile d’ingiuflo, prefl'o 
ogni Monaco di Chioflro numerofo , \\ Prelato , ouo 
quelli ti preferiue il recitamento d’vn breue Salmo, o 
con fercoità di volto ti prega a non fare quel che ope- 
ri :e così vrli e così fremi, quando fingi fommerfa la 
tua lingua invn mare di latte , impotenrea formar 
fillaba , t hè norr fia rugiada che ricrei o perla elio 
abbellisca. L’intitoli, e nelle lettere chefcriul e ne* 
circoli che rauni , Lupo e non Paflore del gregge, Ti- 
ranno «non Guida di pecorelle, che,pi*ouedcndo bu- 
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tiro , riceuono cicute per pafcoli , veleni per tergenti . 
E tu , che aiTordi chi ti fence con sì maligni clamori 
vedo l’Emendatore de'cuoi fcàdali» ti dichiari totalmé- 
te inabile ad ifcoprire diretti, acculando Compagni de- 
linquenti «’Ne’tuoifuan raggi diuieni cometa di fune- 
ili ardori concra chi prefiede, c ne pure vuoi euero 
fauilla di luce temperata per palefarc chi trauiajln fom- 
tna , nelle offcle del Santo padre , per punirle o 
per correggerle, non hai fiato nelle fadci 1 i e , per quere- 
larti di chi giufiamente ci amareggia , fuperi nelle 
Arida il fragore del Mare (conuolto da turbini ; 7 ange 
tnonte$j& fumigabunff. 

88 Non cosi certamente fa Iddio, nell’ apparato e- 
ftcrno, molto più rigorofo vendicatore delle noftre,che 
delle oropie ingiurie.Ciò pubicamente (egui,quando al 
Debitore di dieci mila talenti, douuci alla Cam era rea- 
le, fplendidamen ce il Monarca condonò tutta la fomma 
per poche preghiere, che il mifero gli porle ; e po- 
fein ceppi loiteiTo Seruidore ribaldo, quando al Confer- 
mi ftrinfe le fauci , per ricuperare cento danari . Oue fi 
trattò de’regfi Appalti tradici,fenza ingiuriare il decot- 
to , femplicemence ordinò,che con la vendita della mo- 
glie e de'fìgliuoJi, come collumauafì in quei cempi,fì ri- 
cuperaffero i talenti non fodisfacci : lujfit eum Domani 
, venundari , & vxortm eius , & fìlios t & redii . Quando poi 
intefe la barbarie dell’aggraziato Economo col de* 
bitoredi fnmma leggiera , lo fe venire al fuo trono , lo 
fgridò , io vituperò , io caricò di ferri, e volle che nel 
fondo del carcere infracida(fe,fìnche iodistacefle all 1 vici* 
Mate, mo fido depredici Icialacquaci ; SERVE NEQVAM, 
us-ay omnc debitumdimifttibi , quoniam rogafli me -.nonne ergo 
* oportuit & te mifereri conferai tm } ET IRAT VS DOMI* 
NVS ElVSytradidneum TOKTOKlBVS,qi4oadnJqi*erei’ 
deret vniuerfum debitum • Ne'fuoi danni Iddio quieta- 
mente comanda, che fieno rifarciri,fenza lirepito di ca- 
1 tenejleaza olcurjcq di prigioni a ien za tortura di carne- 
fici. 
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ficì .Per Io concrario , nella mifericordia, negata al Sec* 
uo ritenuto dallo fpietato Conferuo , tuona con rim4 
proueri, fpauenca con pene, rende all’incatenato irricu* 
perabile la libettittradidit eum tortoribns,qnoadu(que rei • 
deret vniuerfum debitunn Io balbetto ; recitiamo peiòil 
Comentario del Grifoftomo, quanto breue,alcrcttant® 
marauigliofo fopra l’addotta dottrina : Quando*] itldemj Ho.' 
decem milita talenta iebebantur , NON CONVICI ATVS 
DEBITORI, /èdMJSERTVS FVIT ;q n andò vero ad uerfus Matt. 
confociù crudelitaté exercutt , TVNCNEQVAM AClM* ToIH t 
PROBVMSERVVM APPELLA VIT. Noi troppo infc- 
lici e troppo ingrati al Creatore de’noftri {piriti , al Re* * 
dentore de’noitn falli, mentre ne’tocti,che a lui fi fanno 
da chi ne’Chioftri viue fenza femore , nè increspiamo 
vna ruga nella fronte , e nè pure fotto voce nocifichra- 
mo a'Reggenci la temerità del Raffreddato , il ghiaccio 
che vn tarinofieruante produce negli altri col mal’efem* 
pio de’fuoi difordioaci coitomi . Dall’altra par ce , feo 
chi Toggiace o chi comanda dice periodo, che abbaffi la 
nofira alterigia , o che appanni leggiermente la noftra 
vaniglina gloria , mandiamo.e dagli occhi e dalla bocca 
edalte vifeere, tanto e sì ofeuro turno di fdegnofo ri* 
fetiméto e di calunniofe querele, che offuschiamo i chia* 
rori deiPAria, Cigli Iplendori dc’Pianeti.In ogni orecchio 
vomitiamo mortifero toffico d’ingrandita barbarie del 
Superiore , iouidiofoit’noftri app laufl , ingrato a’ooftri 
lauori i maligno ne’fuoi giudici) . Dunque mentre* 
il Rè del Mondo condona a noi gli oltraggi che gli 
facciamo, e implacabilmente gaftiga chi ci contrita o 
c’ingiuria : Noi ingratiffimi ad èflo , nulla curiamo chi 
l’offende , e gicciamo alle Balene , non chi feonquaffa la 
noftra fpiritualenauigazioneal porco della Virtù ima 
• chi alza con zeffiri vn'onda fu Io fprone del Vafcello » 
che ci porta all’apparenza della Vaniti , nella fupertì-i 
eie dei Mare che folciamo . Ci manca in bocca l’ali- 
tq 9 quando VOiictuanza vi grepitofiffi^ 
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imo c iti Noi il rammarico , fe a No! o fi dirà vfi espèllo 
nel cranio , o alla vede nofiia fi fora il lembo coll* 
ago. 

8p Non vorrei che accadere a Noi quel che auuen* 
he, in tal propofito, al Tempre ingrato, impaziente 
Popolo d’Ifraele . Comparuero cofioro e furiofi e con- 
giurati nella fala|di Samucleje.fattolo feendere nella pu- 
bliea piazza , l’amareggiarono indicibilmente; colìrin- 
gendolo a mutar forma di Gouerno , a priuare il Sacer- 
dozio del Comando , a dar loro per Reggitore delle T ri- 
bu, in luogo d’vn Pontefice dedicato al Tabernacolo,vn 
Rè coronato di gioie e aflìfo fui trono.cosi volendo, per - 
cièche i due Figliuoli diluì Abiae Toele malprefedeua- 
no a’ Tribunali della Republica; Ecce tufenuiflij&Fi * 
i‘ s . fif xui NON AMBVLANT IN VIIS TVIS : confìitue 
* nobis Regem , vt ludicct nos , ficut & yniuerfa babent 7s la- 
ttone* .Domanda. sì empia, e disi enorme difonore al 
Santuario, non fù giammai fatta da quel Popolaccio in- 
quieto ad Eli : quantunque , nella vecchiaia di lui, i du« 
Tuoi figlinoli Orni e Einees operalTero , non come Leuiri 
dedicati all’Altare, ma come Incirconcifi , contaminati 
da facrilegije da brutture. Quelle indegnità gmnfero 
sì oltra, che Piufatuato Vecchio non potè più contener* 
x fi , che non dicefle a’Giouanaffri difloluti : Quarefacitis 
resbuiufeemodi , quas ego audio , RES PESSIMAS , ab 
OMNI POPVLÓf* Tiplite iFilij meiinon entvi e(ì bona 
fama > quatti ego audio . Come tanta quiete di Popolo, che 
non chiede variamento nel Comando , in ramo (con- 
certo d’inaudite feeleragginhe tanto ftrìdore di non vo- 
lere gouerno di Mitre, quando a Samuele affifieuano 
Luogotenenti della Tua Prelatura i fuoi figliuoli? Dalla 
differenza de'vizlj nacque la differenza delie voci, I fi- 
gliuoli di Eli offendeuano la Diuinità con publiche incc- 
peranze dietro l’veh del Santuario:difturbauano i fa cri- 
ficii dell’Altare: alienauano dalle preghiere e dalle lagri- 
me gli adoratori di Dio,e i fupplicati alla fua Mifericor- 
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dia-. DORMIEBaNT CVM MVLIER]BVS,<7«<e ob- 
ftruabmt ad oflium T (ibernatali: extrabebant hornines A 
SACRIFICIO DOMINI. Emergo PECCATVM PVE* 
RORVM GRANDE NIMIS coraw Domino. Per lo con- 
trario, oneltiffimi di talamo e fioriti di oneftd i Figliuoli 
di Samuele , non turbauano vittime ; ma voleuano do- 
nnina vendeuano fentcnze,ma fubaftauanole tenute del 
popolo , {mungendo e l’oro delle loro borfe e’1 latte del- 
le loro mandre : Declinauerunt POST AVARITIAM, 
ACCEPERVNTQVE MVNERA ,&pcruerteruntiudi - 
cium. Segue immediatamente nel facroTefto: Congrc • 
gatiergo VNIVERSIMAIORESNATV ISRAEL, rene* 
Yimt ad Samuclem , dixcruntque : Fili) fui non ambulant in 
yijs tuis.Confèitue nobis Regem . Tollerarono coloro enor- 
miffimi facrilegii nella famiglia di Eli; perciòche la la» 
feiuia de’maluagi Ecclefiaftici lafciaua ad ognuno il 
Tuo , forti sfatti elfi d’ impantanarli nelle fozzure del fen* 
fo, e di fatollare l’ingordigia del ventre col graffo dell* 
Oftie,econla fuflanza migliore delle Offerte. Come 
fe dicelfero i Senatori di Silo , confapeuoli dello Scanda* 
Io cagionato da’due lafciui Ecclefiaftici: Ogninoftra., 
entrata riftagna nel noftro erario; ogni nollro podere 
fruttifica a noftrivfi,' ogni noftra raccoltaci riempie i 
granai ; qualunque noftra lice fi termina con giuftizia ; 
le cariche fi danno a chi ne ha il merito . Che importa a 
Noi , che i Figliuoli del Dominante fi fcapricctno con 
quelle, che loro vendono la pudicizia , e che a Donnicci* 
uole di qualche femminile pieci non fi ardanole vitti- 
me, col totale diftruggiméto delle carni p ti pingui,a fo- 
le onore e dell’Altare e di Dio^Però godano effi il Prin. 
cipato , dache Noi godiamo il noftro. Perlo contrae 
rio ,j nella Caladi Samuele ogni ©oblazione è olocau* 
ilo, totalmente confumacoal culto del Tabernacolo, 
ogni 'giglio di foprafina continenza germoglia , Centi 
minimo fmarriméco o del càdore o deh’odore.11 Timia- 
ma fi abbrucia ,i Salmi fi cantano,!* llcIigioneTi propa- 
ga» 
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ga , i Riti fi ofieruano . In canto la Prole di lui vfnrpà U 
aoftre fpighe , i nottri grafpi , i nottri pomi. Non fi fa da 
etti a Noi la giuftizia,ma fi vende.Chi prefenta argento* 
sfodera il ferro lenza timore di catene, se a sì ingorda 
Profapia fi moftraToro, fobicamente incàtati,non|tocca* 
no vn dito a chi fa ttrage de’Cittadìni con due mani;£e- 
clinauerunt POST AVA RITIAM, ACCEPER VNTQVE 
MVNERA. Cedi dunque il Comando di coftoro,e dalla 
Tiara del Pontificato fi dilcongiunga il Diadema del Re* 
gno :Conflituc nobis Regem. Or non larebbono le Religio- 
ni, e tra erte non farebbe la Compagnia fomigliantif fi- 
ala all’ingrata Sinagoga, che tanto fi duole ne’fooi prilla* 
ti incomodi,e affatto non fi duole in tante offefe della 
Diuinicd oltraggiata , fe , non fi dicendo parola per fre- 
nare inofieruanci della Regola ,fuperaifimo e orato- 
rie facirici nelle doglienzee nelle trafitture di chi ci 
frena ? Voglia Iddio , che talora anche i Luogotc- 
nenti di Crifto ne’Monafterij , per altro non mal re- 
golati, più acerbamente non fremano , quando ion* 
efli poco rifpetcati , che quando è deprezzata la Rego- 
la . Rare volte, ma nondimeno taluolta, dice chi gouer- 
na ; Colui mi ha perduto il riipetto ; quell’alcro parla.* 
male di me, o poco di me fi cura,* ci è fra coftoro chi non 
mai comparile ncllp miaftanza, non loda maio mìo 
fermone od operazione naia . Dietro a 'quali troppo in- 
degni protetti , non lafcia impunite , negli odiofi a se , ' 
o fillaba proferita fuor di tempo , od vfanza trefgredita 
più cotto di ciuile £he di religiofa maturità. Così ope« 
ra taluno de’PreficIenti con chi poco lo rifpetca : nemu 
vergognandoli , in chi o l’ammira o l’acclama , di diflì- 
mulare^ feoperte trafgreffioni di Regole rileuantiedl j 
Voti violati in qiateria non graue . Parlo cosi , con per- 
che così lepua nCGouernanti che mi odono,e ne’prece- 
duti ad em nell< nottre Cafe di Roma.Senza dubbio mal 
parlerei , ragionando come ragiono , quando i miei di* 
lcorfi fi fermafiero nemici icrigni.Così difeorro,perciò-* 
v che» 
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che , effendofi giudicato da chi può guidarmi , che nella 
• lingua latina e in altre lingue fi diuolghino con la ftanr 
pa in tutta la Compagnia le mie publiche Eforcazioni , 
non è improbabile che taluno, e forfè anche più d’vno , 
In si grofio numero de’noftri Reggitori , vi fia , il qual 
più fi rifenca nelle offefe della fua perfona , che nelle in* 
giurie del noftro Iftituto , e ne’Configli di Crifto te* 
tnerariamentetrarcurati. Per tanto chiunque, oSupc* 
riore o Suddito , stauilla con querele , fe dentro dc'no* 
ftri muri fi Rima o ingiuriato o non efaltato , fcriuendo 
a’ prelati maggiori , querelandoli difpettofamente con 
grimmediati Superiori , sfogando con chiunque l’ode 1 * 
amarezze del fuo cuore , che più vuole di ciò che meri* 

; ta,e nulla vuole o di correzioni o di gaftighi quando de* 
merita ; ne’ torti poi che fi fanno a Dio,o mutolo non li 
noti fica, o ghiacciato no ne fente cordoglio:!! per fua da 
' dico , vn sì marhuomo di eficre aggregato a quegli feo* 
nofeenti Poderi di Abramo, che prouocarono l’Ira diui* 
nanelle querimonie de’priuatiaggrauaméti,fopra i qua* 
li Iddio tonò con quelle voci ; 7 {on te abieceruntfed me, ne 
regnemjuper eos . 

90 Direte : penar voi non poco , qualora feor* 
gete ne’CoIlegij non Spettatala Regola, come con* 
uerrebbe a Religione tanto illuminata e tanto fauorita 
da Dio; e con lunghe preghiere fupplicar voi Giesù Cri* 
fio, che refticuifca a gl’intieplditi l’ardore , che accenda 
voglia di fantiti in chi è viuutoe viue mediocre . Bensì 
riufeire a voi infuperabilela vittoria di quel rofiore,che, 
dir è bé nato,fente,qualora fi filma creduto cfploratore 
degli alcruifalli , e relatore di elfi a chi gaftiga • Sempre 
vn tal ragguaglio tinge le guance, fe non intacca la fa* 
ma , a chi cagiona in altrio rimproueri o pene. Primie- <■ 
ramente non ognun di noi nè di voi riconofce , nella fua 
1 Genealogia, oScipioni trionfanti, o Gracchi temuti, o 
i Confolarlrfguardeuoli . Non ogni fangue noftro è por* 
i por aro \ nè .le culle della rioftra infanzia fi f co fiero dalla 
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Balia , coperte da broccati e figure con oro I A moiri • 
perciò, il fallo del Nafcimeuto non lega la lingua»* % 
perche non palefi e mancamenti e mancanti . Seconda- 
riamente , chi nella fchiatea pareggiaGiufeppe, proni- 
pote di chi feonfifle quattro Principi , di chi fu arricchì* 
to dal Rè d’Egitto , di chi fù incontrato da’Rè di Salem 
ediPentapoli,dichifùPadred’lfaac collegato co’Re* 
goli della Paleftina, e che con predizione diuina douea 
contare ne’difcendenti , per linea retta , numerofi Mo- 
narchi , e lo fletto Rè di tutc’i Rè ? Or giouane , di Stir- 
pe si generofa sì celebre si formidabile , accusò i Tuoi 
Fratelli d’infami macchie prelibai Padre: canto è fai- 
G „ n fo , Dall’indole coronata impedirfiad Anime grandiil 
* riferire delitti: ^iccujauitque fratres fuos apud Tatrem crU 
J ‘~ minepeffimo . Le confufipni, che fegu irono al Giouanetf 
to delatore per l’efpofta notizia della maluagitd com-? 
metta, furono l’amore accrefcito verfo di lui nel Patriar- 
ca; la clamide ricamaca che l’adorno , il Cielo , che coll' 
augurio del futuro comando foggettò all’adoraziono 
della (uà Perfona e Sole e Luna e Stelle,e fottopofeoffe- 
quiofi i manipoli de’Fratelli maggiori alle fue Spighe, 
da mano angelica {ottenute fublimi nelParia '-jlccufauit 
Fratres fuos apud Tatrem crimine peffìmo . Segue nel Sacro 
T elìoi J/raeJ autem diligcbat Iofephjupcr omnesfilios fuos, 
fecìtqueiUi tunicampolymitam • Tutabam confurgtre mani - 
pulummeum& Rare, reflrofque mampulos circumfìantes 
adorare manipulum meum.Viii per [omnium quafi Salem & 
Lunam& Stellas vnd e cim adorare me. Se così fi tratta fie- 
ro ne’Monafterij quei , clic , fpinti dall’affetto alla Re- 
gola, ne palefano i trafgreffori, ogni Prelato di eflì, con- 
ia peuole Cubicamente di qualunque minima largura, gli 
efilierebbe dal Cfiioftro,e ne prenderebbe vendetta.Do- 
po l’accufa Giufeppe fu pjù incenfamente amato o 
glorificato dal Padre;e quelli nulla difse a’colpeuolidel* 
la data notizia dc’loro falli dal Giouanetto innocente. 
La mancanza P del fegreto mantenuto e delle 

ri- 
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ticompenfe negate a chi, per temer Dioj fton tetncJ' 
nè ingiurie di lingua nè vifo ftrauoito, chiude gli oc- 
chi a chf finge di noti vedere , impegola le labbra a chi 
ricufa di parlare . Qualora ,chi toglie a gli sfacciati la li- 
céza del viuere col zelo di notificare ogni negligenza di 
buon rito, foflee preferito a chi difetta e fourappofto 
achinoalucc; niun raffreddato ardirebbe d’errare, e 
niun feruente ricuferebbe di riferire.Tutto Io {componi* 
mero delle Cafe di Diofquafi diflìjtramticace in ritratti 
di Cafe mondai e, per la liberti del vedere del difeorrere 
del conuerfare deli’ambire, fi fonda fu la miferia del Su- , 
perìorc , che nulla o poco fa de'difordini , e nell’auuer* 
lìone che i Sudditi, eziandio non mali , concepirono 
a’ragguagli delle auue.iute imperfettioni , non fempre 
nafeoftia gli Accufati ,o taciuti da’Gouernanti.Ogni 
fòfpecto, chelalucedatanctifiacufioditada tenebre, 
fmorzailzelo di chi arde, perche l’Ofl'eruanza non-. 
agghiacci.Così la sfacciataggine impunita produce te- 
merari): la quale, fc fi reprimere da Prefidenti informa- 
ti,inuterebbe ogni Chiollro in vn Sinai, vifitato da Dio, 
e perfezionato da Leggi. 

91 E fe ciò feguirebbe in ogni Albergo religiofo, 
molto piti fi auuercra nelle Cafe del Santo Padre . in 
quelle sì come , per diclina milericordia , fiorifee la pri- 
miera Ofleruanza a vifta di tutti voi , e anche a comune 
conleiììone di chi ci odia, e perche fi confutano dal- 
le noftre voci e dalle noftre Rampe i loro errori , o 
perche non ci fofcriuiamo alle indebite voglie delle 
loro cofcienze appigionate; così forfè rariffimi fono 
tra Noie fuor di Noi quei , che intendano la forgence 
di tanto apoftolica Feliciti . Si attribuifee da molti la 
perfeueraoza in Noi del pruniuno Femore a gli Eferci- 
zij fpiricualijne’quali in ciafchcdun’anno ogni Figliuolo 
della Compagnia dura folitario per otto intere giorna- 
te.Non pochi credono, mantenerli illibato l'Iftituto.pec 
l’efatco Allieuo de’noftrì Giouani ne’cre anni del No- 
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uiziato rigor ofo; cioè nel primo di due anni àuant! gl! 
fludij ,e del terzo con vguale rigore di duri fperimenti 
praticato da tutti , dopo la dentata carriera della Teo- 
logia. Non manca chi itimi, labafe delnoftro Spirico 
perfeuerante edere l’Vfo inalterabile di meditare gli E- 
uangelij nell’alba del giorno , ejdi ciaminare la Co faen- 
za fui mezzo giorno e la fera. Altri finalmente riconof- 
cono la coftanza delle noftre Regole dali'vianza di Pe- 
nitenze publiche e prillate , dalla riuerenzaa Voti cu* 
ftoditi, dall’Ambizione efciufacon giuramenti faccia 
Crifto,e dalla frequenza de’Sacramenti ne’Fratellf e del- 
la Meda ne'Padri.Ognuna di tali Operazioni, fenza dub- 
bioso Noi promuoue Io Spirito. Tuttauolta/ealltmia 
efperienza , dopo didannoue anni di vniuerftle Gouer- 
no .fida fede ,TuttolofpIendore,che Iddioci confer- 
ita nella buona fama del Nome e nell a continouata fra- 
granza della Vita,fpunta e fi fpd de dali’Ineforaòile Seue* 
riti , che fi pratica con chi falla, e dalla fruttuofa dif- 
perazione , che in tutti è impreda di ottenere impuniti, 
non folo a delitti , ma eziandio a difetti . Il G«i fugo, in- 
dubitatamente dato a qualunque abufo e a qualfifìa rio* 
lazionc della praticata Bontà', propaga e mantiene viua 
e regnante la Cofticuzione del Santo Fon datore. Così 
fegue fra Noi , perche cosi feguìin Cielofra gli Ange- 
li , in Terra fra gli Huomini . Ciò fi trae delPOracoIo di 
4 o.rV Iob, quando intitolò Lucifero VIA TRIONFALE del- 
l’Angelica Innocenza , c della futura Purità Vmana ; Jp • 
fe e(l principium viarum Dei, Così fpiega , a conferma- 
zione dell’efamìnato Aflìoma,rOracolò dell’jmpiagato 
profetante Gregorio Magno , Pontefice Maflìmo : fpje 
Lib.4* e pi principium viarum Dei . Quia per fuperhiam cecidit , 
IN EIVS RVINA SANCTI ANGELI OìDICERVNT, 
Toni, quiavirtute (lare poffent . Deus etiam nunc magiare miferi. 
2 5? r cordi# don a tributi, càm VINDICTAMIRROG Alzaia, 
dum reprobos punti, SA NCTOS ER VDI T: vt vnde uli de - 
ficiunt 3 tfti in futi profethbus adiuuentur , Ogni Pena , che 
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ftelle Religioni fi dia a’crafcurati e molto piila'nonJ 
ben col rum ari , èvnmuro di bronzo, che aUotanada 
effe qualunque affalto di Satana, qualfifia abufo deir 
Huomo vecchio. Le Punizioni poi non feguiranno,f<i* 
non precederanno ad effe i Ragguagli fedeli di quanto 
palla contrario alla Regolainon potendoli uè correggere 
uè gafHgare difordini non faputi . Io , per ciò , chiamo 
il primo mele dell’anno, non cruda vernata di bruma 
fpauentofajma fiorita primauera di quanto frutto e fac* 
csamo di fliora e di dentro godiamo ; mentre nel Gen- 
naio ogni nollra Cala da tutte le parti del Mondo», con 
feì lettere dittiate, minutamente informa il Generale, 
di qualunque neo che fl fcorga,di qualfifia fauilla che lì 
; attacchi , di quallìuoglia capello non lì recida nella fac- 
cia ,e lì tagline! capodeluoi Nazzarei jfomigliantia 
Sa afone nel vigore dello fpirito,a lui diffomiglianti nel- 
la debolezza degli affetti , c ne’vincoli procurati alle fue 
membra , conia mala cuftodia degli occhi c de’fenfi . Il 
pefo degrinnumerabiU falci de’fogli da leggerli e delle 
rifpoffe da mandarli , è sì infopportabclc, come meco 
fanno gli Affiftenti,che pare quali vn miracolo di Proui- 
<5enza diuina, il viuere Noi fotto vn monte di faccende, 
clie ci fchiaccia c'1 corpo e la mente . Nondimeno , 
pecciòche le Notizie riccuute ci armano , e ci sforzano 
a pronte correzioni di quanto ci appanna , e a graui pe- 
ne ai quanto ci fcolorifcc , coufeguentemenccalleln- 
formazioni de’mali, che fi affacciano, dobbiamo il Be- 
ne cheli ritiene, e lo Sconcerto che lì efdude •• ipjeeft 
. PRINCIPI VM VIARVMDBI . Q<id y d um reprobo* pu - 
mt jSaNCTOS ERVD1T: yt ionie illi deficiunt , ifii m 
fiijs prò fé elibus admusntur . 

92 Sì gloriola Riforma, che tanto felicemente cl 
mantiene negli andamenti della primitiua Compagnia, 
non fi goderebbe da Noi,feachi Gouernamancailero 
i lumi delle fincere Relazioni , o a Noi date da chi 
*juì viue , o a Noi deferitte da chi viuc lontano da Noi • 
ScY'Dom.ddT.QliuciTJX 5 O Ho 
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Ho detto male. 1,' tanto foilecita la noftra Rcligionej 
de’Ragguagli, anima d’ognl Comunird ofIeruante,che 
anche i dimorati in Roma, e quegli fletti che meco viuo- 
no in quella Cafa profefla fono cenuti,nel principio del* 
rannodi pormi in carta e di riferirmi per lettera, ciò 
che loro occorre da emendarli; affinché io habbia Cot- 
to gli occhi l’appannamento della Difciplina, per me- 
glio efaminarne i rimedij,comfe pure per commetterne, 
in lettere da me foferitte, l’efecuzione a’Superiori de’ 
luoghi di Roma , e di quanti luoghi habbiamo in tuct’i 
paefi della Terra :Os iujìi, vena vita: O fi parli da chi è 

f edente , o fi ferma da chi è lontano tutto quel che al- 
enala briglia alle paflìoni, e quanto di vmano en- 
tra ne’nollri muri , per fare che non fieno dittine le O- 
perazioni del zelo dello fludio del Iauoro, che prati- 
chiamo per Dio . Odo bisbiglio , il quale , fe non fotte 
e vano e falfo , troppo mi trafiggerebbe l’anima , e 
troppo feomporrebbe la bella macchina del nofiro I- 
fiituto . Non è vno che fi fcufi,e forfè non fon pochi che 
fi ritirano dal notificare difetti , perche non veggono , 
dopo le fatte relazioni feguireo’l gafligo alla colpa 
o’I corrcggimento al colpeuole. Noi [ e forco voce bor* 
bottano,eanchepaIefemécemormorJidodiconoJintra- 
lafciamo di palefare inofleruanze,perche feorgiamo ag- 
ghiacciato chi gouerna nel punire e nel correggere ,chi 
le commette . Che gioita oferiuere o informare , fe alla 
ferpe difeoperta nò fi percuote il capo, e nè pure fi 
fmezza la coda? quando tal ghiaccio rendette Rapido 
Il braccio de’ficri Prefidenti ndMonaftcrij , dareb. 
bono elfi cereamente perniciofaoccafione a’SnddicI di 
ammutolire ne'mali che Icuoprono , per non tirarli ad- 
dotto le ire de’delinquenti , fenza fperanza di vedere ci* 
motti i delitti col terrore delle pene - Io non affoluo 
(eziandio in tal freddura de Comandanti ) i Soggettaci 
dall’indirpenfabile obbligazione di manifellare e maca- 
ineaù e mancarmjdicendp Jofo ciò che Crillo $iitìe , la 
~ ' ' " " ' al- 
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altro proposto , a chi fi qucrelaua deirEcoiromoJn api ■ 
parenza , ingiufto : Tolte quod tutim eft , & vaie. Al Sud* 
dito non appartiene , che il vizio fi atterri con la vio- 
lenza del gaffigo . Ciò è vficio di chi fo urafta » c non di 
chi foggiace . Faccia il Sotcomeffo quel che a lui pre4 
icriuc la Regola, che Io vuole auuifatore, e non punito- 
tore , dc’falli . Bensì protetto ad ogni Reggente di CoJ 
munita fantificate,Douer egli viucre reo e de’ragguagll 
che ceneranno e della difciplina che farà calpeftata-# , 
ouc non diuampino contro alla diffoluzione nel puntò 
ficffo, che ad ef(ì viene notificata . Tanto feguì a Da*^ 
uid , in oggetto di fommo rilieuo .Adonia s infolcntif- 
fimo figliuolo del Profeta e Principe inuecchiato,fi fpac- 
clò futuro Rè dUfraele, fenza afpettarne la dichiara- 
zione dal Padre : *Adonlas , fìlius Hapgitb , eicuabatur , \ . *" 
dicens : EGO REGNABO.Fec/f^ae (wicurrus , equi* 

tes><& quinquagmta viros , qui currerent me eum . Quella 
è nulla , perche fu pompa , e non ribellione . Dalla tur- 
ba de'palafrenieri pafsò il Giouanafiro all’adunanza di 
Soldatefche armate e di Generali vniti feco : e , col con- 
fcnfo degli altri minori Fratelli , fi auuiò per coronarli 
Monarca , in dii petto del partito a sè contrario . Già lì 
era difegnato il giorno e’1 luogo dell’Incoronazione de- 
Cefiabile . Camminauano gli eferciti ,fonauano le trom- 
be , rimbombauano i tamburi , correua la caualleria , i 
Principi del fangue faceuano applaufoalla fellonia del 
temerario Ambiziofo.In tanto viueua quietiffimo nella 
fua ftanza, affatto ignaro Dauid di sì firepìtofa congiu- 
ra . Niuno l’ammonì, o de’Caualieri della camera^» 
o de’Tribuni delle guardie ,o de’Leuiti del Santuario • * 

Nè pure Sadoc Pontefice e i tanti altri nemici di Ado- ? 
nia differo parola all'incoronato Profetale! tanto dif- 
prezzo della fua Corona , e del tanto rifehio della fua 
vita. E guai al Palazzo reale e a’Palatini, fe, intolle- 
rante Natan d’vn sì enorme fcombuglio, non rifueglia- 
uacoTuoiclaoi9Ul’ado|>piaw«mera del vero Regnàw 

fi S 
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: Dixìtitaquc 'SS^atban ad Bethfabee matrcm Salomo- 
jits: Mum auditti, qtiòd REGNA VER it" ADONIAS fi- 
lius Haggitb , & Dominili nofler Dauid HOC IGNO- 
Il AT ? Hfclamo : HO C IG NOR AT ! E fe vn Rè non fa 
si publica e sì irrimediabile cofpiratione di tutto il 
fuo Reamc,qua! cofa egli fa, o de’dìfegni de’Principi 
confinanti, o delle faccende del fuo Imperio ? HOC 
IGNORATA Tutte le Prouincie fono in* armi, tutt’i 
Grandi fono in moto, tutto il Gouerno è fconuolto: 
e di ranco fconquaflo non ha notizia chi regna?Cosi ap* 
puncofu , peraòche fpenfierato fedeua Dauid fu le** 
piume del iuo leggio , mentre, Adonia infuriaua aceta- 
to di fanguee imbriacato di fallo . Or donde mai de- 
riuò sì mortifero fiienzio di tutta la regia Corte in Aflfa- 
• re , che mecteua folfopra la Monarchia f* Eccolo . Qual- 
che anno prima , che Adonia fi ribellaiTe , Amnoae, por 
figliuolo di Dauid , con efccrata intemperanza <jé- 
fìorò Tamar, foreila d’Afsalone . 11 delitto fegui in efr- 
coflauze canto vituperofe , di lafciuia fcorrctta , di tra- 
dimento inaudito,d’olcraggio ripetuto , che forfè , i/iu 
tutti gli Annali d’Ifraele , non fi racconta misfatto 
peggiore , o anche vguale al commefso dallo sfrenato 
incontinente . Ingannò la Donzella , fingendoli amma- 
lato , la fece fu a cuciniera , la follecitò a lufinghe facri- 
leghe, roppreileela violò con barbarie tirannica; e, 
dopo sì beffiate ingiuria, la difcacciò dal fuo apparta- 
mento , raddoppiando , in vn mare di lagrime , il nau- 
fragio della perdura verginità, e dell'odio dichiarato 
Con voci e con fatti a sì afflitta principefsa. Tutto feppe 
£>auid ;e , in vece di troncare il capo a sì grande ingiù- 
tiatore del fuo Sangue, gli mantenne la vira, gli eoa- 
feruò l’affecco, e nè pure con vn periodo di paterna am- 
monizione lo fpinfe , a rauuederfi del fallo , a riconci- 
liarli coll’oltraggiaca. Pare fauolofa la tragedia che vdi- 
EAeg. te ; e pure ella è vera ilioria, ed è di fede : Cùm au» 
PS ct & €X YERBA HAEC, ccntrlfìatuscfì VAL- 
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DENET NOLVIT CONTRISTARE SPIRITVM AM* 
NON FILII SVI , qkoniam diligebat eum. L’antica diffimu* 
lazione di quello fallo domeftico produfle la mortifera 
taciturnità del Regno tradito, c non palefaco « In tal* 
guifa cefsano iragguagti,quando i delitti ritenuti noiu» 
ti atterrano. Ogni huomo da bene difse asèftefso, nel 
bollore della congiura : Che gioua, che io parli 
I>auid con tanto pericolo d’irrìtarmi contro Adonia, si 
vicino al Diadema , fe tanti a lui notificarono le fma- 
nie indegne dell’abbominato Amocne, fenza che nè pu^ 
re formafse fillaba di correzione in letamaio , che am* 
morbo tutta la PalelìinaPReprimerd fede egli , già vec- 
chio e bifognolo di dii lo fcaldi, lo fcompcnimenta 
di Giouane armato e voluto fui Trono dalle dodici Tri*» 
bu , fe nè punì nè correfse chi giaceua nel letto , reo e d* 
incello e di ripudio? Egli non flagella, e io non accu^ 
fo • Se perdonò ad Amnone, moftro di fpiecata in- 
temperanza ; gaftigherà , in Figliuolo amato e armato, 
Tanticipazione dello Scettrojdcfideraca da’Satrapi del- 
lo Stato e da’Sacerdoti dell’Arca ? Per tanto non dica 
Natano , con pallore di ccntriftato e con ciglia di 
sbigottito .* Dovwnis nefier Dauid hoc ignorat ! mentre fa*> 
peua la codardia da lui vfata , nella trafeurata vendetta 
fu l’ingiuria feguitadell’opprelsa Figliuola . Tanto ap-> 
punto afpetciamoci tutti Noi Pallori dell’Ouile di Cri-j 
fto , fe , quando ci fi notifica o l’arriuo o la ruba de’Lu** * 
pi, nè diamo vna voce per intimorirgli, nè fi aizzava 
cane perche li morda . Ouunque alle dinunziare iniqui- 
ti non fucceda il meritato fupplicio , Cerbero ftefso , si 
lpauentofo c sì vogliofo di latrati , di tré lingue nè pui; 
▼na ne fporgerà riardenti, per abbaiare chi afsaflìnaj.’ ; 
Tutti, tutti perderanno el3 voglia e l’vfosì dello Icri^ 
uere come del deferire nella inondazione de'falli, qua- 
lora Porgeranno in terizzito il braccio di chi gaftiga^j 
c legate le labbra di chi emenda . Intanto lTnolseru3n*7 

za Jpaudesà le fimbrie e slungherd le filatterie , a danna 
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gua , fi folle rimeflò ia piedi Ificrate , concedette JaJ? 
duella Pace , e accettò la Spofa incoronaca.Seguito nel 
campo il matrimonio, e dubitandoli dal Ré barba- 
ro, che a gli Ateniefi potefle (piacere nel nuouo Ge- 
nero la fouranità della Parentela , e molto più la Le- 
ga (labilità prima del lor confenfo, gli diede per guardia 
e del fuo corpo e della moglie vn grolle (quadrone di 
ferociliìmi Tracl.Peruenuto in patria l’odiato e inuidia* 
to Paciere, fu fubitaméte citato a dar ragionedelia mala 
Concordia, e delle Nozze peggiori,perpriuar}odeirim- 
periodell’Armlmàl maneggiate, e per punirlo del Ben 
publico tradirò ne’priuuti vantaggi del iuotalamo.Có- 
parue fu Fora intimata Ificrate nell’Areopago, cinto in 
ogni parre dalle faldate fche del Suocero. Quelle, cari- 
che di ferro, lorde di (angue , feroci di guardi, in- 
cjuietedi moto, lpauentofe di gc/li, con la mano fu la 
fcimitarra , pareua che fi ipingelì'ero all’alTalco del feue- 
ro Tribunale . In apparato di canto terrore, troncata o- 
gni efaminanza del delitto commeflò, i Fifcali approua- 
rono non meno la Lega fermata, che laRepubliea foc- 
cratra dalla prudeza del Generale, e a'pericoli della ter- 
za (confìttale alla fpefa dcH’eferciro rinouato . Ciò pro- 
nunziatoli ad alca voce,menrre nó còdannato ma triò- 
fante andana al fuo Palazzo libero dalla pena l’accufato 
Spofo, il Popolo non tollerante dell’impunita fellonia» 
fgridaua i Giudici di sì vile fenrenza, e di sì brutto 
tradimento fatto perelfa allaGiuftizia e ad Atene-. 
A gli vrli dell’infuriato Comune rifpofero gli Arbitri 
impalliditi : Come poteuamo condannare l’infellonito 
Combattitore, fe, attorniato da guardie, noi fembraua- 
rwa Rei di morte,ed egli compariuaaoftro Areopagita 
e Giudice delle noRre tclk?Quàdo volete intrepidezza 
di fentenze, procurate che da niuno fi capouol ti il go- 
verno , com’è feguiro ; nicntre nella battaglia fi fanno . 
Nozze,*e fifa guerra nell’Areopago . Cosi parimente 11 
rinfacciò al Generalesche fi millàtaua innocére nel dop. 

:r~ fi 4 pio 
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pio tradimento e della 2uffa perduta e de’Gìudici ioti. 
moritv'licmo Iudicum tuorum NONTIMVIT src,TAI\ 
Sèri; QVAMTVDE ILLIS 1VDICATVRVS ESSES . Qua 
cótr r ehifia, cantra rerum naturami perturbano > IN BELLO 
Toni. NVPTIAE > IN IVDlClOBELLVM.ELcìamauanoin 
351* ogni angolo delia Città idiffamatiSenatori: Se Voi ci 

/»?» guarniture di alabardieri, e confcgnauate lucrate a’bir- 
ri , egli non isfuggiua la morte, e Noi meritauamo l’ap. 
plaufo. Egli vìuebanchettante,e Noi confidi ci nafcon* 
diamomerciòche permettefte la paura a’nofiri cuori , a 
lui l’ardire:onde fedetnmo ,non come giudici,ma come 
malfattori cfpolli alla ferocia de’barban , pronti a Lcan* 
narci fu’noftri Leggi , fe diceuamo parola non onoreuo* 
le a sì Eretto parente del loro Principe: Iberno ludicurn 
NON T1MVIT pc , tanquam tu de illis indie aturus ijjes . 
In bello nuptice , in ut disio bellum , Qucfto è va mife. 
ro , ma perfetti (fimo Ritratto di quel che acca^ 
de , quando , chi racconta difetti , non vuole elio 
al difettuofofi tocchi l’vltimo dito del piede, nè pure 
con morbidezza d'vn fiorito giacinto. A porre chiufe e a 
vetri figliati efpone il Relatore la veduta trafgreffio- 
ne dell’intiepiditoioofieruante , e fubitamence fbggiu- 
gne : Io narro ciò ch’è feguito.ma infieme protefto,che| 
chiunque di voi Superiore o ammonifea o gaftighi vn‘ 
Huomo si ben nato , tirerà fopra la Compagnial’irede’ 
Potenti che l’amano, de’Letterati che lo filmano, di 
tutta la Comunanza che Io vuole promoflo . Onde ogni 
Riha del fuo roflore , diuenuca vn Mar roflo , af. 
foglierà, non Faraone empio Comandante, naa Moi-* 
sè condottiero d’innocenti , ma l’Arca cuftode del- 



la Legge , ma quanto di buono e di ottimo fi è raccolto 1 
nel glorificare il Tabernacolo di Dio viuo. Circonda- 
no finalmente Paccufato di sì ineuicabili eftermini; , fe 
anche leggiermente fi punifea , che io ftefso fono talo- 
ra rimafto dubbiofo,fe doueuo trasferirmi nella camera 
del trafgrefiorejàd afficurarlp d’otjni impunità in qual- 

. .. j. •- fifia 
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fifia violazione ci Ilici ; con (uppiicarìo di più a fodis-J 
fare ogni fuoca* riccio auimofameiue, già che il man-; 
lenimento della Religione dlpendeua dallatolkranza in 
Noi deTuoi falli dlflimulati : ^{emo Iudicumnontimnit 
fic , tan quarti tu de illis iudictturus ejJi-s. Jal forma d’infor- 
mare accrefce di maniera la fidanza e la baldanza ln-« 
chi difetta , che palefemente intendono , Affai più effer 
elfi temuti dalla Compagnia , eh© non la teme chi in_, 
ella preuarica . Non ( i marautgli per ciò veruno , fe ta- 
lora non fegue al lampo della dinunzia il fulmine del- 
la pena; quando, c hi ragguaglia,chiaramente protefta> 
Volere fegreto , eziandio di natura , dell’errore riferito? 
acciòche , oue lì narra, ini muoia., e quiui Teppe Ulto ri- 
manga ; vnitamente viuoaU’intelletco dclGouemante* 
perche fi affligga , e non perche si Reo fi dia fofpetto d* 
crederti difeoperto o nella caduta o nell’abbaglio , per 
chiederne genufìelfo indulgenza .Per tanto non fi ripari 
alcuno dal riferire con la impunità , data da Dauidl 
ad Amnone, si sfacciato delinquente .• afiìcurando io o^f 
gnuno , che , mentre non fi leghino a’Maggiorile mani * 
quelli adopereranno e flagello di penitenze e accetta 
di cacciata loprajil recilo Reo dagiinnocenti.Non fi ri- 
noucrà da’Superiori l’indegna compaffione hauuta adì 
Amnone, nc punito nè corretto, feda’Sudditi non li 
farà comparire , nelle ddazioni,I’infingardo e lo feoftu^ 
maro vn nouelloIficrate,chefpauenti chi regge» per 
le rouine profetate dall’informance,oue alquanto fi con-, 
trilli l’inuerecondo e ’1 difubbidiente . Stà dunque in* 
voflra mano , e non nella noftra , il vedere atterrato ili , 
vizio con la preda del delinquente; che non mai nel- 
la Compagnia sfuggirà la pena > le fuirardorifdi chi ga- 
iliga non lì fcarica tanra neuc diproueduti difafiri e di 
minacciate fuenture , che lo raffreddi nella punizi tionfi| 
de’falli,pcr non cagionare efterminij. 

' 94 Come poi la troppa timidità di chi paiola fmerf* 
za anche ad Elia il fuoco i cosi nodifcretavaiP'.adi 

chi 
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chi per zelo notifica mancamenti , non di rado accende 
Yti fumofo vapore in fulmine ,che inquieta Gouernanti, 
e , Penza neceffitd , contrifta Gouernati . Altri inghiot- 
tono e dure fpine e grotte gomene,tacen do ( quali d i (lì) 
peccati : e non pochi trinciano l’aneto , e pedano il cu. 
riàdro,fpacciando,eziandio vn primo moto di curiofitd 
inauueduta,facrilegiodi tradita Innocenza. La fouer- 
«hia inquietudine di sì biliofi Informatori raflomlglia 
la ridicolofa comparfa de’Farifei , nelle fpiagge del ma- 
re di Tiberiade. Su quelle arene hauendo il Redentore 
del mondo rifanati quanti infermi a lui prefcncò acconi. 
ta eriuerence la Turba di quei Diftretci : Rogabant 
Matth etm ^ yt ve i fi m b r i am yeftimenti eius tangerent ; & qui- 
cunquetctigtruntì fatui faQi\unt: fi vide vna numerofa_, 
caualcata , che , foprafatta da poluere e fcefa di fella , 
chiefe a Crifto d’effer vdita . Si erano moffi coftoro da 
Gerufalemme , Città per molte giornate dittante dallo 
Stagno di Galilea ; i quali tutti con pompoio apparato 
di leruenti viaggiauano Primati e della Sinagoga e del 
Tempio . Segue immediatamente all’allegato Tetto t 
TVNC acccjserunt ad ctttn ab Jero/olymls Scriba & Tbari • 
acth fai ^dietntes . Nè pur diedero tregua a Grido d’vna fola 
J5,1 ‘ ora, perrefpirare alquanto dagl’incomodi della naui- 
gazlone e dal difagio della tanta calca di febbricitanti 
di paralitici e di ttorpi j , curati tutti ; protettando i fo- 
prag giunti Letterati neceffità eftrcma di accufare gli 
À portoli : effcndofìjin tal riguardo, {piccati dalle Catte' 
dre e dagli Altaridi sì difeofto Emporio; Acccjserunt ab 
IEUOSQLYMIS Scriba & Tharifai,dicentes. Voi afpecta- 
te , chePerfonaggì di tanta qualità fodero per riferire, 
o Vittime impedite, o Errori diffeminati,o fpogliati Pu- 
pilli > od offefi Pontefici , o cftinto il Timiama , od ordì- 
ta congiura contra Tiberio, o proferite bettemmic a 
vilipendio della Legge, o rialzati gl’idoli di Sidone nel- 
le piazze di Sion ,o corrotti Teftimonij per impotteffar- 
fi di tenute, o finalmente , per licenza diviuere, da- 
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to grauiffimo fcandalo a’Prefidenti Romàni : Ycnerunt 
ab Ierosolymis , dicentes . Vdice le doglienze, e , dopo ef- 
fe, fe pocetc,non tr&ngofcnte: QuaredifctpuUtuitranfgt e - 
àiuntur traditionem Seniorum ì ìion enim LAVANT 
MANVSSVAS, cùm PANEM MaNDVCANT. Viè 
altro , che renda fpauencofa la dinanzi! ? Affar co nulla . 
Oh malignità, incontentabile e ridicolo fa nel liuore del- 
le tue (Inda . Adunque viaggio si tnaluageuole e camini* 
no si lungo e vdienza canto importuna , per rinfacciare 
ad Huommi fanti , quali erano gii Apofioli , vna venia- 
bile negligenza di non infaponare le mani , prima di fe- 
dere alla menta enim lauant manus fuas , cùm pa- 
netti manducane . Nè vn di effi , in nome di tutti , narrò 
il praticato misfatto . Niun diede luogo all’altro di ra- 
gionare , ognun di effi volle effere a parte del notifica- 
to facrilegio, fcriuendo TEiiangclifta : ^iccefscrunt ab 
lerofolymis Scriba & Tharijai , DICENTES. Pare fauola 
di Poèti burlatori , che fu la feena mettano alle rifa del 
teatro Mimi chefuegliano cachinni, e non Farlfei che 
muouano a lagrime, per Tenormità de'riferiti fconcer» 
tp, qualunque Difcepolodi Moisè . Tutto il rimbom* 
bo di clamori infocati, di fronti attonite, dì labbri^ 
tremolanti , di fguardi impauriti , e d’innarcacc ciglia , 
fini nella deplorazione di mani poluerofe fu la coua- 
glia : NON LAVANT MANVS,c«iwp4»eiw manducmt m 
Quante (Irida anche fri Noi, e quanti gemici d’indi- 
fcrcti Zelanti, fela Giouentiìnoftralalciatalo a, odi 
rafTetrare il letto, odi comporrei libri, odifpazzare 
la danza, odi nettare da ragliaceli i muri, e di purga- 
re la foprauefie dal fango delle firade l io no 1 inconsola- 
bili i treni , fe nell'ora del lìlcnziafcappa parola di boc- 
ca a gli Studenti : fe con voccal quanto alta , dopo fi de- 
finire , ne’permelfi refpiri alcuuo ragiona co’compa- 
gni • Il non legnarli col l’acqua tanta , chi entra in Chi e- 
fa fembra a’fopradetti zelanti vn di quei nemici della 
Croce di Cjrifto, che 1 * Apollo piange idolawi del ven- 
tre. 
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tre. In Somma, a cali Democriti piangoloni'ogni pa- 
glia è craue , ogni farfalla è nibblo,ogni lucertola è dra- 
go : Decimati s mentatn & anetbum& cyminum, Nè io 
dico, che tali crafcuraggini fi tacciano. Debbono ne- 
gligenze fomiglianti , e minori parimente di ette , accu- 
larli ed emendarli iena non dee il Cielo del Zelo reli- 
gioso annuuolarfie arruffarli talmente in mancamenti 
sì ordinari), che tutto l’impeto de’fuoi lampi de’fuoi 
folgori de’tuoni fi (carichi fopra elfi in modo , chfcji 
non fipenfi a difetti di più rilieuoj medicando ( come 
gii diceua colui; panariciche addolorano, enea ta* 
gliando cancrene che vccidono. Tal forma e di Icriuerc 
e d'informare fu da Crifto fpacciata fuperftizione e ipo* 
crifia , degne di Farifei, e indegne di Apoftoli.Ripetia- 
moil Tello vobis , Scriba & "Pharifai HIPOCRÌ* 
TAE; quidecimatis mentam& anetbum& cy?ntuum,& 
RELfQVISTIS , QVAE GRAVIOR A SVNT LEGIS, 
iudlcÌH,& mtJerico7diam,& fidem-Hac oportuit FACE RE» 
&ì[la non OMITTERE . Sifcriua a me anche con c^ual» 
che lagrima ogni neo di confuetudini trascurate , di co* 
ferelle non buone ; ma fenza torrenti di Pianto , ma len- 
za mari di profetate ruine . I fiumi e gli oceani destre- 
mori e de 'treni fi Serbino alle traSgreflioni delle Rego- 
lea gli Appa-m menti de’Voci, a gli Icauati fondamen- 
ti del noftro Effere , e dietro a’quali o crolla o tutto ca- 
de l'iftituro . Che le a me li chiede , Quali fieno i turbi- 
niimpetuofi ,che Scuotono la Compagnia e che pollò, 
no abbatterla, di cui è necefiario ragguagliare e fpefso 
c Tempre chi Gouerna :trè perora Solamente ne accen- 
no, de’quali appena a me fi fcriue. , . 

9 *> fi primo è , la troppa licenza delle noftr&j 
LlNGVE,che s intrudono , doue non debbono, e che 
auuìcinano fenza riuerenza le labbra al Cielo, o per 
cenfurare o per offuscare Pianeti . Il parlare Senza.* 
Sommo rifpecto de’Prelati , lo Sparlare temeraria- 
mente de'GcandG il proteftar(;netf)iciwftci«:h»»pcii. 
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neceffird di giurtizia ,ònon approuaogninofira con* 
trouerfia , o difapproua qualche nortro dettame , 
cagionano a Noi inertimabili difturbi,e da Noi alie- 
nano Personaggi di fomma autorità e di Suprema pofsa- 
7 .a . Così pure ii non lodare le non condannate dottrine 
di Vnmerficà discrepanti dalle noftre, Sa che tanto 
e fi abbaino le noftre, econtra Noi vrlinoe fremano 
Letterati di gran penna e Teologi di grande (lima . 

. Perche non rispettare in altri quei Dogmi, che non-* 
offendono /a Fede, che rifueghanogl'Ingeoni ? Perche 
non venerare il Carattere apoftolico in chiprefiedea 
Diocefi con buona fama f Perche non incuruare e ca- 
po e mente alle Tette coronate, mentre paolo A porto* 

Io e Pietro Principe degli Aperteli vollero proftefi tutt’i 
Fedeli eziandio ad vn Nerone , in riguardo e dello 
Scettro e dell’Imperio? Ah troppa libertà d’irriueren* 
ti difcorfil quantunque in pochi di Noi ] per i qua* 
li, chi cosi ragiona, ci rende odiofi a chi ci flagella * 

, e immeriteuoli di compafflonea chi ci ama: parendo 
petulanza di delirio, irritare o Diademi o Mitre o To* 
ghe o Stocchi, per non ritenere tra denti vn detto mor- 
dace , vo’ironia acuta , vna doglienza indebita , vna in- 
giufta ccnfura , vna facezia , che , delcritta da’cemera- 
rij con qualche più di fiele fui petto de’Pafquini , corta 
.a’Satinci la vita, toltalorooda mannaicoda cape* 
ftri ! Gridaua Seneca : Compatisca chi vuol; Sotto le 
mani del carnefice , chi piùftimò vn motto, che la te- 
fta;perciòche io a gente si prodiga e della riputazio- 
ne e del Sangue , non So compartire nè tenerezza nè mi* Lib-a. 
fericordia:Hor«w NON POSSVM MlSIiRERI,?»* cótr4 
putant caput potiàs , qttàm diffum perdere . Il che tanto Tom. 
più mi Schianta dal petto il cuore, quanto So, qua.'I z 
. da tutti Noi Figliuoli del Santo padre adorarli 4l ** 

* che riuerirfi , la canto a Noi inculcata Verecondia , che 
ben parla di tutti , c nè pure , trafitta grauemente,ieg- 
germenCf pungQ chi la sfregia e l’atterra .Scongiuro . 

per 
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per ciò, quei che ragguagliano , apalefarmi bocche si 
sboccate , Origini alla Compagnia di quali tutto quel* 
l*a 0 edio dolorofo , non che con lode (opporrà dagli ere- 
tici e da’peccanti , ma che foffre con infinito e danno c 
biafimo , portoci dall’ira di chi fi crede da Noi offefo , 
perche vn folo d* Noi (conciamente ne ragionò -.Tanti 
putant CA P VT potius , t\uàm DICTVMperdf re . 

96 Segue dietro all’imprudenza della Lingua i! 
fumo della MEN rE.E’ftata fin’qra Tempre la Lontanan- 
2anoftra da qualfifialuftroreo di Gloria odi Comando 
sì eroica , che con voto fattone a Dio ci fiamo obbl iga- 
ti , c a ricufare Scarlatti, c ad abborrire eziandio ne’no* 
fìri muri Reggenza di Cafe e Sopraincendenza a Prouin* 
eie . Quella implacabile auuerfione ad Alture ci ha pre. 
feruati da quelle brine, che il Feruore religiolo, col prò* j 
ceffo degli anni, frequentemente e inconfolabilrmmo 1 
pianfe e tollerò in que’Ordini,cbe poi la Santa Sede c- 
Jlin(e,e che, anche prim a della eftinzioue, vacillarono 00 
fenza notabile perdita e del buon Nome fcolorito e de, 
Laiciti quafi del tutto ceffati . Non vorrei, che accadef* 
Tea Noi, ciò che auuenneal Coloffo Caldeo. Quello 
totalmente roufiiò , non per la Creta ch’ebbe nc’piedi, 
come dimane alcu ni i ma, come io crederò fempre,per- 
che non fu tuttb CRETA in ogni parte delle fuc mem- 
bra.Senza dubbio , in tale Simulacro fi figurò la Repu- 
blica Romana, fattali Signora di tutta la Terra cono» 
feiuta. Nacque ella,ne*principi j del (uo Comando,com* 
polla di terra arrendeuole a gli editti de’fuoi Centunui* 
ri,ediferro,cloè,di valore formidabile afuol Nemici,di 
vigore amante non che tollerante di Difagi.Con tale fu- 
bordmazionea’Magirtratie alle Leggi , e CollTntJttta rq* 
buftezza di campeggiare e di fofferire, domò confinanti, 
affali difeofti, ruppe valorofi, yinfe in u in cibili, c fece vaf* 
falli Tuoi i Monarchi de’gran Regni . Il che tutto 
ella operò p e r puro amore della Patria ; fenza fere di ap- 
plaufi , lenza yò£ L a di luffi» lenza awiditd di fpoglie, 
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fenza ambizione e fmania di Signoria . Indi, caricata dì 
palme e riguardeuole per comandi , prouò ne’fuoi 
Guerrieri congiungerfìal ferro della robuitezzae alla 
creta della docilità il fuonodel bronzo o fia l’appetito 
d’applanfi, d’iferictioni.di trofei,e dì trionfi. Oue qucfti 
non fi iperauano e fuperbi e celebri , i Combattenti più 
fperimentari ricufauano zuffe , e non pafiaùanoa guer* 
reggiate in climi firanieri . Aliai pretto , impacienti di 
foggiacere e intolleranti di patire , furrogarono al fer* 
ro l’argento , quanto fuogliati di fottomettcril a Statu- 
ti c di auuenturarfi negli E r erciti, tanto ingordi e di 
ricchezze e di pompe e dì comodi . Finalmente, non 
appagati di delizie, vollero l’oro dc’Confolati , chtj 
fpiaceuano ad e dì , fe , emuli dell’Idra , non fi raddop- 
piano fette voice al proprio fafto:voIIero Triumuira» 
ti e Dittature; e quelle non per nere ili tà, che vn folo ri- 
farciffe meglio le (confitte ricetiuce da’Barbari.e proce- 
dette alla ricuperazione delle Prouincie ribellate ; ma 
perpetue, allineile, mentre viueuano, niun’altroco- 
mandatle . Giunfero anche più olera nell’arroganza del- 
l’alterigia e nella dittanza dal ferro e dalla creta; che 
nè pur loro piacque la Corona , fe dal titolo di Rè , 
comune a molti , non faliua al titolo dTmperadore , 

Fenice ne’ticoli,e moltopiù fingolaree folo nella va^ 
fticrie nella fouranicà del regnare. Ora fù facile 1*«4 
fierminio di Statua tanto cangiante , dache ad cfla 
fi sfracellò il fondamento di tanta macchina, cioè la* 
creta e’1 ferro . II mal Gouerno , ftiblto che disfece la 
bafe della Mole, /labilità ful’vbbidienzae fu la roba-» 
ftezza, tirò a terra quanti metalli l’abbelliuano, ma che- , 

infiemela indebolirono : ridebasica t donec ab fri fi us lapis 15304 
fine manìbus PERCVSSJT STAT VAIVI IN PEDIBVS 
EIVS FERREIS ET Yl<2UU?>VS,& commuti eos . Tunc 
contrita funt par iter fcrrtim , tefla , as , argcntttm , & au», 
rum , & redalla fpaji ìli -fattili am icftiuce aYexyqux rapta flint 
v:nto .Oime, tolga Crifto ogni fomiglianza^ncll^ 
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pagnia , à Figura troppo misera » perche troppo fi àr« 
ricchi e troppa s'innalzò . Non l’abbondanza dell'Oro, 
ma la mancanza dell’ Acciaio, che tanto da sè fi dirtcrcn* 
2 iò nella Stata» atterrata, la fece di temuto Colo (To 
cenere difiipata efehernita. Lanofira Religione creb- 
be nella creta e nel ferro di offequiofidìma VBBIDIEN- 
2 A e di FATIC A infaticabile;viaggiando,cate chi zzan- 
do , fcriuendo , coll’inuitco repudio di agi di mercedi d* 
immunità di reggenze ; regnando fevbbldiua, ricrean- 
dofì fe (udauatripucandofi gloriofa fe giaceua feonofeiu* 
ta: combattendoli con apoftolica gara fra Noi,chi fòife 
al più dimenticato, il meno acclamato, il più oppre(To,il 
più laborioio : sfuggendo ognuno alture di celebri in* 
legname nei , e pauoneggiandoficiafeheduno nella ttief- 
chinità di Villaggi iilruiti, e ne’pericoli di Catechifmi in 
maremme. FERRO c CRETA . Della Compagnia , 
•così euangelicamente figurata in immagine di Co- 
munità celeftiale , diccua l'Vniuerfo , attonito al- 
la generalità de’noftri cuori , innamoratidi foggiace- 
ree di lauorare: Statua, illa v*(tzna,& (latina fubltmis 
Dan,* STABAT , & intuita eius ER AT TERRIBILE . Si rcr- 
*'• ribile riufeiua a’Popolicriftiani ìlnoftro Zelo , che, ihi 

godeua o di eilere o di farli Fortunato, non fi accoftaua 
a Noi, per paura d’eflere trasferito , con le voci e coir 
efempio, al centro dell’vmiltà criftiana dalla fammi* 
tddeH’idoechùto Campidoglio. L’intemperante sfug* 
giua la noftra dimeftichezza , per fondata tcmenza,che 
ìion lo violentammo ad innestare fu’tronchi puzzolen. 
ti di tartarei piaceri i gigli angelici di odorofo candore. 
Così l’ausro>così il vendicatore, cosi l’inuidiolo non 
entrauano nelle nofire Chicfe,per l’orrore che in elll ca* 
monaoano le minacce, proferite da’ncftti pergami fopr* 
le loro maluagirà . Tutto potevamo , perche nulla vo- 
leuamo,o fotto i noftri Tettfio nelle fale de’PrmcipkPr- 
4tm quadatnpars erat FERREA , qitxiam antem FICTI* 
US . I/Vuiiliaz^one era la nofira madre,*! Lauoro era il 
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ncftro centro. Non fi parlaua nè di (altre nè di chiarori. 
Creta, creta di folo abbaiamento, e Ferrodi lotttLi 
ianguinofe,per vittoria de’noftri appetiti, per dare (con* 
fitte a pailìoni e a peccaci altrui. Non vorrei, che piati 
piano ci piacelTe il Bronzo , o di Scuole più acclamare, o 
di Pergami di più nome , o di Penitenti più gloriofi,o di 
Minilkrij più riguardeuoli ,o di Gradi chcfeco recano 
prerogatiue di creare gouernàti e abilità per gouernarc. 
Odo qualche tinnito di sì mala mifiura,niencre,chi non 
riefee negli Studi, geme , e non giubila: come pure im* 
pallidicce taluolta , non chi Tale fu! Candeliere dc’reggi«| 
menti, ma chi rimane nel beato Moggio di vita quie- 
ta . Alla violenza di tal Bronzo la fortezza del Ferro ar- 
ruggina,e la religioficd della Creta fi disfa. Peggio 
farebbe, fe pjaceflc l’Argento dicomodi deflderaci e 
di patimenti sfuggiti . Sarebbe finalmente pedini a la 
trasfigurazione della noftra vira in Oro,lauorato di pre- 
minenze e di maggioranze o chiede o ambite . Fin'ora 
per diuina inileritordia ,non regnano ne’noftri cuori 
metalli sì differéti dalle miniere noftre e dalle noftre for- 
naci. Dico,Don regnano : confe{To,nondimeno,qualche 
bisbiglio fentirfi talora da ine ( quantunque in rariilìmi 
de’miei figliuoli) di sì iconci appetiti: vjuendo taluno 
mefto a’piedi della Croce di Crifto,fe nò fi feorge e ado- 
perato e celebrato . Taluno pure , fe non chiede ripofi a 
agi, gode di hauerli,nè offeriti li ricufa.Niuno ardifeedi 
rimirare Comandi, perche il voto fatto di non procu- 
rarli ne fpauenta eziandio la brama. Tutcauolta,chInó 
li chiede , perche non può, forle forfè , o coll’affetto gli 
brama, o gioirebbe fe gli cadelfero in feno, come nel ca- 
lice di Donato martire cadde; la gemma. Certa feon- 
tentezza,c vn quafi gemito di chi non rifplende , mi fati 
fofpettare, chelafete di beate tenebre ceda alla fame 
dinonabborrinTplendori. più anche inconfolabile mi 
attriftercijOue non vedeflì in qualche mcfchinello trion* 
fare l’anima nella foggetrionc,c folleggiare nella reg- 
ger. DomÀelT.OUuci TJX* P gen- 
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genza.Simìglianci principi di Maffimc euangeliche,pa{ 
fate in Dettami ai fecolo, debbono fobicamente e nar. 
larfi c riferirli a chi prefiede , e fenza indugio notìficarli 
a me ne'fogli; affinché Babele, sì oppolta al Cielo , 
rimanga diurutta ne’fondamenti; mancado la fperanza 
di attcrrarla,fe alquanto fi alza fopra la terra.GU il Saf- 
fo fpiccatofi dal monte , ch’è Crifto , atterrerebbe sì bel 
Simulacro, qual'è la Compagnia , fe, negandoci la fua 
grazia, percotefle con la fua ira la creta e*l ferro delle 
primiere Virtù dimenticate . 

9 7 A'Generali parimente fi dia ragguaglio deno- 
tazione , o non prolungata dagli Anziani , o anche 
talora paflata con tedio dagrintiepiditi . Guai alno- 
ftro iftituto, fe, nato nella fpelonca di Maurefa fra^, 
filiEfercizijfpiritualidelnoftro Legislatore, fi noiaffe 
e di contemplare l’Sternitd e di meditare Euangelij. 
F affatto difperata la Perfeueranza d’ogni noftro Fer- 
uore,oue l’Orazione della mattina, gli Efercizi d ogni 
anno , la facra Lezione , l’attenta Efaminanza della 
cofctenza,la preienza di Dio non mai interrotta , o 
(quod abfìt) rincrefcano.o ( ciò che può foctert trare for- 
damenrc tra Noi! non fommamente piacelTerosorando- 
fifull’alba, perdite la campana c’inuita a meditare, e 
perche, chi vifita ci neceffita a farlo . Non può fio- 
rire nè in noi nè in altri l’affetto alle Regole e la Rima 
della Vocazione, ouc , in chi viue ne’Monafterij,ceffino 
Io ftudio di còuerfare con Dio e’1 godimento di rumina- 
te Scritture . Niun Chioftro mai fi prometta ficurezza 
da mortifero tralignamento di robufti in languidi, di 
ottimi in miferabili , fe ne’fuoi domertici la Contem- 
plazione non gl’infiamma , e l’ingordigia di riflettere 
ad oggetti diuini non gli fa diuorare le Bibbie , aperte 
dall’Agnello, e inghiottite da Giouanni. Ogni quarto 
d’ora profanato da diffrazioni , ogni minuto d’ora tol- 
to per pigrizia o per crafcuraggine allo fpazio confueto 
della cotìdlana Orazione , è argomento di Anima 
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degenerata , e che in brieue riputerò cenere , . e non 
fauo , cioè morte , e non vita , il madicare Profe* 
aie. 

p8 Di sì rileuanti Notizie non tutt'f Fogli , che a 
tne giungono nella rinouazione dell’Anno , fono pieni ; 
e più d’vno , in vece di palefarmi i mancamenti comuni 
della Cafa, che la turbano e che la infreddano , mi 
{palanca la danza di chi gouerna ; e, mal parlando di 
qualunque o detto o fatto di chi lo guida , ingrandire 
la negligenza , come fe fofseo fchifofa lebbra o febbre 
mortale « Intitola taluno la cafuale inconfiderazio- 
ne del Superiore, difprezzo de’fudditi;Iacuftodia aiquà- 
to feuera della difciplina > fpietata barbarie che odia 
ne’fottomeffi e la contentezza c’iripofo. Cosi predo ci ffyl 
fiamo affordati a Dio , che dice : T^olite tangere cirri* io 4 »ijf 
ftosmtosl Così poco temiamo di fpiacere a Crido, e 
d'incorrere nel ìuo flagello , qualora mutiamo, ne’nodrl 
Prelati, le pudole in piaghe ; fpacoiandogli indegni e 
inabili , oue a cafo non fieno o perfettiffimi o per* 
fecti! Ricordiamoci , che lo fcomunicato Cam incorfe 
nella fcruitu, non perche fingefse nel Padre fonnolofo 
l’inauuertéza nel giacere, ma perche la difeoperfe a'Fra- 
tclli , quantunque fenzapublicarla alle femmine e’ a’fì- Gcn, 
gliuoli'.CAm didrciffet , QVOD FECER AT EI filins fuus $.*5, 
minor ; ait : Matediftus Cbanaam , jeruus fcruorum erit 
fratribus futs. Per lo contrario, fi benediffero dall’ottimo 
Patriarca i due Figliuoli riuerenti, che nc pur volle- 
ro rimirare il Genitore fpogliato, e con fornmo rifperto 
coperfero la fua nuditi : Incedente s retrorftm OPfi- 
RVER VNT con tutto quel, che neiraddormentaro di(- 
diceua .Il celediale velo della Verecondia punto non fi 
diffomiglia,ne'fairi Chiodri,dal facro Velo del Tempio. 
Quello riparaua il profumo del Timiama , perche niua 
lo feorgede , tolto il fommo Pontefice . Il Velo monadi- 
co cuopre il folio de’Prefìdenti , affinché niun Suddi- 
to lo rifappia , niun temerario lo ccnfuri . So none in * 
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dubitato l'abbaglio nel Gouernante,ò totalmente fif fep* 
peliifca ,o al folo ftipremo Reggitore della Religione , 
fenza iperboli e con riuerenza,fi accenni* 

99 Ciò > clic copuerrebbe efeguire con chi tiene 
il luogo del Patriarca addormentato , li pratica con 
gli Ailàloni, nemici de’Fratelli, ribelli al Padre, rapi- 
tori della Corona . Sem e Iafet appena vnà volta.» 
comparuero nell’Oriente : le Tcchuite, ammaeflrare da 
Ioab , crefcone da per tutto, ed entrano a fauoriret# 
a Icufare delinquenti predo Dominanti, in ogni luogo’, 
c in ogni reggia. Non tutti procurano pretiofe coper* 
„ ture alle fragilità de’Prelati,come praticarono i due mò» 
detti figliuoli di Noè . Moltifiìmi , per lo contrario , 
pervadono Dauid regnante a condonare la pena alPin- 
luriato fratricida ;c he tante volte peccò nel /angue fpar- 
fo , nelle biade abbruciate , nella folleuatione de’popo- 
li.eche concepiua flragi peggiori nella Città reaio 
contra la per/ona /leda del Rè . Quanti fono , che inter» 
cedono a benefìcio de’raffreddatiiQuanti ricuoprono t* 
degenerati le fquame deU'Ofleruanza tradita con tele 
d’oro dell’ingegno , in effi colorito con azzurri di 
gioie macerate l Speflìffimo a’tiepidi fi fpegne la giuda 
ira de’Paftori fantlfìcati , con fottrargli a'rifentimenti 
di chi guida e di chi vegghia . Non così fecero ticlla^ 
Città di Bologna le (Moline , quiui fondate nel {eco- 
lo di Ambrofìo . Quelle, venti di numero «erano zelan- 
tiffìme, che in tutte rifplendede l'innocenza degli An- 
geli. Però, fc in alcuna alquanto fi offufcaua tal chia- 
lìb.t rore, e ,noiatafì di vita siben regolata, fofpìraua la 
de) Cafa macerned’altre la circondauano in modo con bua* 

Vìrg. ni configli , con migliori efempi, con affettuofe pre-< 
ad ghiere, con la ricordanze dell’ira diurna , che la ritene- 
uano ne’fuoi muri , e la ritirauano da’cetti paterni : 
Tom* QsMfi liberlor alicuius Volatus aff uljerit, TOT LS OMNfiS 
ASSVRGERE VIDEAS ALIS , concretare pennis, erni- 
care plaufit) vi caffo putititi* cIjqtq CINGANT VQ- 
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T. AKTE'M, dohic alberiti delegata comitatti IN PLAGAS 
PVDORIS , & indaginem caftitatis ,dov»us patriaque obli - 
**,SVCCEDAT. Troppo Noi mancheremmo a Noi 
fletti, fea’primi indizijd’vn Principiante, che s’infred- 
<3a , non correffimo tutti a fouucnirlo . Attorniamo 
l’infelice, che (lima di diuenire Huomo., fe lafcia d'effe- 
rc tra quei infanti,che Pietro volle rigenerati a Dio ; 
f e fprezza di durare tra quei Fanciulli , che Grillo chia- 
mò a se, con proteftare chiuia anche la porta deliaca 
Salute, non che della Santità, a chiunque di Gigan- 
te non fi abbreuia in modo e non fi accorcia , 
sì che vno fìa di etti , tanto da sé accarezzati . Ah, tut- 
ti . tutti corriamo yerfo l’ingannato . di Noi chi 
rammonifca,chilorifcaldi,chiraccu(ì, chi lo gatti- 
gli!;* finalmente ognun dichiari di abbottonarlo , niu- 
no ad etto fi accolli . Segua nelle noftra Cafc ciò, che fc- 
guì tra le Vergini di 1 Ambrofio ; Si liberior altcuius 
•polatus affulferit , TOTIS OMNES ASSVRGERE VI- 
I5EAS ALIS,do»ec in plagas ptidoris,& indaglnem caftitatis 
fuccedat.Vrefto ripiglierà la fmarrita Offeruanza il mi- 
fero Vanarello , fe lì vedrà abbandonato da tutti u 
a tutti odiofo , per la rotta catena , che alla Regolalo 
legaua • Si faccia co'più liberi e meno circofpetti, quan- 
to gli Ateniefi fecero con gli Accufatori ai Socrate. 

Dopo il veleno , che porfero al celebre Filofofo 'quei 
gli affafcinaci Cittadini, tàtotto che fi auuidero del mis<> 
tatto commetto per l’cfecrata cicuta , prelero tant’o- 
dio contro a’calunniatori , che niun loro rifpondeua , fe 
f>ar!auano;niunovendeua ad elfi vittuaglic, o con-, 
effi facrifìcaua a gli Dei . Onde sfuggici c abbomioati da . 
quanti dimorauano nella Città pentita, tutti, allacciato 
il capeftro alle gole, fi fofpefero fu’tronchi degli al- dio& 
beri diffeccati, morendo carnefici di feftef/i, come per inuid. 
prima erano viuuci carnefici di vn tat’Huomo: C# PER- Tom. 
PETI ODIVM AMPLIVS NON POSSENT Jujpcndio **o ‘ 
vitam anìifeTHM .Cosi fcrifs* PlUWCO . Or qual taccia 4?» 
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farebbe , fc , mentre la Grecia idolatra tanto abbomi- 
na i viziofi , che gli neccflica drangolarfi , per non arrof* 
fìrfi nella fuga vniuerfale» che ogni huomo fi preferì- 
ucuada’pcrtecucori di lamofo Sapiente : fe , dico,m tan. 
t’odio dc’maluagi in tutta Atene a nelle Cafe di Dio 
i più liberi fodero i più amaci » e talora a’ violatori 
dell’Idituco fi face fiero circoli da chi gliacclama, 
nella puntura de’mocci che proferiscono , nel giogo 
che icuotono e de’buoni vfi e delle leggi monatti- 
che! Può accadere, che gli Oficruanti fieno fchiua- 
ti , e che iPreuaricatori fi onorino con corona di chi 
gli oda, e di chi brami di federe con elfi nella do- 
medica conuerfazione , dopo il cibo prefo nella mcn* 
fa comune. Se quelli ammalano, fempre hanno chi gli 
attorni) nel letto, e chi loro ferua , con prontezza di ca- 
rici non meritata , con forrifi di beneuolenza ingiufla . 
In tanto la danza d’infermi feruorofi può edere che fem- 
bri, per la rarità di chi li vifica,olafo!icudincdi Ono- 
frio,© l’eremo di Pacomio.Or come vogliamo che la Vie* 
tù germogli fe la circondiamo di fpine,c fe niun giardi- 
niere o la coltiua o la innacqua : mentre , dirimpetto ad 
effa, la liberti del viuere fi ripara dagli Aquiloni, s’innaf- 
fia col Giordano, fi efpone a'raggi Solari , e , con Tuono 
d’applaufi e con pregio d’ofiequij,fi glorifica e fi fomcn- 
ta£Nò,nò,chi non prefiede,abbomini chi preuarica:chi 
gouerna, fgridi , e flagelli la ccmeriti dc’rafireddaci ; e, 
quando la sferza non badi ad atterrire il delinquente 
con liuidure, fi (carichi il fulmine (opra l’indifciplinato, 
efclufo da Noi . 

100 Bensì (congiuro ogni religiofo Comandante a 
procurare, chelafuairafia FOLGORE , e non fia_* 
SPADA.Ognun di Noi dica con Dio:*/ acnero VT F VL- 
GVR , gCadium meum . Il ferro dell’afia fi edrae da* 
più cupi fondi della terra : dalla terra fi dittacca il fulmi- 
nea (ale al Cielo,, ouc tra’raggi delle Sedie indura n_, 
ftecca.Sia il furore del Zelo padorale fuoco sì,ma nò di- 
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carboni , che, Tempre neri , dinotano o impazienza in* 
diicreta o vendetta vizio fa ; Ha fiamma di nuuolc , che, 
per fola cuftodia dell’Offeruanza , diuampi, e non fcrif* 
ca il dilfoluto perche mal parìa di se, ma perche co’mali 
efempij fparla della Regola , e rende vile eziandio 
a gli ottimi la fantificazionc dello Spirito . Vogliamo 
rimirare vn Fuoco celeftiale , che a guifa della FoU 
gore, colpifce , non chi l’ingiuria, ma chi ingiuria 
Crifìo ? Ecco Elia, che predice ad Acab lo fchlanta- 
mento della ftirpe ,ildifonore delle fconfìtce , l'infamia 
della morte . Nel fragore di tanto cftermir.io diflc il 
peccante Principe all’Huomo di Dio: Quàdo mai io a tc 
o dilli parola di oltraggio , o contro a te e a tuoi Romi- 
ti cagionai diffurbo minlmolCome dunque tanto a miei 1<Reg ; 
danni ci rifenti * Et ai: jtcbab ad Eham :'l^um inuenifli 
ine inimicum ubi ? qui dixìt : INVENI . non perche cu mi 
Rabbia giammai perduto il rifpctto , non perche tu 
habbia inquietato il Carmelo, non finalmente perche 
alcuno de tuoi habbia a’noftri abeti troncato vn ramoso 
frappata fronda veruna a’noftri cigreffi .L’oltraggio , 
che cu hai fatto a me e per cui io tanto ceco sfogo i miei 
fdegni , fu il facnlegio da te commeffoconcraidiuini 
’ Precetti, togliendo e vigna e vita a Nabure : T^um inue - 
nifìi me inimicum libi j* Inueni, EO‘ QVOD VENVNDA- 
TVSSIS , VTFACERES MALVM IN CONSPECTV 
DOMINI.Se tolleriamo , che la Coftituzione non fi of- 
ferui da’profciolti, e che i minifieri) della Compagnia s* 
infamino da chi male gli efercira,non fiamo Figliuoli del 
■’ Santo Padre.nè fiamò Imitatori di Elia . Il gran Profeta 
non rifletteua a verun fuo torto priuaco,e totalmente il 
fifsaua nel confiderare , che l’Onnipotenza diuina ri- 
maneua ofcuraca dall'ingiuftizia eziandio de’Regnanti . 

Ouc Iddio non era rifpettaco,Elia tutto fi conuertiua m 
fiamma : da cui non farebbe vfeita minima icintilla o di 
* rlprouero o di minacciale a lui Acab (quarciaua il Tacco 
o sfrcgiauail vtfo.Nulla mai habbia di terreno e di vma, 
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ho il fupplicio,che a difettuofi da noi fi decreta.S'impafti 
nel Ciclo la faetta del noftro Zelo,e niuno ardiri di rug- 
ghiare ne’noftrigaftighf, nluno fparlerd de’nofiririm- 
proueri: appunto come, dietro a’rinfacciamenti del fan- 
ro Profeta, il Rè fanguinofo buttò la corona,e fi copcr- 
|e di cencre.Fece in pezzi,non l’abito di chi lo correfse, 
ima lo Icarlatto fuo,che l’animò all’omicidio . Oh quelli 
fono fulminiche dal fango falgooo nell 'aria, confinante 
a’Piant ti:di cui anche i colpiti non ofano querelarfi.Lo- 
do FuImintfTale non fu la prefa vendetta da Elia contro 
Acab.Jl Fulmiac,nó contento dell’impiagaco atterrito, 
dopo il colpo deli’cftinto o dello fuenuto , fa ftrepito si 
grande, che ognun li auuede della Saetta caduta, e ognun 
corre a cercare , qual Ha l’atterrato . Non cosi operò il 
Profeca.Riprefe il fanguinarìo Dominante, e gli predil- 
le infolicedifauuenture, per pena d’inauditi misfatti. 
Ciò cfeguito ,non parla con veruno del la brauura efer- 
citata,e della ftrage predetta : non lì millantò, nè gene- 
roro,f|>rezzando diademi, nè zelante, aprendo fepolture 
per chi diede morte al vassallo innocente. Nè pure ad 
Eiifeo, Allieuo sì fidato della lua Montagna, notificò 
lia azione si eroica, fupplicio sì lonoro. Vogliamo imen- 
dati i corretti da Noi?Non millantiamo correzioni; non 
foniamola tromba, nè alle penitenze che daNoi s’im- 
pongono, nè a gl’inofseruanti dal nofiro zelo tramutati 
in efemplari di Feruore.In tal forma ogni Cafa d’igna- 
rio fari Specchio di Booti , perche In efsa, nè il difetto 
rimarrà impunico,nè a commeffi mancamenti aMnchej 
ri,o chi gli acculilo chi gli atteri i, Così lia. 
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SERMONE LXXXVII 



petto nella Cala di Santo Andrea , il mercoledì dopo 

la Pafqua . 

Omnia [lumina intrant in mare, & mare nonredundat ? 
Dica et Simon Petrus: paio pecari . Die uni ei : yenimus& 

nos tecuia, 

L’Ecclcfiaftico nel primo capo. L'Euangelifla San 
Giouanni nel ventèlimo primo . 

OGNI 'iipuizjQ (Cubito t molto piti ogni Provetto di voti 
dee rafjomigliare il Mare , e noni Fiumi, j Quefii, troppo 
dolci a’pafjeggìeri e troppo in fefieffì diverfì, orafeccandoft 
* • nella fiate ammorbano le città, e oragonfìandófi neU’inuer - 
no allagano [ernia ati edefolano campi . L'Oceano, pel lo 
contrario» nò crcfce con accogliere il Cange e l'Indo, nè ca- 
la In qualfifìa mancanza di torrenti , che a lui nella Cani - 
cola no coirono. Quei fono ottimi "Principianti o di Studio o 
di ji biro che meno gratto fi per ferie tà di cofi umi, eleggono 
più lofio di compugntre Compagni , ebe di amargli a sè con 
ptaceuole^a btafimeuole . Iljorridere a tutti ,l' accomo- 
darli con tutti, il timore di contri fiare o incauti o negliger 
ti, ci dijjomiglia da Iob ; che anche ridente fpauentaua dif- 
folutl, efereno fembraua vn Sole eftiuo che [doglie ghiacci, 
t non Fiore di primauera che inghirlanda banchettarle a- , 
tone flefìo , adoratore di Statue , riufeì così maeflofo nell* 

' ybbriacbe^a, che atterrì coll'aufierità de’guardi i Giona* 
tiafiri, che lo fcoperjero delirante. Contali documenti di 
vr ani tà Ritenuta in qualunque òrifloro o refcirojl Popoli, 
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di Dio celcbraua le Juefefte, ve’ trionfi di G > dittatori voi* 
ti dinoti , condifcorfi fantificati . Dietro alla macfiàdcl 
conuerfare fegua la uniformità nel viuere ; giubilati ti nel 
nofiro difpre^o , modcfii e vmili ne* riojìr i ingrandi- 
menti • 'NJuna inficia ci turbi , fe il Superiore ci ga» 
fij& a » fe l* Religione non ci adopera : e niun fajto o 
c‘ infatui o ci follteui , fe le nofire imprefe fi acclam ino , 
fe la nofira/apien^a fi rifpetta. Sempremai uniformi e nel- 
l’vbbidire e nelfudare , » apprefentiamo in terra l'^icqut 
del Cielo > che nonfoggiaciono a variamento * e che , ac t or- 
niate da Stelle , circondano la Città di Dio ,feruono à Bea- 
ti dì innocente diletto , e di difefa amorofa , non necefjaria • 
Iddio poi maledica chi difturba armonia sì f anta ne’Cbiofiri 
ben regolati , o con voci non buone , o con mali efempij • 

L mare di Tiberfade, che non è Marc, 
ed è folo Stagno , oue fi auuia Pietro 
con altri Apoftoli per pefeare, mi rappre. 
Tenta il vero Mare della Paleftina, nGfte- 
riofa figura e vero ritratto dello STATO 
RELIGIOSO. Trèlono lecondizioni deiPelagoMe- 
diterraneo : dalie quali marauigliofamente a Noi fi co- 
lori feono le prerogatiuedella Vita che proferiamo » c 
mafiìmamente nella Cafa di Santo Andrea, oue ragio- 
no .OGNI MARINA è falmaftra; e niuna Marina cre- 
sce per la moltitudine e immenfità de’Fiumi , che in efla 
fifcaricano; nè Umilmente cala .quando , negli ardori 
della Canicola ; e cedano i torrenti , e con poc’acqua le 
feci eziandio del Gange e dell'Indo fi trasfondono nell* 
OcesnoiOmnia fiamma intrat in Mare, anche il Maragno- 
ne, anche i fiumi delle Amazoni e del Braille ,che fono 
Mari vaiti filmi più tolto che fiumi: Et Mate nòrcdundati 
Niun diiuuio o di Cielo o di Terra fa, che’l mare fornió- 
ti la fpiaggia,e che , nell'apparenza citeriore, quantun- 
que egli fia più copiofo e più abbondante di acque , cò« 
paia gonfiato o inTupcrbico ; Mare non redundat .Non 
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cala nett’Agofto , non ridonda nel Dicembre : fempre- 
mai limile afettdfo, pare che nulla riceua, quando ri. 
ceue tanto;e parimente mottra, nulla mancare a’fuoi 
profbndijoue ne’Soh eftiui mancano ad elfo le corréti di 
vaftiffime ed imméPe fiumane. Per lo contrario, il Licore 
dc’Fiumi è dolce , di cui beono e mandre ed huomini ; 
e , ficome accrefciuto da piogge continouace o da neui 
liquefatte , fdegna riue e allaga campagne ; cosi , fcarfo 
di piene nella (tace , non è nauigabile , e frequentemen- 
te, difeoperto ne’fuoi limacci , auuelcna l’Aria e am- 
morba Città . Quella è l’Immagine di chi viue monda- 
no, e maffimameore ne’primie pericolofi annidella». 
Giouentti. La troppa dolcezza e affabilità , per cui te- 
me ( chi nel fecolo viue adulto ) di fpiàcerc Scompagni 
e di contriftare o chi l’ama o chi (o cura , fanno che ac- 
confenca a domande noceuoli , a delitti non leciti, a 
maluagicà taluoltc fcandalofe. Chi lufinga e chi chiede, 
atrigne acqua da Fiumi . Così pure ogni felicità della 
Cafa paterna riempie l’inefperta Giouentù di fatto e di 
Juflo ; come qualunque trauerfia la innabifla ne’vorticl 
di disperata diffidenza, e d'odio facrilegoal gouerno 
diuino . Per ciò tutti voi Principianti, chequà liete 
venuti alla Cafa di Dio dalle voftre Cafe , vi (lece 
corfi.per mutarui di Fiumi in Mari, perconucrcirela 
fouerchia Piaceuolezza , che troppo fi accomoda a’de« 
linquenti , nel falmattro fapore d’innocenza, che fgrida 
chi l’infredda, che ribatte chi l’aflalca, che atterra chi la 
ritira dalCielo.E molto più quà vernile , per comporre 
la vita voftra in vn perpetuo tenore di criftiana e fede- 
le Coftanza: la quale nè fi auuilifca d’animo fe tollera 
mancanza di contorti, nè s’innalberi fe gode copia o di 
prcrogatiue o di applaufi: Omnia fiumina intrant in Mare , 
& MARE NON REDVNDAT . Se le mie Doti crede- 
ranno a difmifura nella Compagnia , io vi viuerò e fog. 
gettato ed vmile : e fe in ella o puniranno i miei difetti 
o non e falseranno la mia inabilitaci dimorerò e giubi- 
lante 
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late e laboriofo.ln fomma,come il Teuere, giunto che da 
ad Oftia, diuiene totalmente di Fiume Mare: così ogni 
Nouizio, accolto da’più Prouetti di sè quali Rufcci- 
lodaimmenfa Marina , NON fi rammarichi fe io di- 
fprezzano , NON fi follieui fe Io {limano , e , DI STOL* 
TAMENTEpiaceuolediuenuTo virilmente falmaflro, 
viua e ferio c VNIFORME • Quelli fono i tré Punti del 
mìo Difcorfo ; ne’quali moflrerò , I veri Figliuoli della 
Compagnia, quafi Oceani Euangelici, NONINSV- 
PERBIRSI o per venture o per fortune sìfuc comedi 
fuoi;NON CONTRISTARSI per contrarietà veruna 0 
de’fiioi o fua;E PERSEVERARE nell’apprefa Oflerua- 
za co tanta maturiti di andamenti, che ninno ardifea nè 
pur leggiermente di piegarlo dalla interiore od elleno^ 
re Santità de’coftumijncominciamo dall'vltimo. 

102 Omnia F lumina intrant in Mare.U Marc è Ialina- 
flromiuno bee di elfo,è niuno innaffia co effo i germogli 
e i fiori della Terra.Tal Serietà di portaméti fu quel col» 
tello,che Cnflo Saluatore del Mondo porle a Tuoi Fedeli, 
per diuiderfi e dal Parentado e dagli Amici , qualuolca 
quelli tétaflero di fcparargli dalla Perfezione Euàgelica; 
ficuro. No douer pericolare nell negrità del cuore e del 
volto, chi,maturo di andanienti,diuerrd falmaflro a chi 
procura di diuertitlo, co fuonidi giocondità fiorite e di 
amabili pafsatempi,daH’importàte e vnico negotio dell’ 
Eterna Saluterò# venipacem mitttrejed GLADIVM.A 
tal ferro s'ingegnò Lucifero di {puntare l'acutezza e di 
sfilare il filo, con opporre al Mema,che dicc:Bcatl,quilu» 
gent^t va vobis,qui ridetti, aforifmi mortiferi e vfi tarta- 
rei di vita contenta . Coftoro, difse Satanafso(parIado 
de’primieri Criftiani fotterrati nelle catacòbe e fqualli- 
di nelle prigioni)fono o viuuti perfetti o morti martiri, 
per le guace lèpre bagnate da Jagrime,per la mète fép re 
fida ne'gaftlghi eterni, per l’oxrore conccputo alle oflefc 
di Dio morto per elfi nella Croce, e immortale in sè per 
la Diuinitd.Ora , che Tiprudéte Coltrino gli ha eflratri 
dalle caucrne,e gli ha efpofti alla lucide ccflìàdi ciudi e 

mi- 
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milicari,capaci dc’Conlolati c guide d’eferciri,conu iene 
che io prepari loro vna tal forte di vita, che dei tutto ri- 
pugni a’rici dell’età paflata nell’ofcurità delle grotte e 
nella mefchim'tà de’tufi.Jn efecuzionc della ftabilita có- 
giura,aprì a’eredéti gli àfiteatri,nó per morirui sbrana- 
ti da ficre,ma per federui fpeteatori di giuochi.-alzò fcc- 
ne,per allettargli ad intcmperaze.amaeftròmimi e ac- 
cordò cembali,per difciogliere chi, ben cópofto di ani- 
mo e armoniofo di brame apoftoliche, viue Angelo nella 
carne;promettendo/ì, armato di flauti e di danze,quell' 
eflerminio della Fede, che no ottennero iCefari furio/i 
co’denti de’moftri e coll’arfure delle fiamme . De’quali 
ftrattagemmi fu difeopritore a’Cuoi Popoli Giouannì 
Crifoftomo,quàdoloro prefcrifle,cheafsaipiù temefle- 
ro i giardini, che gli ergaftolid banchetti che la fame; le 
ghirlande, che le carenai cachinni de’pantomimi.ch® le 
fauci delle ùgùiillcjlle t(i[cos\ egli ragiona diSacanafso) 
qui in artem ìocot ludofque dige (fit ,yt , PER HAECAD Ho*£. 
SE TRAHERET rmlites Ckrifli , virtutifque EORVMU^ 
NERVOS FACERÉlT MOLLIORES . Se gli affalcino 
cófoIlazzi,lidifarmo di tutta quella robuflezza,che lo- Tom ' 
ro fabbricò l’ApoftoIo nel fuoco dello Spirito Sàto-Non Jl 6lé 
temo le loro quarefime, sbeffo i loro facranacti,permet- 1 
to ad effi e facrifici j nell’altare e cilizij a’ióbi c cótrizio- 
ne di colpe nel cuore, purché no manchino,e beffardi ne' 
loro cóuiti,e allegrezze nelle loro verdur r.Troptereà tbea 
tracoftruxitJLT RISVVMINCENTORES PaRAVIT, 

VT VNI VER SAS PRORSVS VRBES COMMVNI PEJ 
ST£ CORRVMPERET.Sfo/id/ore* joluutur in rifum:mde 
appi audentes, fornace ignis horribilis ex bui uf modi voluptate 
juccendunt. Così ordì l’infaufta tragedia delle noflre ca- 
dute l’Inimico della Bontà euangelica ; furrogando alla 
barbarie dc'perfecutori la perniciofa giocondità del fi- 
liere, e la profeiolea licenza delcachjnnare. 

103 A tale corruttela diefiliata grauicà oppoferofubi- 
tamente i primi Patriarchi deli’Orienre,come Rocche di 
rifugio, le celle de’Monaci c le f^eloiichs de’Roroìthoue 
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ogni rifo era facrilepo, oue ogni fcherzo era bcftemmià, 
oue gli occhi de’famelici falineggianti erano perpetue 
forgeati di lagrime infocate, che partoriuano crepacuo- 
ri, e che sbandiuano, eziandio dalla falda de'loro monti, 

■ ogni larua di piaccuolezzanó innocente e di diletto fe- 
coIare.Tanco a Noi deferifle Giouanni Climaco,chc ne - 
gò allieuo de’Monafterij chi, attonito sbigottito e puro 
fcheletro , non bagnaua la tonaca di fiele verfato dalU 
fronte, è nó infocaua la ftanza,con fofpiri pregni di pau- 
ra,© có muggiti d’inlaziabile pcntiméto:MONACHVS 
Grid ' eji afjhtt us , & MAERENS ANIMVS ,*/ uiiugi monis 
To n- memorta >f lltc vigìlanstfìue obdormiensyfeipfum Jemper exer - 
^ z cet.Is non defìftateffundere igneas lachrynuturn guttas,cor- 
difque tacitos mugitus. Cosi viueua, chi deliberaua di af- 
ficurarfila vita futura. Parui ora , che io troppo chic» 
deffi, quando negai fcruo di Crifto , chi non conuertiua 
( .* l’eftemminata dolcezza de’ Fiumi nelfalmaftro faporc 
del mare Tempero tuttauolta i rigori dell’Eremo, che 
non da tutti fi accettauano,e da quei foli fi eleggeuano, 
a'quall gli eterni incendi) dell’Inferno rendevano ru- 
giadoie l'erbe del digiuno, e morbido il terreno oue fi co* 
ricauano,piiì per penare, che per dormire. Non cosìpof* 
Io permettere alla Compagnia,o facezie di lingua fenza 
freni,omancamento di modeftiaquàdo fi parla, o viola- 
zione di fllézio mentre fi tace,o quell’allegrezza, che fcó* 
pone la rlnaturitd del volto e la compùzione dell’animo, 
le non voglio cattare dal ruolo de’primi Criftiani i Pri- 
mogeniti della Croce, 'quali dobbiamo cttere.fe brami** 
mod’annouerarcia’feguacidi Crifto crocififto . Così a 
t ih ef Noi deferifle Tertulliano la GRAVlTA',chediftigueua 
ì^lticn 1 Fedeli del f u0 [ épo da'Pagani di quel fecolo i^ultus illi 
To ri, tranqulllus & plactdus,frons paraculi fublimitate non info 
5 8. i*i licitate deieffiyos taciturnitatis bonore fignatum^color qnalis 
wnoxijs ymotuscapitis in dtabolum ET MINAX RISVS . 
Si Torrida, ma con canta maeftà di euangeiica maggio- 
ràza,che l’Arcobaleno fteflo della noftra allegrezza mi- 
di ' 
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di lampi d’incorruttibile temperanza, c minacci fulmini 
a qualiìquc leggerezza o di getti o di rocUEt minaxnfus: 

Non fia nc rufticiti nè rimprouero lanoftra Domcfti- 
chczza,che alieni da Noi,chi cò Noi cóuiue, o chi a Noi 
ricorre per ben viuere:fiaclla,nódimeno,così virile e co* 
si immaculata , che fpauenri chi trama infìdie alla ma- 
turiti religiofa, echi (ganghera le porte chiufe della 
verecondia clauttrale: Et minax rifus , Scorga , chili 
abbocca con Noi, nella fercnità della nottra fronte le 
procelle del nottro petto ; che atterrito rimira il Giudi- 
cio finale del Mondo ( per poi intimarlo a’popoli ) an- 
che quàdo familiarmctc fi ricrea nelle noftre fale,fuII*0' 
ra difpéfatadal fiIenzio;Emi*drr//«r.Siche,e’Irnonda- 
no che c’inuica^’J 1 eligiofo che ci ode,nó credano il Cie* 
lo (iellato della nottra cariti, oue o cófola o ricrea, priuo 
di quelle Comete, che,nelle rouine del Mondo,gli Euan- 
geliili preditfero fui Firmaméco accefe dall’Ira diuina,a 
terrore de’condànati.Cosi cópariica ogni Figliuolo del- 
la Cópagnia e fuori e dentro di caia, qual comparue Iob, 
quando,a riftoro di chi l’imploraua, mitigò la paralifia 
de’fuoi tremori, o addolcì le amarezze della (epoltura 
preueduta:Si quando ridebà ad eor,NON CREDEB ANT 
MIHl,cr lux ynltus rnei no cadcbat in terramài accorgeua* 
no le Turbe.compiaciute dalla pieci di quel Principe, ef* 
fere come (cenico il forrifo,con cui le accoglieua:ben di* 
(coprendo , al tro edere quel che macchinaua l'anima, e 
altro ciò che palelaua il volto di chi, per pieci efaudiua 
Bifogno(ì,e per fede rumlnaua Profeti:^/ quando ridebam 
ad eos , non credcbant.Diccuzno fra sè:Ah,quefto grand* 

Huomo fìnge primauere per cófortarcirma sollera ver- 
nate nella (erieti che l’addolora.nella caducità e delia vi* 
ta che mica c della gradezza che finifce.però necefficia- 
mo chi ci afcolta e chi ci vede, a riputarci Mari falmattrl 
per conofciméco di fede,eziadlo qualora ci rédiamo Li- 
cori amabili, per auuicinarc a'noilti ammacftramétio 
tràuutio tiepidi. 

Nè 
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104 Nè ticufi veruno la Grauità , che perfuido col- 
Pefempio di Iob, per confe(Tarlo troppo fuperiore a*no- 
ftri portamenti , per confegnenza Originale, difficile 
a ricauarfi da chi viue men perfetto di Creatura, celebra* 
ta e quali ammirata dal Creatore: ^umquid confiderà^ 
feruum meum Iob , QVOD NON SIT fimilis EI IN TER- 
R Ar* Conciofiache io metterò fu la fcena,non il più San- 
to de’Santi del fuo fecolo., qual fu il colorito da me fin' 
ora;ma vn Huomo,fenza fede in Dio,fenza intelligenza 
di Vangeli, fenza Grazia fantificante, adoratore dì falle 
Deiti , vittima di Gloria fùggitiua, facrificato dall’am- 
bizione all’odio dc’principie all’affètto deiU t publici 
Libertà . Quelli è Catone , che , palleggiato alla gran, 
de da Perfonaggio Confolare, vici dalla cena vacillan- 
te, per l’vbbriachezza e tic’piedi e nella mente. Si ac- 
corre del capo fuanito il forprefo Vecchione:òde,arrof« 
fitofì di apparire nel ritorno alla fua Cafa prigioniero 
de’vinibeuuti , fiauuoUeil capo nelle crefpe del man- 
to. Videro certi Ciouanalìri dìfl'oluti l'ebrietà di chi 
càminauacò paffi inugtiali:perciò,curiofrdi (coprire ehi 
forte il delirante, con audacia giouanile ritirarono il pi- 
no dal vifo velato del confufo camminatore. Nel fentirfi 
dilcopcrto l’eroico Nobile , alzò vnofguardo verforiu- 
foléza de’temerarij si ferio e sì feroce,che,atterriti i mi* 
feri dalle minacce dell’occhio inuiperito,mutolic pallidi 
E diuifero lenza formar parola , ricouerandofi ognuno 
fortoi tetti paterni, per cercar afilo alla commeffa sfac- 
ciataggine.Si che a coloro riufei Catone, non reo di taz- 
ze rafciugate,ma cenlore e giudice infieme di petulanza 
fottomeffaa’flagelli.CiòjChc io qui rifcrifco, fi fcriifeda 
Plinio 11 Confolo,narrando,il fallo del beuitore in modo, 
che nel biafìmo lo dichiara Semideo.'j^«cC4/HiC£/<ir/rj 
reprebéditjVT LA VDET '.Defcribit enint eos , quibus obaius 
fuerit,cùm caput ebrij rctexìffcn t } RR VBVI 5 ISF.Dc/oflfe ad» 
ifdt : PVTARES NON AB ILUS CATONEM,SED IL* 
LOS A C A IONE KEPRE H E N SOS. TotuUne plusau : 

tbo - 
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tatis tribui Catoni , quàm SI EBRIVS QVOQVE TAM 
VE>JERABILISERAr?Non fedamente non fiamo li- 
tri ili , o a gli Eremiti diClìmaco , o a‘Crilfiani «ielle Ca- 
tacombe: mane pare raflbmigliamo Patrizi) gentili, 
fe con la maturità de’noftri guardi non togliamo a’U- 
cenziofi e colore e voce . Nè ciò bada cagionàrfi.da Noi. 

0 quando camminiamo taciturni per via, o quando 
Teucri infogniamo da cattedre, o quando Iagrimofi oria- 
mo nc’tempi) ; fe anche ne’conuiti , thè talora non pof* 
lì amo fchiuare fenza offef* di chi c’inaita , non rendia- 
mo a’banchetcanti ,con la religiosa de’noftri detti e 
coala frugalità ne’loro cibi , le tauole di Epicuro fcuo- 

1 e di Socrate .-sì che niunoardifca, nella prefenza no- 
flra , di proferire periodo che difdica, e motto che rilaf- 
G. Se le noftrc coppe ue’banchctti non verfano tale ve- 
recondia fu’cooui tati , cheli faccia c nutrenti a Dio 
e timorofi di noftre Correzioni , cediamo ad Idolatri 
la palma e di virile fcrietà e di rtfpettaca maggioran- 
za : Totuit ne plus autboritatis tribui Catoni , quàm fi 
ebrius quoque tam venerabili erat ? Niuno ofi , o ne’viag- 
gi one'nauilno nelle ville, dikomporfi , fe feco o ci 
rimirano o ci fofpectano . Or che farebbe , fe più fi fof- 
fero nfpettaci da Caualieri Romani beffardi i loro 
Vecchi «ubriacaci , di quei che fi nuerìifero , e tempe- 
ranti e digiuni gli Aìheui della Croce ci miniftri di 
Dio , da chi adora la Croce , c da chi crede in Dio ? 
Ebrius quoque venerabilts e>at . fa Criflo , fe alle volte tal 
venerazione poffa darfi «Noi, odirfi diNoiiaimcg- 
gianti eterificanti .Direte, non fiamo Eremiti con- 
finati tra feorpioni: fiamo Religiofi cinti da Popoli, e 
frequentemente voluti da Grandi. Tutto fia vero.Non 
perciò pofllamo nelle noftre conuerfazioni auuilirci tal- 
mente , che Iafciamo di riufeire formidabili a’profani , 
anche quando , per allettarli , ridiamo: Etminaxrifus . 
Appunto come il Solc,fpariòfi[ fu’pantani, non tralafcia 
di rifplendere ; e , in vece di lordarli ne’iicori corrotti , 

Ser,Dom.delT.OhuaT,lX> Q . gli • 
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gli afciuga,c rende fiorito il terreno che di fiecca co’ràg- . 
gi : cosi ognun di Noi, qualora ilzelodell’Animed ] 
accomuna eziandio a vani e a delinquenti , purghia- 
moli co’noftri fplendori dal fracidume de’loro peruer- 
tici cofiumi i e, fenza attrarre da eili licenza che conca* 
rami, arricchiamogli di candori che li purghino ..Il che 
non fa con lode , chi ciò fd con lunghezza di difcor- 
fi,e ciò non fa nel primo comparire , o in c afe di monda- 
ni, o in abboccamenti con dilfoluti. Più oh te. 

1 05 Quando il Secolare, encrando ne’noflri al- 

berghi , non fi compunge al filenzio delle noftre logge, 
alle immagini de’noftri muri,al compatimento de’noftri 
volti, alla fantìcà de’noftri vfi:mericano le Caie noftre 
di efsere acterrate,e dichiarate cafe lenza Dio.Prorom- 
po in si odiofo rimprouero di fcreditati Edificij , fc 
loro manca la venerazione in chi vi entra : peròcho 
ciò fi negherebbe da me Generale della Compagni.-^, 
a Chioftri confermati , che da Poeti inrempecanci 
non fi negò a Bofchi diabolici di Dee fauolofe . Vdice. 
Nd monte Allentino ripiantarono , ad onore di fai fa., 
Deitd , grò Sì e numero!! lecci , così ben difpofti eco- 
si folci di ombre, elici a chi colà faliua , sì per l’orrorcj 
degli ombramenri come perlatacicumisà de’palsaggle- 
ri e quiete dc’viali, parcuache in ogni tronco rifedefle 
la Dea, e che niun angolo di sì ampia lelua non tolse 
deificato dall’affiftenza di Numi. 

3 *Fa* Lue us % Auentmofuberat niger ilici s umbra: 

5 or< j Quo poffis vifo dicere , NVMEN INEST . 

t T°m. jsjj uno quiui offeriua vittime e abbruciala incenfi } 
° 4 ' ninno piegaua ginocchi e giungenamani ; niuno pro- 
* ** nunziaua preghiere o baciaua il fuolo : tuccauia l’or- 
dine delie piante , l’oftufcanicnto dell’aria , la mae- 
ftà delle vieconciliauano a’Viatorisìcleuato concecco 
del Colle , non lufingato da fiori nè addomefticaco 
da luce, che fi ripuraua facrilego , chiunque in ogni 
caflo non adorata Egeria.Tantò feguirebbe in chi pafsa 

/'* “ ‘ a’Mo. 
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VNIFORMITA* D'AFFETTI- «41 
a’Monafterij , fe il filenzio , fe la modeftia , fé là 
pietà di chi gli abita ingenerafse fpauento della vita 
futura , difprezzo e odio della prefencc : {iger ilici s 
vmbra y quo pofji vifos dicere , NVMENlNESr . Qui 
regna Iddio, perche quà non entra, o licenza di guar- 
di , o rimbombo di rifa , o ftrepito di periodi , o fcom- 
ponimen to di paffi,o difcorfi di auuenimenti mondani. 
Però più che mai inculco e riordino ciò, che già ordinai 
negli anni pafsati intorno a 'Ragionamenti , ancorché 
fanti . Quelli debbono cefsare , e quando fi efce dal deh 
meftico Giardino per ripafsare alla porta di Caia sì ve.; 
ncrabile,e quando ad eiso fi paisa dalla foglia poco mcn 
che adorata di quello Edificio di S. Andrea . Ah a 
non permettiamo, che a’gradini de’Monafterii rifor- 
mati vengano, e attoniti chi li preme* c compunti chi 
per effi giugne alle grondaie deportili ramificati * 
compungendoli de'falìi,e cócependo femori; fenzafpc- 
rimentare anche nelle noftre porte e ne’noftrl androni 
quel rauuedimemo di fpirito, che altroue ogni Seco*! 
lare rltroua , Odo chi mi dice , Aluddetti Santuarii in- 
aiarli , chi delibera di conuertirfi , nè quiui altro profef- 
farfl , fuorché , o falmodia di coro , o folitadine* 
di cella, o lauoro di orti làdoue a’nollri portici li 
trasferiscono e giouani ed huomini, o per apprendere; 
feienze , o per d^ifeiorfi da dubbictà : perciòche , ezian- 
dio in tal differenza e d’Iftituto e di Albergo, deb- 
bono non inuidiarfi dalle noftre Accademie i ialini de* 
Penitenti, dalle noftre Conuerfazioni la ritiratezza de* 
Solitari; , dalle noftre Difpute i fudori de'Lauorantj • 
Concedo tal gioconditdalla ferieti noftra, qualefer- 
citarono i Combattenti della Sinagoga nelle alle* 
grezze ,e difciolti afsedij, e di (archeggiati quartieri 
ri, e di disfatti nemici . Pollo dar piti a chi velie fai» 
euangehca , e a chi profeta vita apoftolica f* Ecco , nel* 
1'vccifione di Oloferne e ne’trofei di Beculia, le conten- 
tezze del popolo arricchito c del Territorio trionfante* 

• Q Tfr 
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VNÌFORMITA* degli fìeffi Mari, i quali,nè calano per * 
mancamento di foci meno piene,nè gonfiauo nello sboc* 
camentoin sè di fiumi, vguali nelle correnti a gli 
abiffi del Pelago : Omnia F lumina intrant in Mare , & 
MARE NON REDVNDAT . Chi èallicuo 4iChio- 
£iri, e chi è figliuolo della Compagnia, non fi abbat- 
te , nè fi auuilifce in qualfilia mancanza > odi comodi o 
di applaufi o d'impieghi • Così s’Jnferuora ben veduto, 
come maltrattato i così opera adagiato, come fpro- 
aieduto ; così óra e così affatica abbandonato da chi reg- 
ge, come innalzato da chi gouerna: nulla volendo , e 
a nulla afplraodo > fuorché a benferuire Crifto fuo 
Redentore , e a fecondare gli arbitri) di chilo creò. Vo- 
gliamo rimirare Yn'Oceano, che non cala nel manca- 
mento , quali diffi , e delle fue acque e delle altrui £ 
L'ebbe l’Oriente , quando, inuidiofo il Diauolo alla 
Camma rettitudine di Giob , gii tolfe in va punto e ac^ 
menti e feruenti e palazzi cj prole ; fenzachel’Huomo 
di Dio, neH’eftermìnio d’ogni cofa o poffeduca o ere^’ 
ditata, fmarriffeeziàndio vn'aromo de’fuoi interni di- 
letti: Remanfii folus , ferine di lui Santo Agostino, 4 
facultatibus , folus à familia , folus à fìtijs , PLENVS InJ 
DÉO. Vi ilupitc di vedere sì ricco di tefori, sì fecondo p f*5** 
d’inni, chiapparla impouerito d’ogni ftiftanza ? Si Tom * 
fublimò egli fopra I troni de'Regnantf ; perciòche , Ix,2X * 
nell’vniuerfale fmarrimer.to de’fuoi beni e de’fuoi 
parti , ritenne Dio nell'anima , e l'amò più di pri- 
ma: *dmifjìs omnibus talis efl , QVlA ÌLLVM qui de - 
derat omnia, NON AMISIT • O qui sì, che io efcla- 
mo ; Mare non redur.dat ; quando i figliuoli banchet- 
tano, quando alle gregge le poppe ridondano, quan* 
do ne’ poderi abbonda "la mede : onde nè pur cala t 
quando allafuacoflanza e vntformità mancano repen- 
tinamente e biade c ferui e mandre efchucta 5 
Mmiffis omnibus TALIS EST QVIA1LLVM qui untata de* 
derat , NON AMISIT . R Superiore non mi adoperq 
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*44 GRAVITA’ DI COSTVMI • 
il Collega non mi apprezza, il Seguace dame /a ai/orr- 
tana, la Penuria mi opprime , il popolo non mi vuole , la 
Sanità mi manca , il Cielo (ledo mi fi annuuofa 
ne’languori del cuore c defolatoefcontcnco? Io tut- 
tauolta lagrimerò nel facrificio , m'infanguinerò nel- 
la penitenza , mi accrefccrò il tempo dell’orare*# « 
tni abbrcuierò Tote delripofo, mi oifcrirò a maggio- 
ri fatiche* a danza peggiore, a più (pregiato mimite- 
iio . E a si magnanimo Campione non canterete co' 
Serafini a più cori il preconio di Agoftino:AMlSSlS 
OMNIBVS TALISEST, a nia illuni, qui dederat omnia , 
non armfit ? Così dourcobe feguire ad ogni huo- 
ino , che * entrato nel mare della Compagnia , ia -• 
qualunque priuazione o di agi odi onoranze odi pro- 
(perità, è neceffitato a comparire qual fu, quando i 
Maggiori l’amauano , e quando parcua o l’vnigenito o'I 
primogenltodcllaProuinciaedelle Cafc . fi Mare ri- 
mane vniformc a fefteflo , fenza minimo feem amento 
della fua valli tà, mentre poueritfìmi d’acque,* i torren- 
ti mancano del tutto,e miferamante i fiumi lo foccorro- 
nO.Cosi nel letamaio rifplendctte Iob , priuo di corte di 
figliolanza e di patrimonio , ma pieno < di virtù e di 
I)io:REMANSIT SOLVS Àfacultaiibus ,folns àfamilia , 
folus àfilijSj PLENVS DE O- 

107 Voi proponete Idee cosi alce , che ninno , meni 
tre Iob vide, lo raffomig! lòia tutto l’Vniuerfo, come 
Dio (ledo lo protellò a Satana : Quòd non fit et firmili 
in terra . Onde Tarrogarci Noi d’vguagliarevn tanto 
Eroe .farebbe, non generalità di chi profitta* ma te- 
merità di chi prefume. Giob era profeta, G iob era con- 
templatore, Iob era facrificant* a Dio , e cosi fpco vai- 
lo di voleri e di affetti , che trasformato totalmente 
ne’diuini decreti, riputaua couquifte le perdite, na- 
feimenti (funerali, corone le sferze, bacile piagho. 
Tanto in fiì la fiacchezza noftra nè guarda nè gmgne . 
(Voi ftigute, che ai indegna codardia fia parto di mo- 

dc : 

Digitized by Google 




VNIFORMITA' D’AFFETTI. 245 
rfcftia ,efiendo ella aborto di diffidenza . Tiriamo vi\* 
affai groflo velo dall’vna partee dall’altra di quefta Sa- 
ia , oue fin’ora ammirammo Giob , c venerammo Ja fua 
voiformità in tanta differenza di (taro . Peróche pro- 
porrò qui vn Pagano , ne’fentimenci efteriori, non fida- 
meli re pari al pauentitlìmo Principe,ma quafi più inuit* 
to diluì. Attenti aicafo, che da più Autori fu riferito. 

Si affediòMegara da Demetrio Rè Potente detl’Afia_# # 
e perche la Città ben prefidiata non aprì fubitamenre 
le porte aTuoi Eferciti » efpugnatala con improuifoaf- 
falco,Iaefpofeafuriofofacco delle truppe vittorinfe. 

Entrate le (quadre nel famofo Emporio , fpogharo- 
noi cittadini d’ogni irredo : indi ne fecero fpauento» 
fò macello , con metter fuoco a gli edifici) , con incate- 
nare chi fcampò la morte, con prender pofleffo e de* 
terreni e delle mandre ; sì che ogni cofa erao cenere 
o Rrage.IncantOjplacatoG alquanto Demetrio, ncordof- 
fi dimorar quiui Sti]pon«,f#mofirfimo fiiofofo c illuftre 
nobile : onde (ubiumentc ordinò che gli (offe quanto 
prima condotto diluenti , per onorare e la Capienza c la 
bontà di sì celebre Letterato; fgrauandolo divinco- 
li , e rifarcendolo ne’dannì . Appena vedutolo , l’accol- 
fe con indicibile clemenza ; dicendogli con amorofo 
forrifo , che gli deli# minutamente deferitte le robe 
perducc,eleperfonedi fa# Cafa catturate . Rifpofe 
al Principe prontamente Io Stoico ; Signore , io nul- 
la poflo porre nel foglio di ciò, che mi chiedete : poi.* 
che nuli* appunto nel Tacco della Città abbruciata io 
fmirrij: Stilptii in terrosa tu 5 , nnmquid perdidifjett NI- Lib.ad 
HIL , inquit , PERDIO! , Ciò iniefofi dal Regnante , Scuec 
non può crederi! , quanto fi turbatle : fortemente dubì- To,i a 
tando ,che da’fuoi Tribuni con vergegnofa menzogna fi 
fofse millantata l’efpugn azione dell’afsalito Comune. 

Chiamò i Generali , e loro difse con labbra tremolan- 
ti: Come ofafte di fpiacciarmi debellata Megara efte- 
chegglata «ficaie, fe queft’Huomo, sì facultofo e sì 
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GRAVITA 1 DI COSTVMr, 
ciuco di figliuoli e di feruenti , come gii era , giura 
di non hauere perdura cofa veruna ? figli dice e repli- 
ca : NIHiL PERDIDI - Nel qualfuono, comcfcrif* 
fe Seneca : Dubitare iìlum coigii , AN VrCISSET. IL- 
LEfLLl VICTOR I AM EXCVSSIT,t«3r /e non vithm 
tantàm, Jed wdemnemeffe teHatuicfl . E perche i Cen- 
turioni tutti ad vna voce affermarono fpianata la Cic- 
li, trucidaci a Scilpone i figliuoli, morta la moglie, 
incenerito il palazzo, e fatti fchiaui gli ^(chiaui di lui ; 
Demetrio fgndò Scilpone , e Io rimprouerò come 
'bugiardoe come facrilego. Sorrilc l’inuitro Prigioniere, 
e con fronte iereuiflìma Tammoni : a’Filofofi Cuoi 
pari nulla mancare, quando adeffi rimangono la Sa- 
pienza e la Virtù :de’quali pregi niuno può ipogliarli, 
per guerriere per vindicacore per trionfante che fia .* 
*]Stnn efl , quod me vitfotm vittorem te creda s. VIClT 
FORTVNA TVA FORTVNAM MEAM . Caduca li- 
la c 'T Dominavi mutautia , vbi fint NESCIO „ Qnoi 
ad res meas pertmet MECVM SVNT , MECVM E- 
R VlSfT.Coftoro , che piangono , hanno fmarrite 3 chi le 
leene , chi le ricchezze , e chi le onoranze:perciòfhe,po- 
ueri d’interni tefori, fommerfero l’anima ne’beni forcai* 
ti , (oggetti e alle prede di chi vince e al dominio di chi 
regna .Stilpone, perche non ricettò giammai ogget- 
to veruno tranficorio ne! fuo cuore, e Tempre vi fer- 
bò PlnceUigenza e laGmllizia, che non foggiacciono 
nè a nibamenci né a tirannie, nudo rimane ricchif- 
fìmo, qual’era . Or, in faccia di Gentile acdecato al 
Cielo , che diri , chi nel Mare della Compagnia più ca- 
late e decorrenti e de’fiumii le a cafo la Samaritana , 
per efpreffo comandamento diCrifto, nc traete tan- 
t'acqua, quanta ne capiua nella piccola idria, ch’ella po- 
fe fui pozzo di Giacobbe ? Non è gii quelli vn Giofcril- 
luminatodaDioièpuregli va’mfelicc Cieco , il qua- 
le , fe confelTaffe con Tobia: Lumen Cali non video , quali 
(otto voce Tantiporrei aGiQ&;poSchQ , fe quelli dir- 
le: 
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fe » Domintts abflulil : codui dice, tubi! perdidi. Adoro 
<Siob impiagato da Lucifero , perche lo so molto 
maggiore di Stilpone; in qualunque fua voce e in_» 
quallìfia fuo fentimenco, addobbato nella nuditi, do- 
ttrinante nella fcruitù, dorico nella cenere , tranquil- 
lo nel naufragio ; come fu lo Stoico prigioniere più 
venerabile di Demetrio vincitore, anche nella fomma 
dìfuguaglimza , e del diadema che a quello glorificaua 
le tempie , e delle manette che ail’efpugnaco drinfero 
i polii • Dunque, chi perde tutto , 'non ha perduto 
nulla, perche la Filofofia gli afflile : c nella Religione, a 
chi fi rade vn crine, a chi fi tocca vn dito, a chi fi 
toglie vna paglia , a chi fi finge vna guancia, a chi fi 
preferiue vn rccitamento di faìmo nella menfa , a chi in 
priuata danza fi corregge vn difetto, tutto manca» 
mancando sì poco ? Piaccia a Crifto , che , in vece d’ef- 
fere vgua'i a Giob e fuperiori a Stilpooe nel foppor- 
tato (conquafio e delPeil'cre e dell’hauere , non damo 
defedate Statue di Babilonia, che , leggermente toc- 
che o con difereta riprendane o con emenda pater* 
na, non ìfuaniatno totalmente e dalla vocazione reli- 
giofa e dalla pazienza criftiana : Tei cuffie S laluam tru 
pedibus eius fcrreis & (ìftilibns : e incontanente, fenza 
cadere a terra il Simulacro , tutto fi sfarinò da 
feftcfso, ridottili fubicamence in minutifflma polucre 
il bronzo de’ginocchl , l’argento del pecco, e l’oro del 
capo i Tcrcufjìt Statuaria in pedibus eius ferreis & fidi, 
libus . TVNC CONTRITA SVNT PARITER ferd 
rum y tefla , as, argeutum , & aurum , & redada quafi in 
fauiiUm Affittai area . E’ auuenuto tatara, che taluno fi«ì 
ghaftrn del S. Padre, o per la danza mutata o pei va* 
nato impiego, fi fia creduto ridoctoinnientcdall’in* 
diferetezza di chi prefedeua : cerne fe, o’I paflaggio 
da vnaCictd all'altra, o Inficio dopo anni conceduto 
altrui , o’I fucccflorc datogli in maneggio e in grado 
lungamente goduti , gli haugifcrQ tplci tutti <p:j. be- 
ni 
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ni di (pirico di pregio e di fama , che nella Compa- 
gnia l’accompagnauano . Più , e peggio . Vna domanda 
non compiaciuta , vn relpiro non perroeffo , vna lettera 
non inuiata,vna falue prefcritta , vn’auuertimento con- 
dito con millelodi , Badano a turbare si fattamente 1’ 
indebolitofpirlto ,di chi tanto latte di dottrine euan- 
gel iche (uccio dalle noftre poppe, di chi tanto crebbe 
nelle noftre fcuole.di chi tanto fi glorificò ne’nodri 
minìfterij,che[ niente riflettendo a’grodì debiti delle 
prerogatiue ottenute] rumina quel tanto, che la cu- 
ftodia della-Difciplina regolarci non gli acconfentì per 
meglio efaudirlo.ogl’impofeper maggiormente fan- 
tificarlo.v 'Pcrcuflìt S tatuarti tu pedibus euis ferrtis & fi- 
Qilibus . Tutte contrita funt PAR ITER ferrum , teTta , .e* , 
argcntttm , & aurnm . T^ullus locus inuentus csleis :c,(cm- 
precnai rauuolgendo la penitenza publicacaela voglia 
impedita, fi feompone talmente nell'Ingombro del- 
ia fabbricata Babele » che sforza le porte (ante de!ls_j 
Vocazione, e picchia all’vlcio funedo della Cafa pa- 
terna : LAPIS untevi , qui percufjerdt Statuam , FA- 
CTVSEST MONS MAGNVS', ET IMPLEVIT VNI- 
VERSAM TERRAM.Sc dorme, fogna il riceuuto ram- 
marico : fe parla, di elfo difeorre con rabbia ; Io medica 
per inquietarli, métre fi ciba per viucre.co’mondani def- ; 
fi ne ingrandire 1’ingiuria , fenz* ricordarli , o della 
Croce a cui s’inchiodo, o de’voti a Dio fatti di vbbidire 
e di tacere . Si confronti ora chi fi proteda ( quali diffi ) 
afiaffinatoe in tutte le membra e in tutte le doti, per po« 
ca tintura di roflori,o con l’addolorato Giob, che ferito 
da capo a’piedi canta,icn porporato di penitenza benché 
nudo di brocati; o col filofofante Stilpone , che nè pur 
inuoca la tolleranza , peròche nega , nello fpogliamen- 
ro d’ognf bene , fmarrimento o d’vn capello o d'vn filo : 
NIHIL PER OIDI. Religiofo tanto immortificaco , nel 
mezzo del Pelago , diuenne Fiume, e di peffimo odoro 
per appellare vicini, e di quali rafeiugata mota per pò; 
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tiertà di licore. Tuttauia, pcrcha Tariffimi Tono ne* 

Mari della Palefiina Tonanti sì mortruofi, adorandoli 
nella Compagnia pienezza di giubili nella fcarfezza dì 
contenti, e celeftiale tranquillità nelle conuulfioni del 
cuore c ne’curbini del corpo, palliamo in Soria ad ap- 
prendere la Vnilormità dell’Animo, nella diffom glian - 
za degli accidenti , sì lieti come medi , sì fcarfi di felici- 
ti come lopraffatti da glorie . 

1 08 Voi fapete , con quali prodigi! e di accre- 
feiuta farina e di olio abbondante fi riconofceffe dal 
Profeta Elia la Vedoua , che inSarepta di SIdonla l’al- 
bergò .Vifle per qualche tempo l’Huomo di Dio, fol- 
to 1 tetti della Donna , e ben veduto e rifpettato . 
Quando il figliuolo di erta, per impeto di malignif- 
lima febbre sbattuto, fpiró l’anima . Nella meftitia 
del cataletto preparato (uanìla pietà della Femmina 
Jagrimofa ronde , quali Orfa ferita , osò di rinfacciare 
al miracolofo Benefattore Tefercitata ingra titudine, to* 
gliendola prole a chi gli prcparaua lamenta: Dixit er- 
go ad Eliam, QVID MlHI ET UBI , vir DÒilngref 3 Reg. 

fuses ad me ,-vtrememorarintur imquitates mete ,& inter- 

ficeres filium meum. Ecco vn Fiume , il quàle , nella man- 
canza dcirjErede,cala tanto , che fgrida Miniftri di Dio, 
c oltraggia nel colmo dc’miracoli',chi laritìmpiua di 
benedizioni e di fede ; QVID MIHI ET fTBI , 

VIR. DEI? Il che fu vn dire rVfcitedahruci muri » voi, 
che mi vccidcteil Figliuolo, Non si torto dalseruodi 
Dio fu rifufeitato il Giouane , che incontanente* 
la Madre trangofcitta,di Furia diuenuca Sibilla , gena- 
tlerta onorò Elia , e quali fiume di puri limo oro gli al- 
lagò i piedi con titoli onoreuoli ,e di portanza fourau- 
mana,e di sàtiri meriteuole di aUari/Eo viuttfilm tuus, 
toxltque Mulisr ad Eliam s NVNC IN ISTO CO- 
NNOTI, QVONlAM VIR DEI ESTV, Et verbum do - 
* wini in ore tuo ycrum ed , Può fingerli cangiante più chi- 
ame fico di quello a che oca ingiuria,? 01 a canonizza l’Of- 
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pice albergato! Se il figliuolo muore, Elia èvnmà! 
huomo ,che richiama a galla le feppellite imperfczio- 
nidivedoua miferìcordlofa , e rende ceneri per vfuan- 
de: e repentinamente , fe il figliuolo rifufcica, Elia è 
Luogotenente di Dio in terra , che quanto dice , tanto 
fa, e quanto predice , tanto fi auuera: NVNC CO- 
GNO VI, quoniam vir Dei estu. A tal chimera fi confor- 
ma , chi alza archi trionfalia’SuperioriinduIgenci ,fel* 
innalzano a cattedre, e le con agi lo ricreano . Ld doue, 
fc non l’antipongono a tutti , e fé nell’Olferuanza a tut- 
ti ragguagliano, fono, ne’rifencimenti dell’imbrigliato, 
coloriti Tiranni fenza rettitudine , anzi Tigri fenza v- 
manitd. E quelli chiameremo Mari Tempre vnifbrmi,nè 
feemati dallatriftezza,nègonfiati nelle alture s* 

1 08 Non così operò Abramo,oue (ali nel Mon- 
re, per facrificare col ferro e col fuoco l’vnico Erede de* 
fuoi tanti tefori. Compofc la catafia,legò il figliuo- 
lo , sfoderò il coltello, lènza filila di pallore nelle guan- 
ce , fenza palpitazione minima nella mano , fenza 
nuuola negli occhi, fenza crefpe nella fronte; imitato 
da Ifaac nella fcrenità deiranimo e del volto . Qual’ 
Oceano fu mai quello, che niente cala nello fmarrimen- 
to d'ogni lollazzo, nel rafciugamento d’ogni confor- 
to! E pure meno ammiro vn tanto Patriarca lieto nel 
taglio, di quelcheloriuerifco niente piufeftofo nel- 
la vita, dall’Angelo mantenuta aH’Vnigenito. Surra- 
gatonell’oIocauitorAriete all’Erede , tali rimafero si 
Abramo come Ifaac , quali erano compariti nelPimmi* 
nencelcempiodel funerale : jlfilio ì fcritfe Zenone , ai 
agnnm tranfìulit dexteram , SEMPER LAETVS ET 
GAVDENS. NECMVTATVS EST VVLTVS EIVS, 
CVM ESSET VJCTIMA COMM VTAT A. Curri tanta lat- 
tina anetem obtulit ,cum quanta obtulerat & fihum . VBI 
ENIM FIDES FVIT , NON ERAT DOLOR. Conia 
fleiTa gratitudine del cuore Inuerfo Dio , col medefimo 
giubilo di faccia verfofcftctfì, sì la vittima come il fa- 
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icrdote riceuetcero il cotnan lamento del colpo, l’vno 
per morire e Palerò per ifienare ; come accettarono 
la proibizione della ferita , e la prometta di poderi 
più nutnerofi e piùgloriofi delle Scelle:7^oH mutatus eft 
•yultus e nel Genitore e nella Prole » CVM ESSET 
VICTIMA COMMVTATA . Se qualche mutamento 
«omparue in si inaudita e maiageuole ìmprefa , ap- 
parue in Dio , che non può mutarli , variando precetti, 
c quali dichiarandoli o dolente o pentito della ftrage 
comandata : itt ilio Sacrificio , rimanendo Tempre limili a 
fede (lo l’Oblatore e TOffcrito : folus Deus doCuit , qui a~ 
liam vittimarti prepararne . Ogni altro , che non folle da- 
to Abramo ,neli’vdirfi dire da vn Legato di Dioico» 
extendas manum fuper pue> urn , neque facias Itti quidquam , 
.buttato il ferro s e giunte le mani veriò il firmamento, 
con infinità di grazie rendute lì farebbe protedato 
obbligatiffimo all’Eterno Padre , per hauergll con* 
feruatoriuo l’Erede. Ma l’intrepido Patriarca , nè arfe 
vn grana d’incenfo, nè offerì vna voce di gratitudine 
ìnuerfo al Cielo , per beneficio di tanto rilleuo . co- 
me fe dicerìe a Dio : Rè de’Rè , io cosi vi amo nel fan- 
gue che mi proibite , come vi amai nel fangue che m* 
imponede.Però» fe allora non vi cbfefi cambiamea-' 
to dilacrificio ,pa voi non domandai la vita d’Ifaac , 
nè pur ora vi glorifico per rn montone fuftùuico all&* 
fiamme , In vece di pegno a me sì caro , da voi slegato , 
e a me redimito: omnia F lumina intrant in Mare. ET| 
MARE NON REDVNDAT; lÌQOanon benedire va 
Dio, che gli conlerua viuo il Pigliuolo.che a’fuoi Difcé- 
denti prometee Reami e Prouincie , che gli delibera 
parto de’fuoi Poderi il Verbo Eterno , da se generato , 
tra gli folendori dell’Eternità , Vgnale a sè . Tanti 
fiumi , ditefori di rrionfi d imperij di tutto vn Mon- 
do ricomperato, non badano ad ingrandire» In Àbra- 
mo , o’I godimento di tanti beni, ola dima di canta 
mas gioraaaa • Ode dirli dal Creatore dell’VQiuerfo : 
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Gen. 'Non pepercìfll Unigenito Filio tuo proptcr me ; Benedicavi 
ii l6 ‘ tibiy& multipli cabo fernet! tunm ficut (lellas CahsTof- 
fideOit portAS immicorum fuorum j & benedicente in fe- 
rvine tuo omnesgentes terra: nè perciò * in sì vniuerfale 
diluuio , che gli mette a'piedi il Genere vmano,eche 
follieua al Cielo empireo i meriti della fua Fede , s’in- 
nalza ; anzi rimane nella primiera datura predo gli 
Angioli e appretto gli Huotnini . Datemi chi , beneme- 
rito fra Noi dalla Compagnia , o non le dritjga le fauci, 
Matth cfclamando ; Fredde , quod debes ; o fé , rifpettando tanta 
Madre, non la prouochi con filiali ricordi, afuperare 
il valore de’fuoi meriti col prezzo di più ampie ricom- / 
penfe! Appena fi fuda, e incontanente otteriamo la 
fronte o a ghirlande o a lauree. Appena ficonuerto 
vn profeliro , che li prefume l’aggregazione a’Primati 
o delle Voiformiti o delle Chiefe . Abramo fa tan- 
to, e nulla pretende; sì che ciò, che fu gaftigo inu 
saccheria > il quale , generato Giouanni , non apri 
boccanè proferì periodo ; fu nel gran Patriarca tro- 
feo di modedia e gioiello d'vmìlcd : 7s lon eflmutatus 
■vultus eius jVICTIMA COMMVTATA . 

i iò Si codante VNlFORMITA’di fentimeml 
verecondi , ne’chiarori e della grandezza e della for- 
tuna , pròdigiofamente rilufle in Eder , per prima feo- 
noCciuca Pupilla di Padre prigion iero degli Adìrij , indi 
Regina illudriflima di vadi principati e amata Mo- 
glie di Adderò. Ad etta ricorfe Mardocheo, luo zio e 
tutore» quando fi promulgò il bando contra tutte lo 
vite degli Ebrei . Quelli francamente Pammoni , Douer 
ella opporli a sì (pietaro Editto con robufla intercedio- 
ne , in benefìcio d’innumerabili innocenti condannati a 
morire : ET MANDAVIT EI, vt ingrederetur ad He- 
Hellh gem , & rogaret proVopulo fuo& proìpatrlafua , Vi era 
ìj-ì' rena capitale , le in quei giorni entraua veruno dal 
Re, per fupphcarlo di grazie. Tuttauia la gran Signo- 
ra, come fe priuatamente fi aileualfc fraìmuri ignobili 

del- 
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della cafa di Mardocheo , l'vbbidi , efponcndo il 
- petto a ITalia del Marito furialo . In comandamento sì 
arditoe sì nocjuole,non dille Imperatrice sìfublime 
a minimo e vile Schiauo, odioloat primo miniftro di 
Stato ; Sonuengaui » che io già fui come voftra fi- 
gliuola , quando crebbi lotto i voftri tetti ; ora » nondi- 
meno, rileggo nel Palazzo , padrona voltra e non nipo- 
i te .Pero mutate vocaboli, c variate propofte-: concio- 
liache nè io foggiano a voi , sì che debba morire per 
faluarui; e voi mi foggiacele , debitore a me dell 
vollra teda troncata, per non ifpogliarc la mia del 
diadema reale . Nulla di ciò fi difle dalla regnante Pria- 
cipelfaal plebeoe deprezzato parente . più vmilmcnce 
l’vbbidì Comandante di tanto Mondo , di quel che l'ha- 
wrebbe afcoltato infelice donzella di padre defunto,coI 
ferro a! piede di fchiaua . Si prefentò fupplicante al 
Marito , che con guardi fpauentofi la fe tramortire 
fui filo trono : Cimquc loqueretur , rurjns corrati , & Hefth 
penè exanimata eji . Quanti frequentemente , anche ne' u.xs 
• Montfterij di venerata Olferuauza , fe fi alzano da 
terra vn mezzo cubico , oper beneuolenza di Supe- 
riore che gli adoperi, o per acclamazioni che gli fac- 
cia Mccadenua ,o per turba e calca di Popolo che-# 
gli afcoici dal pergamo, o per Fama che gli nobiliti, 
nell’eminenza de’calcnti , o per Parentela che fia nel 
fecolo crcfciuta digrado; operGrazia chehabbiano 
impetrata e proc urata al Chriofto .* fdegnano di accet- 
ta re precetti, ericufano di vbbidire a'fuonì , che gli 
rompano il fonno, c che gli chiamano o a (attori o 
a preci ! Tanti Pegni dell’Oriente , fotropofti alla 
Scettro di Efier , non le accrebbero vn folo palmo df 
llatura nell’Anima; siche non pofponeife il comande* 
eia vita alle richiede ea’pareridi pcrfegùitatolfrae* 
lira, non più Curatore di lei: e fuddito della fua Co- 
rona . Qui sì, che pofliam dire e dobbfam cantare ; Flu« 
tninaintrant in Marc ; ET MARE NON RED VN DAT* 

Tan- 
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Tanca immenficà dì fopraggiunta Fortuna non aggiutl- 
fe , in si potente Principefla , vn pelo a’cigli , per allon- 
tanare da importuni voleri, chi ranco fi ricordò delle 
Culle ou’ella nacque ,e tanto fi dimenticaua del Soglio 
on’ella fcdeua. Vnaftilla bene fpeflo cl gonfia , quan- 
tunque AUieui d’Ignazio ; il quale ci volle sì baffi e sì v. 
miliati,che,per obbligazione di voto efpreffo , rlcufa flì • 
mo e mitre c oftri.mentre e l’Eufrate e’1 Gange e l’Indo, 
tributari) di Donna maggiore di ogni altra, quantun- 
que incoronata, non le Suggerirono , o fallo per inua- 
nirfidi canta altura ,o tedio difoggiaccra atanta baf- 
fezza ; OMNIA , OMNIA FLVMlNA INTRANT IN 
MARE , & Mare non redundat . Se fiamo Alunni di 
sì minima Compagnia , niuna altezza ci eftraggi da- 
gli abifil del noftro volontario abbaiamento. Niun fi 
fóttragga dalla vita totalmente comune , oper emi- 
nenza di dottrina, o per inondazione di applaufi, o 
per aififtenza adaflemblee, operimptefe proraoiTc» 
dalla noftra prudenza, e felicemente terminate co’no- 
ilri indirizzi . Quanto più Iddio c’innalza , tanto più cì 
sbadì la Rima del noftro ilato , l’oflequio a’noftri voti , 
l’efempio del noftro Redentore, fuggetto in Nazaret 
ad vn Legnaiuolo , raftegnato in Gerufalemme a Prefi- 
dente, che, per viltà ,lo confcgnò nelle mani Giu- 
dee , perche morifle fra ladri . 

in Or che direfte , fe vn tanto Sole di Vniformità in 
sì differenti vite , quali prono Efter ora di fchiaua e ora 
di reina, non folamente ficcliiTafie,madeltuttofua- 
nifle al cofpetto di Verginella , ora Spola di Artefice 
meccanico , e ora Imperatrice di quanti regneranno 
con Dio | Si prediffe dall'Arcangelo Gabriello a Maria 
Vergine il concepimento di vn Dio nelle file vifeere, 
<on laperpctuità d’imperio vniuerfaledel Creato fui 
loglio diDauid; Ecce coticipies invteìo , ET PARIES 
FILIVM ,& vocabtsìiontencius Iefutn. HIC ERlF MA- 
GNVS, &filius Jiliiflimiroc abitar dabit ilh Domi- 
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ntis Deus Jedem Dauid patris eius , ET REGNABIT in do - 
r/jo Jacob ir, xcernum , & Regni eius non enc finis. Ac- 
cettata la promcifa , fubitamente fopraftacta dallo 
Spiriti Sanco, fentì 1 dilnuij della diurna Grazia, per 
la formazione co’fuoi (angui del Verbo incarnato nel 
fuo Ceno. Già Signora degli Angioli e Madre di Dio 
poteua dire a Giuleppc : lo fin ora tono vmuca e fpofa 
voltra e ferua. Per Pinnanzi lari necelfario , che mi 
vendiate Padrona voftra ; peròche fono Madre dei 
Eigiiuolo di Dio , e in me crefce , chi , come Gigante , 
v farà a faluare da peccati il Gemere vniano. Trouate 
perciò Donzella , che a voi ferua e a me: difdicendo» 
thè 10, introdotta negli arcani della Diuioità , mi sbaf- 
fi a’vili eicrcizij , del letto che vi compone ua , de’panni 
che vi lauaua, del focolare «.malfido, della granata-# 
che "ugnila mano, e netta la poluere da'pauunenti , 
c rom^ a’ragni le reti e'fìb fu'muri. La contemplazio- 
ne di Milterij celcftiali tara ’1 mio efercizio di not- 
te e di giorno : l’vdire ambafiene di Serafini lafd il 
inio impiego : li facritìcaree’lmondoe me al Melila-» » 
che di me viue , (ara ia pratica de’miei affetti , e la 
di lt riduzione delle mieore . A voi l’afcia e la pialla-* » 
perche non moriate ; a me non interrotti ratti in-» 
JJ)ìo , perche degnamente l’alberghi . Non lolamen- 
tc non proruppe MARIA in fimiguanti procelta- 
2foni di vermima e ineffabile Maggioranza , ma 
sì fattamente occultò Y incompreofibile Digni- 
tà confeguita , che , profeguendo le vm illazioni 
praticate fino a quei punto , nulla mutò dell’ efer- 
citata Seruitù , e nulla dille celia Monarchia douu- 
ra alla lua Prole . tu tale il nafcondimcnto del- 
la Vergine, e del Principato conferitole e del Prin- 
cipe conceputo , che , nulla Capendo Giufeppe del 
diurno infante da lei ricettato e da lei nudrito > 
oue fi accorte dell* veero accrefciuto , riputando fa- 
Scr.DomdeiT.OliuaT.JX . R cri " 
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crilegio ^acculare Donzella sì angelica , volle allori 
tanarladasè»duòbioTo,come la fcorgeffe Incinta.* » 
con Caperla indubitatamente Vergine .* Iofepb autenu 
Watt, vireius , ctlm effèt tu/ius , ET NOLLET E AM TRADV- 
l •*9* CERE, voluti occulte dtmtitere eam . In tanti meli del ce- 
leltiale concepimento non mais’indufie Maria, anche 
a Spofo sì confidente , di pale fare la Tua onoranza , Ten- 
ia dame indizio minimo , che lo picgatte a venerar, 
la, qual era. Oh qui si» che Omnia {lumina ìntrant itu 
Af<jre, ET MAR E NON RED VNDAT • Iddioentrso 
nella Tua Madre con ru rta la pienezza dello Spirito 
Santo , e con tutta la virtiì del Padre Eterno , nè perciò 
ella, oricufa i pareri di Giufeppe, o fifottraea’fuoi 
voleri*. Mutata di fempiice Donzella in Padrona di 
tutt’i Cieli, profeguffce rincominciata vita di (uddita 
allo Spofo , e d’imprigionata in Cafa meccanicaiiecef* 
Teda di pane, allagata da fudortp E nel cofpetto di 
sì abbacata Imperatrice de/ Mondo, Noi , per qualche 
introduzione nella vita Spirituale , ricaleremo , o gl’in- 
dirizzi di chi ci guida , o /e ammonizioni di chi ci reg- 
ge ? Nò, nò .• Omnia Filmina, incantiti Mare di tutt’i 
Milterijriue/ati» di cuccigli Arcani fchiarici, di tut- 
te le perfone diurne dimoranti per grazia in Noi :& 
Marc non redundat * Quanto piiHublimi di conofcimen* 
ti eremi , tanto più docili e aH’ofleruanza della Regola 
e alla venerazione de’noftri Vii . Nella Compa- 
gnia , chi piò crefce , pui fi vmilià : chi più profitta, più 
dipende : chi a Dio più Erettamente fi vnifee « meno fi 
difcongiungedalleiniìruttionidichiloguida» e dalle 
deliberazioni di chi lo regge t F lumina intram m MarejCT 
Marc non redundat. 

ni Se cosi é , come realmente è, cioè eflerc la 

Compagnia vn Mare , che non gonfia mai , e che non^ 
maicalajvniformene’feruoriene'giubili in qual/ìfia, 
o actrefcimento di prerogariue , o roffori di sbaffa- 
mento; domando» Te i Pdncipianti di quei ! 2 Cafa, qui 

ve- 
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venuti Fiumi (che dapprima odiauano riue nella prò/ 
feerica , e nell’auucrfità diueniuano pantani per la di*. 
fp«razione e perla triftezza ] trasfigura.» ora in Ocea/ 
ni, c trionfino mortificati, e ben veduti nulla fi fil- 
mino , obbliofi de’nafcimenti dominanti, accecati a 

doti fingolari , ▼nicamente fodisfatti di yiuere abbietti 
ferui della Croce i Se tra’Nouizij vi e , chi penitene 
ziato fi (colori ; fe tra efli viue , chi , nceuendo raggua- 
gli della Cafa paterna , one’funefti fi attrifia o ne lortu- 
rutili alza'- regno è il Mare di quella C*Cai no* jeffer . Ma, 

te iperciòche non tramuta mVNlFORME MARINA 

i correnti c'fiumi , in efia traboccati . Non si rodo dalla 
fua foce dì Odia sbocca il Tcuere nel Mare Torcano, 
che incontanente muta colore, (apore, natura, lafcian- 
do d’efser Fiume, diuenuto totalmente Marc. Dunque, 

fe chi fi è arrolato a Noi, col nofiro efempio no» diuiene 
inuariabile ne'fuoi affetti, falmaftro oella fua naturiti, 
vno femore ne’fuoi andamenti, dobbiamo confettare con 
lagrime: i più Prouettì di quelle mura dementare 1 pre- 
coni} dell’Oceano, che tramuta in se le Correnti trasfula 

nel (no feno. „ . ^ ^ - 

z ! i Certamente Saule , appena entrato nel co- 

ro de’Profetì , di femplice contadino fattofi repenti- 
jjamenre miniltro di Dio , prediffe auuemmenM e> 
proferì oracoli: Ecce cuneus Trophetarum obums et . ET i.Reg* 
insilvit SVPER EVM SPIRITVS DOMINI , Et lo.n- 
PROPHET AVIT IN MEDIO EORVM .Viientesau- 

^tern cntnes » qui noueraut eum hert & nudl f e “[ us 
e fTet cum •propbetis & prophetatet , dixcrunt ad tnuitenu * 
OuJnZ resaccidit fitìo Cis > & Saul mter Vro* 

pbetas] ! Parlo a’nuoui Allieui di Cafa si accreditata , 
e dico.Se chi vi conobbe e vani e vari; efuperbi nelle* 
profperitd ,cauuilici nelle rrauerfie, yifitandoui ora, 
non vi adora e Tempre lieti e non mai altieri, sich^* 
confe (lì variata a voi la Scuola de’Sofifmi m Cenacolo 
d’Euangelij, per l>poftolato eh? io toi nfpleiide ,^er la 
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lupcnoriti clie in voi fi conofce (opra ogni accidente 
vmano :e VOI » Nouizzi , anche vfeici dalla Foce , lie- 
te Fiumi ; e NOI Veterani, anche in alto Mare non., 
fiatno Pelaghi . Non potette vn Cercatore di Aline non 
profetare , perche fi vnì a' Profeti della Sinagoga, 
tanta era la portanza, per migliorare Aaimi,negli Alun- 
ni deirErcmo e ne' Mi nifi ri del Tabernacolo. E Noi ci 
fpaccercmo Anziani della Religione e Decani del* 
l’ApoltoUto, quando a’noftri riuerberi ,nè s’illumina 
chi con Noi viue, nè fi rifcalda chi con Noi fi è con- 
giunto l Ah > le chi incomincia nuoua vita di Spiri- 
to,fcórgerte veri efempij di profonda Santità in chi lo 
precederti anni paifati nel Chiollru, diuamperebbe ne’ 
Femori, e fpcrimenterebbe in sè vn’accela Pcnteco- 
ftedi Caere fiamme e d’influenze diurne . Se i NVQ- 
VI ghiacciano, i PROFICIENTI non ardono, i VE- 
TERANI gelano. Nella prefenza di chi è rinato a cri- 
fto , niun di Noi non rompa la parola , quando Ja 
campana Tuona del ripigliato filenzio . Dinanzi a cia- 
fcheduno di elfi, niun di Noi ofi trafgredirc coafuctu- 
dine minima della più ngorofa Ofseruanza di quello 
Luogo . Niuno Studente , e nlun Fratello capo di offi- 
cine , e molto più niun Sacerdote ardifca , o di proferi- 
re voce che non fiaeuangelica, o d'intralafciare ope- 
razione che fia apottolica , qualora è oflcruato da chi 
Nuouo ftà tuctauia nella foglia della vita perfetta . 
Altrimente, chi ratfredda flc i non adulti della Profcf- 
fione religiofa , fi afpetci il fommergimenco ae'fondi 
dell’abirto con la mola attaccata al collo , da Crifto da- 
cretata a chi fcandalizza pufilli: EXPEDIT EI, w/«/- 
Matth pendatur mola aftnaria. incollo eius , & demeritar in prò- 
*•* * fundum marìs, • ‘ « 

114 L'orrore del quale fupplicio , ineuicabile 
a chi co’fuoifcarfi femori rende tiepidi 1 mcn prouetti 
di sè , come dichiaro ftabilito a’Reccorici, oue in quefta 
Cala non fi rendano sfanpUri di virtù a chi entra fra 

Noi; 

1 
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Noi : così protefto imminente , ne’Collegii tutti della 
Compagnia , a chi veterano o di Sacerdozio od’Annl 
fmorza, in chi Aud ia o in chi cherico ammaeftra ,gli ar- 
dori del primo Spirito : Partii , per ejiietnfcandalumvc* 
nit , Se i più Giouani non ci riueriranno, e taciturni 
perlacafa,e inferuorati nell’altare, e penitenti nella 
menfa, e poueri nella cella, e; indifferenti a’iuoghi, e 
, lieti ne’lauori, e bramofi d’impieghi fenzaluce; di- 
fimpareranno gli apprefì dogmi della confumata Santi- 
td ,« in rece di trasformai d’Huomini in Dei, per ve- 
rificare In sè il detto ài Cullo: Ego dixi,dtj eflis; di- 
uerranno di Angeli del primo coro, o Spirici deH’vlti* 
mo , o [ il che Iddio tolga] tenebrofi Spiriti rilegati 
nell’aria , a ludibrio de'veri Angeli, a tormento de’puri 
Huomini. Sì, sì, ogni mia pafìioncella , che apparifea. 
a meno prouetti dime, fchianta in cflì infin da’fonda- 
menti l’alta torre rielPincominciata Perfezione . E 
però ,il non vederli talora tutti i nofiri , ne’gran Col- 
legi;, Serafini di carità e Apoffoli di patienzafquantun- 
quela più parte de’Frarelli ede’Padri e viua Angelo e 
patifea quali al pari degli Apoftoli)mi fa fofpettare,che 
forfè più d’vno degli Anziani delle noftreCafe , onoiu 
fantamente parli, o diuinamentc non viu 3 . Nè a mio 
conforto fi dica ciò , che taluolta fi millanta j cioè , lo 
ftrepito della fcuola , l’ingombro dello Audio , la lezio- 
ne de’poeti , la ipeculazione de’ problemi e de’fo- 
fìfmifopraffarein modo l’animo di chi ftudia, che ^ 9 
non potendo reggere all'impeto di tanti turbini efierio- 
ri , per forza vacilla nella perfeueranza del’ottimo . Io 
sbeffo sì fragili difefe dello fcandalo dato da chìinuec- 
chia a chi crefce . Se lotto i noAri tetti nulla rimi- 
raflero , che non rifplenda , poco nocerebbe agli Stu-- 
dianti , o la dìftrazionc delle Vniuerfìtà , oielufin- 
ghe degli Acci amatori . Ecco gli Aquiloni sferra- 
ti (opra vna nuoùa Cafa ; alle cui ruine fi colle- 
garono co’jyrbiiii e piogge dirotte fu’muri combattu. 

R 3 
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ti, e fiumi gonfiati da impetuofiifìme piene . Tutt* 
Watth uia l’Edificio fcherni l’afsalto : Defctndv plvuia, vene - 
*T*y runt (lumina, fluid u ut yenti , & inucrunt in domun 
i/to,ETNONCECIDIT.Orfi prenda poca parto 
dell’aria infuriata* che nulla può a danni di Fabbrica, 
trionfante delle procelle > e fi racchiuda lotto il più al- 
to e pefante Appenioo dell’ Italia * Quiui riftrettoil 
Vento nelle cauemc del Monte , (e alquanto più del do-, 
utrefiaddenfa con rifehio di vacuità nelle grotte fot- 
terranee , l'Aere imprigionato fquarcia la montagna, 
atterra gli eremi, disfa le tocche , e feppeilifcc in pro- 
fonde voragini c le piante (radicate esempli abbattuti. 
Tanto più può L’INTERNO MALORE, ancorcho 
tnediocre, di quel che poisano STREPITOSE CONr 
T RARI EIA’ ESTERNE . Ciò, che fi vede per rito , 
trafeorre; ciò, che fi ode nelle accademie, quiui re- 
Ila ; quel , che i mondani o fannoo dicono , fi apprende 
auuelenato nella radice, per la ceriti In cui comune- 
mente giacciono . Non così auuiene , quando negli Al- 
berghi religiofi,oue fi profefsa virtù, chi (eredita la 
bontd , e chi è venerabile, per lunga ferie d'anni pafsati 
nel Santuario di Crifto , fmorza le fiamme dello Spirito 
fanto , non accredita i chiodi della fiera Croce , c pcr- 
fuade lento corfo, nella carriera dell’Ofseruanaa , al 
rapimento di quel Palio cuangelico, che Paolo Apo- 
flolo fofpefe a’Fedeli nelle grotte di Corinto -.Ogni 
fillaba di chi precede a’più frefehi di abito , o di ftima 
o di voti, è riputata oracolo dell’Arca, c dogma di 
Bibbia . Ogni azione di Veterano a’oien Prouctti fem- 
•- bra vn’Originale da ricauarfi, o con azzurri che rap- 
prefentino il Cielo , o con fangue che rinuoui Martiri! • 
Sì che la ftrage di tepore eziandio minimo negli 
Anziani, perche egli è intimo e domeitico infetta e chi 
lo ftuopre e chi l’immagiua . Però qualunque manca- 
mento di foda virtù in chi viue religiofo,non canuto,fé- 
prederiua òa’puì Maturi del Chioitro, poco curanti 

di 
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di confumaca efemplarità e di vita perfecca. 

115 Lo Scempio poi deH’mcaminciata Santi- 
tà , cosi lagrimeuole nc’nouelli Alunni delle noitre Ca- 
ie , nafee quafi fempre, come nel Paraaifo terreltre nac- 
que l’eltermimo dell’Innocenza . Fifchia anchene'Mo- 
i.allerrij la Serpe conio iteifo linguaggio* colà vfato: <3 cn ; 
C VR prxcepit vobis Deus , vt non comtderetis DE OMNI * 
EIG NO Varatili f Si fpaccia da chi mal configli* indi, 
'creta la Regola , impratnabile Flfiimto * che nul. 
la permette , e tutto vieta ; A 7 non cujnederetis DE OM- 
NI LIGNO Varati^ . Menzogna diabolica, che co. 
glie affatto il titolo di padre a’LegisIatori degli Ordi- 
ni, e che colonfce Tiranno chi gouerna, e Crudo chi 
guida. Erano permeile tutte le piante al palato e del- 
la femmina e delPhuotno , tolto l'albero della Scienza. 

E tuttauia Pattata Bifcja osò di far apparire sì alpro 
PEtcrno Padre, che non permetcefle, nè vn Trucco per 
viuere, nè vn fiore per ricrearli : ri non comederetis 
de otnm tigno Taradifi * Tanto fa, chi rapprefencagra- 
uofi i noitri riti, intollerabile ia noilra cautela ; in- 
grandendo ciò , che non fi dufimula, e tacendo ciò, che 
ìi permette • 1 refpiri della villa , i lini dei letto , 1 via- 
tici del cammino, l'vfo del vino e della carne, il fon- 
ilo non interrotto dal coro , i piedi coperti e da lana e 
da cuoio , le delizie a gi’infermi , le difpuufazionico’ 
deboli ,!a carità co’dilicati, la cura defatiganti , la 
diferezione con tutti , fi feppellifcono nelle tenebre di 
maligno filenzio . Ail’lncontro , il legno delie fedie, 
il poco numero delle viuande, le penitenze publichc# 
nella menia, 1 priuati flagelli nella danza , i lombi 
tormentati ò da ferro o da ietole , le ir, durare ore del 
ionno , l’ora intera della medicazione cocidiana , le due 
elamiianze della cofcicnza in ogni giornata , gli eferci- 
%\) fpirittiilwH ogni anno, il Iilenzio indifpcnfabilo 
fuorché di pochi quarti dopo ildcfinarc e la cena ,le 
tniflìcni Smonti » l’indìfFerenza a’colkgij , le lettere 
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difiìgillate da’fuperiori ; i mioifterii d’afibluere > di 
predicare , di leggere, di adì (ter* a’moribondi , di con- 
fo’.are prigioni , di confortare giuftiziati ; il niun domi- 
nio o d’vn fido o d’vn foglino d’vn filo ; la diptn- 
denza , in tutte le operazioni noftre , da’noftri maggio* 
ri ; le leggi della modettia , che coglie l’vfo (modera- 
to a’fentimenti del noltro corpo, fi raccontano con can. 
teiperbo id' vele ofa eloquenza, che la Reliffiooe fem- 
bra vna fepolcura di cadaueri viui , immobili per il 
poco che polliamo da noi , e v.rmioofi per la mortifi- 
cazione che feinpre fegue noi : Vt non comedc'ctis de 
onim ligio Varad:fi Indi pattala temerità di chi fi filac- 



cia nitore e della finititi e delia vita di chi l’afcolca, 
a rimuouere ogni tcmn uza difendette , chela Compa- 
gnia prende di chiunque no » viuefieruence .* cantando 
illufingatore,traforrifidi;abbraeconbrio di occhi, 
NEQVAQVAM MORII MINI . Anche nella Compa- 
gnia, chi non gira le Cafe con occhi chiufl , chi noru 
interrompe lo ftudio quando a contemplare ci obbliga 
la campana , chi rilalura vn amico, chi ferine fenza_j 
licenza vn ragguaglio , chi non fi alza veloce dai ripo- 
lo , chi chiede difpenfaziom e fi lamenta de! vitto ( paf- 
futa h giouenuì non ael nitro morta) giunge anch’e- 
gii , oue arriua la fuperttizicne quali fardaica de’me- 
fti fcrupolofi. Si legge , fi regge, fi predica, e fi fen- 
ile, eziandio da chi non fu , o nella fcuoia va Luigi , 
o nel nouiziato pju che non fu Stanislao : 
mone nini . Viuere , come i più viuono , e non dubitate 
di non vjuerc fortunati. Anzi, le vi farete fentire , vi 
(limeranno huomo, e non giouane ; fpiritofo, e non-, 
coniglio; aquila di gran volo, e non tortora di gettito 
impaurito : ^ ipcrientnr oculi veflri ,& erìtis SIC VT DII . 
Afcol^fanno le voflre feufe , efaudiranno le vollre pre- 
ci , rifpetreranno Je vollre giuftifìcaziohi incende- 
ranno , Non douer voi fopporcare, che , nelle (tette mu- 
ra, ad altri fi concedaci* che bramano,? a voi fin leghi 

quel 
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quel che l’età immatura non permette . Con cali affla* 
mi U fuoco de’circofpetti diuieue neueffa femplicicà tra- 
ligna in temerità, l’olliiruariza degenera iu profciogli* 
mento, la verecondia perde la porpora del roffore, 
e rugginofadi volto lì arruffa. In formila, chi fioriuaro- 
fadi ottimo odore , diuenuto rogo diffeccato , fenica 
chi lo cocca, e infangulnachj lo col t tua. 

116 Qui efeiama qualche Ituolo di non feruo- 
rofi Veterani , giurando di non hauer mai diffuafa , nè <, 
pure con vna voce , a’Principianti la perfeueranza nel 
Bene . Condannano , per ciò , a morte di bialimata im- 
prudenza, chi mal parla o con incauti o con creduli. 

Si difgreghi , dicono , da Noi, chi, diuenuto Drago , 
actoiilcaco’fuoi configli gi’incatninìaaci al Caluario . 
Non damo , fenza dubbio , Santi , nè damo Luminati io 
quello Cielo di sì ben regolato Collegiomou perciò vo- 
gliamo Seguaci ne’ la noffcra lentezza, nè pervadiamo 
a veruno ’de’Giouani , che non lìa o Stella o Sole nella 
Compagnia .Oh , quanto s’inganna ,chi (lima di non 
nuocere a’Proficienti , fe Tace, bruche non Profitti . l.a 



tua lingua tace, ma il tuo tepore perora i concioffache, 
chi in ce feorge violata la Regola e introdotta la Li- 
cenza , ftima lecito a sé , ciò che cu a tè o fpacci o ere* 
di non illecito . Per tanto , non li il imi veruno diffomi- 
gliancc dal Serpente di Eua , le « chiufa la bocca , beffa 
co’facti ia circofpezione del viuerc c la foggezionea’ 
decreti . Anziché può grandamente dubitarli, che piti 
prcuarichi chi mal viue, che chi mal parla . Certamente 
S. A mbrofio procella affai più poffanza negli efempii, 
che nc’periodi : Citius pe^itaient OCVLI , QVOD 
CERNVNT, quarti AV1US PO TEST infinuave , quod $erm. 
praierit . Alititi enim citò irrepit obliuio : oculorum au- ? 6 - 
iemhifloria SEìvlPER INSPICITVR .Chi difeorrea fa- 
uore di vita ranella ,o vna volta ne ragionò, ò , fo 
più volte C il che di rado accade ) la perfuafe , ogni fua 
vece li disfece nell’aria , e non s’iacbiodQ con fantafimi 
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nella mence. All'incontro , i’inofseruanza piu volte 
ripetuta, eia tiepidità che dura quando comincia. 
Tempre rinuouano allo fcandalezzato pufìllo la brutta 
immagine delle leggi tralgredice e della libertà efercita* 
ta.QC VLORVMHISTOR1 A SEMPER INSPICITVR. 

117 Con tutto ciò, come non niego , edere 
violendffima la forza del mal’efcmpio i cosi dichiaro , 
edere affai più meriteuoled’ogniiupplicioe vmauo e 
diuino , chi mal coniglia, che chi non opera fintamen- 
te, Può fpeflTo auuenire , che fia inabile,opeIminl le* 
rio ch'efctcica,o per gii anni che conta, o per gl'indi- 
rizzi del Superiore che vieta, di praticare graui pe- 
nitenze, di foftenere pelanti lauori , di adoperarli in 
' noiole cure • chi fi modera ne’Feruori , e chi talora pa 
re freddoloio nelle imprcfe del Zelo , ne’fudori dello 
Studio, ne} ftngue delle Pene. Nonèpocoacccfoper 
ghiacci di fpirito, chio languido ograuatoo vecchio 
non arde : ma per vbbidienza a chi lo gouerna , ma per 
mancanza di forze corporali, a lui diminuite dal nu- 
mero degli anni fcorfi, dalla violenza dellefatichcfo- 
Renutc , chi canuto ilquanro fi modera nc’feruori. Là 
doue, chi co’malf pareri ritira glUlcri daH’OiTeruan- 
za comandata e dalla Virtù apprefa , è affatto incicu* 
labile ne’danni, che cagionai chi gli crede. Sì che può 

• taluno lafciarc con merito i rigori della Penitenza 
giouatiile ; mentre Tempre con grandemerito , anche 
chi non può operare, preuarica notabilmente ,oue non 

* loda chi ben corre, oue raffreddi chi diurnamente arde, 
*' Dio immortale J e di quanti Apoftoli,o Tuaniti, nella Re- 
. ligione , ottiche caluoka tramutaci m fuggitiui dell* 

Ordine , Tarà reo , chi con ironia Cardie al volo di Ani- 
me eleuareifcbernendo có vn gefto di difprezzorvmiltà 
dichieleggeua di viuere vltimo fra tutti ne'miniltcrij, 
o [ quel che iarebbe peifimo ) cor. pm periodi animan- 
do chi calpefta la Tanta indifferenza di viuere, e pian pia- 
no tenta di rendere a sè fogge -ti i Tuoi Superiori, non 

••tjps* eoa 
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cón volere ciò ch’effi vogliono, ma con oecefiìtargli 
a fare, a dare, ò almeno a permettere, quanto l’inof- 
feruante tralignato, per copia di fumo importunamen- 
te chicd e , o per penuria di fpirito fcandalofamente ri- 
cufa: r Sequaquam moriemìnl , favi farete fentirecon-* 
lingua itrepitofa > lenza tramutami mutolo totalmen- 
te in orecchi, per folamente iencire i comandamenti di 
chi gouerna . Temo , che non fegua in più d'vno , 2 nchc 
de'Difcepoli d’Ignazio , quel che il vecchio Plinio la- 
ido fcrittò delle FORMICHE , animalucci si vili. 
Quefle » foprammodo ingorde deTcmi del Cipreflò , 
qualora le baccnedi cifoli aprono cadute da’Rami , 
nc diudrano quanti più poifono, afegno chedavna 
diede non di rado fi è impedita ilnafciinento di tan- 
te piante, quante baftcrebbono ad occupare, o tutto 
il monte di Sion, o tutta la valle del Terebinto . In 
sì mifere vifeere di fottiliilìma cartilagine fi fon fep* 
pellitl bofehi immenfi d’alberr prctiofi ; Rupuque e. Lib.jó 
méttunt femen , Forrmctsnimis expeutum, ampliato etiam nat-hif 
iw/rar*/ 0 ,TANTVLl ANIMALIS CIBO AtìSVMl NA- c - 1 
TALEM tantarum arborutn, Nel qual portento infini- Tom * 
ta più compadrone merita 1 ingordigia della bcftiuo- 
la diuoratrice , si perche dalla fame è dimoiata alla 
preda , si pcrchcfipafccdiabbandonatafemcnzaapiè 
dell’albero. Per lo contrario, chi imprudentemente 
inai configlia , ciò non fa per viuere, nè ciò fa cor* 
chi , fprouedùto di doti e abbandonato da rpirita , nul- 
la di sè promette alla Compagnia, che con follecitudine 
l’ammaeftra e lo nu^*ifce . Appella coftui incauti , . 

per pura auuerfione all’Ofieruanza , e tramuta fiale d* 
oro,deftinateal Tempio di Gerufalcmme , in vergo^ 
gnofe pentole dell'Egitto flagellato : ampliato miracuf 
lo , (intuii animxlis cibo abfumt natalem tantarum arborutn « 

Viuc debitore alla Religionedi degniffimi Operarij » 
sfigurati in negligenti infingardi , chi mal parlò ; e oel^ 
la morte pifferi al tribunale di Coito « per rendo 

re 
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rend fuofindacatortrectiffimo conto degrinrerlzzrti 
con la Tua lingua, degli ammaliati co’fuoi incanti: 
lAbfumi natalemrantamm arborum . Padre mio, c mio 
Fratello, per tua colpa i Cedri del Libano fon diuenu- 
ri mortelle di Gerico; e chi era per rifplcndere quali 
Stella diGiacob co’fuoi cfempiia tutta la Chiefa >da 
te trasfigurato in Cometa , e predirà e produrrà Jagri- 
meuoli erterminij di premorto tepore e di ardore eftin- 
toa tutte lcCafe, che lo ricetteranno. Termino il 
Ragionamento , con fugcerire a chi maf’edifica Princi* 
pianti e a chi agghiaccia Feruorofi , Lo fchiantamento 
di Giuda col tradimento di Crilio allora auuenuto, 
mentre l’efccrato fellone- biartmòi! beato oflequio di 
Maddalena, che a’piedi e a’capelli del Redentore confe- 
craua gli alabartri de’fuoi profumi . Pofe a patti l’infe* 
lice A portata la vendita del Mcffia co’facrileghi Pòtefi. 
ci, non quando rubaua limofine perauìdìtà di rapine, 
ma qnando fingeua virtù per brama di fegu ito: norL» 
quando facrilegamente accettò il Sacerdotioe guftòl’ 
Ortia confecrara,ma quando cenfurò la Carità della Pe* 
nitente , Ipacciando prodigalità femminile l’odorifero 
vnguento dedicato al Saluacore:£u it ergo vnus ex Difci- 
Io. i x* putii eius Iudas Ifconotes ,qui erat eumtraditurus ; Qua* 
re bec vnguentum non vanijt trecentis denar i>s , & daium 
ejft egenisì Così fende dì lui San Giouanni ; e così fog- 
giunfe San Matreo, deferiuendo lajftnania, con cui 
Pinfame ladrone deferto la fragranza mjÉ^>arfa mirtu- 
iif'ttth ra; TVNCa bijtvous de duodccim , quiluzebatur Iudas 
‘ Hcariotes ad Trine ipes S acerdotun^r ait illis : Quid rultis 
* inibì dare, &egoyobis eum traaam ? Padri venerandi 
mici, finche la tiepìdifà rimane in noi non fermenti nè 
offeruanti , puòeflere che l’orazione uoftra ci riftaldi , 
che la vigilanza de’Superiori ci rimetta in carriera . Al* 
lora ognuno fi creda decaduto dall’indulgenza diuina e 
odiofo alla fua grazia , quando trafeorre dalle imperfe- 
zioai esercitate abiafimare la praticata fantitàdi chi 




VNIFOKMITA' D’AFFETTI »*7 
ben viue . Se , in vece di efier Mare che conuerta 1 riu- 
nii in Oceani col buon efempioe con migliori cordi- 
gli, diuerrai Torrente, e renderai meri Pantani 1 bra- 
raofi di diuenire Marine , afpettati aa Dio fpauentore 
vendette de’danni cagionati a chi , per diuenire Otti- 
mo, da'tetti paterni pafsò a’muridiDio.Cionone » 
per la Bontà di chi viue fra Noi: nè ciò fard tra Figliuo- 
li d’Ignaxio , per la protezione che ne tiene il finto Pa- 
dre .Così è, c così fia. 
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SERMONE LXXXVffl 



i Detto nella Cala di Santo Andrea , la Vigilia della 
Naciuitd della Santiflima Vergine- 

Dico VchiS } quòd verno vlrorum ilio unti qui votati fanti 
guftabit cari am me am . lue, 14. 

tiacdicit Domìnus Deusi Ecce ferui met camedent t & voi 

efurìetis . Jja.6 5- 

LA Religione , e waffìmafttente il>{gm%iati di offa fino quel 4 
la Cena che » da tutti rifiutata » non jottopofe ad altro [up- 
pltciol ricufatorl di tanta Grafìa , fuorché il non goderne ! 
Nemo illorum guftabiteaenammeam. QuefioConuìto 
non fi prepara a' Re ligio fi dalla magnificenza di Affinerò 9 
sì maeftofae sì diletteuole s fi compone dal Lenzuolo di 
TietrOj che » pieno di moftrit 0 attorie a 0 sbrana , Tutti nel* 
la Compagnia fediamo a Aienfa preparata dagli àngioli» 
ma format a da trifiezge , 7 ^on ognuno però nell' a fi aggio di 
effafi conforma alla San tifiima tergine, che in tutto il 
(or fi de'fuot ami altro non fofptrò » fatuo amaritudini e 
difpregt , lo veggo tre Ciaf fi di Relìgtoft interuenire al mi- 
fterìofo Banchetto ; cioè Suogliati , Imboccati »eF amcllci* 
lprìmì vi dimorano condannati , i fecondi vi durano com- 
patititeli vltimioda Dio e dagli H uomini fi acc Umana 
trionfanti. Alcuni eziandìo ne' Chioflri feruorofi febiua* 
no» guanto piò poffono» incomodi e patimenti. Vennero co- 
' fioro per viutre e mortificati e fproueduti . indi , crefciuti 
di età » mancano di ardore » e con moffruoja alchimia s' in- 
gegnano , nel Monte C abavo $ di mutar fi le fpine in piu* 
i me» 
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tue , ì chiodi in fiori , il fiele in mele , il patibolo in guancia* 
le » Quefii vìuono mal vedutile muoiono f coronati » filtri 
Pieno rei , ma non del tutto fioriti , corrono) fe il Superiore 
glijprona ; orano ,fe il Pifitatore gli offerua ì ejèrcitano U 
penitenza , ma più mpublìco che m priuato \e%$ì come fe 
non temono gaftighi non operano , co sì , per non efferee con» 
fu fi e trafitti , portano il pefo della Regola , ma tra fofpiri 
e lagrime , e non con giubili e con inni * Quefle due differen- 
te d'indegni e di poco degni Scrui di Dio i tanto più debbo • 
no deteflarfi , quanto » in faccia di effi , tanti e tanti fame* 
lict e di r off ori e di pene jJj ir dono con prieghi II Superiore » 
affinché in ogni ora , in ogni luogo , in ogni occorrenza gli 
crocifigga . Mille volte beato, chi per Db fi sforna di tof- 
fico i irti a r merenda di Criflofi a [tiene da faui . Taluno a - 
mi il "Prelato, fe l'ama : ognuno fia pronto a dar la vita per 
la Religione ,fe a l^oi ella Con gran amenti la toglie * V9* 
nica felicita della Vita ctaufirale confifie , nel Cedere a tut * 
ti in ciò che diletta , in "Precedere a tutti in ciò che ama - 



reggia» 

Ono molti, e fono innumerabili gl’inni* 
tati da Dio al folenne e lonruofo Banchct* 
to della Perfezione Euangel/ea: Multi funi 
vocati . Ilari , nondimeno , (onoi prede* 

_ ftinati eminenti * che accettino sì foblU 

me Chiamata, e che abbraccino la celeftiale Fortuna di 




tli 



godere Contrito totalmente diuinò ; pauci verò Elelli « 
Deriua la rarità de’Soggettati alla Vocazione A portoli- 
ca i e la moltitudine di chi la ricufa , dalla qualità 
fpauentofa della Menfa * dall’orrore e amaritudine in* 

Ile me de’Cibi ; Pecit canam magnam , & vocauit multos • 

Et captrunt fimnl omrres excufare* Non è il Banchetto ^ 
di Crirto i come fu il Banchetto di Affilerò i ma qual .v 
comparue l’imbandita Tauola a Pietro , il quale sbigot- 
tì al Volo afnetto di effa , Ogni viuanda della Magnifi* 
cetiza adirla e ogni beuanda erano {oprammodo e pre- 
ziofv e amabili: Udoue,nel definare dell’ Aportolo # 

con 
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570 I PATIMENTI SI AMINO 
non vi era alimento , che non tormentaliele vifeere , 0 
che non togliere la vita -Linteum magnum , in quoerant 
omnia quadrupedi & ferpentia terra , dr volatica Cali. 
Qui e voi ed io bramiamo d’intendere , qual fupplicio 
(buratti a chi rifiuta la Menfa di confumata Virtù , cj 
qual fia il premio di chi fettofo vi corre? A’Rifiuratori di 
si alca Vocazione s’intima nel vecchio Teftamento , 1 Oj 
pena deiPlfpiratione deprezzata , vna morte da pretti* 
to, vn difonotaco precipizio nell abiflo deireterna dan* 
nazione : Kocaui , & renutflis . Ego quoque in interìtu ve- 
ftro ridcbo,& fabfanuabo,cùm 'vobis id,quod timebatis,adHe - 
uerit . Cosi tuona TEcerno Padre contra gli aflordati a’ 
Cuoi amorofi Fauori . Agonizzerete sbattuti dalla Sin* 
derefi, e fpinti nel baratro dalla vicina Morte sbef* 

ferò le vottre anguille, e io fofcriuerò la decretata carni- 
fidila de’vottri /pirici .• Wdebo , cùm in uerit repentina ca - 
lawitas.Tunc inuocabunt me , & nonexaudiatn. Ali’iticon* 
tro , 1* incarnato Verbo riftringe nel nuouo Tettamcnco 
la leena de’gallighi , a permettere ciò che vogliono gli 
fchernitoridel ricufatoConuito . Vdite,come di etti 
ragioni: Caperunt omncsfimul cxc tifare. Rifiutano cofto- 
ro , non è vero , il mio Banchetto ? In pena di sì contu- 
mace perfidia e di sì beftiale feonofeenza: rompo al Sal- 
ita tore il periodo, e, prima che pronunzi) lo feempio 
degl’ingrati iufattiditi , a lui parlo genufletto, e dico: Sa- 
ranno si (conofcenti felloni , o lacerati dagli Orli d’Eli- 
feo, o arfi d’Elia , o (tritolati da’Leoni 

di Daniele , acciòcheirontino la temerità della rifiu- 
tata Onoranza , tra le zanne de’mottri , e tra le arfure 
del fuoco ? nò . SI aprirà lotto i piedi di sì feortefo 
gamme la terra, come già fi fpataiuò a Datane ad 
Abiton,per inghiottirli viui , e confegnarii a’rtiauo- 
li ? nò . Calcheranno , per auueutura , le alte montagne 
dell’Armenia lu’corpi de’ribelli , per dar loro , nello 
Hello punto, e artògaméco dì rcfpiri,e fepoltura a’mem* 
bri sfarinati ? nò . Qual dunque (ara il fupplicio di chi 
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vi offende c vi difprezza , dopo la vcnura voflra nel 
Mondo , fe prima della vortra Incarnazione canto feue- 
ramente gaftigafte,chi non v* afcoltaua nelle chiamate 
aVita perfetta? In inter un vedrò ridebo & fubfanrubo. 

Ecco il fulmine , che defola chiunque volta le fpallo 
agl’interni Banditori della feruitù diuina : Dicovobis. 
quia newovirorum illorum .qui meati fune , gufiabtt ex- 
it am meam . Sdegnano il Banchetto ? Non I'aflaggeraa- 
no . NEMOGVSTaBIT CAENAMmEaM. D unque 
felici Noi , che, entrati nella Cala di Digitiamo a men* 
fa , inuirìiata dagli Angioli . lo julienne con voi giubile- 
rei, quando ciò baftarte , per faro Santi. Oimc , anche 
degli ammetti alla Menfa più d'vno non banchetta . 

Non batta (edere nel Conuiro , (e con auidità non ci pa- s 
Iciamode’cibi; SERVI MEI COMEDENT . Così fe- tJ .' r 
ce la nata e diurna Fanciulla , che dimane verrà in luce, 

Vfci ella dal fanr.ficaro tabernacolo di Anna, con inau- 
dita ingordigia di diuorare le pantere i draghi gli 
auoltoi e le fiere tutte del Lenzuolo , che poi fu di Pie. 
tro . Diceuaa feftefla: Patto dalla quiete del (eoo ma- 
terno alle (pine e alle croci, che il peccato di Adamo 
feminò a ,f uoi difeendenti : la cui colpa , perche non ha 
potuto ferire la mia Anima, impiagherà e l'animo e’I 
enrpomio con tutte que le amarezze e patimenti , che 
fopporta , chi viue nel Mondo porterò di si fuencuraco 
Genitore . Oh quella e auidamenrc efplenéidamente fi 
faziò nell’adorata Tauola,che l’eterno Padre c l’vmana- 
toFigliuolo apparecchiarono e * iipoferoa’fuo! Eletti, 
per limfificargii con pene; SERVI MEI COMEDENT, 

& vos efurietis . Depofltara , per tanto , netta culla 
la Vergine , non ripugnala alle falce che Ja ftrìugeuano, 
non fi doleua o de’freddi del verno o delle arfure 
della (late . Tolleraua , nell’vlo perfetto della ragio- 
ne , di viuere or mutola , e ora balbettante . Si afteneua 
[ piùdi Niccolò bambino) dal latte materno in varie 
giornate della feteimana . Seruì fanciulla nel Tempio 
$er»Doin,deiV.OltuaTUX* S al 
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172 I PATIMENTI SI AMINO 
al Sacerdozio; feruì gii madre ài Dio ad Enfabetti pre* 
guance. Non arrofsi di edere e Itirpe di Rèefpafa'dt 
Legnaiuolo. Trionfaua , viaggiando tributaria! Ce* 
fare. Gioiua di partorire vn Dio nella ftajla, di aodar 
raminga in efilio con etto . Interuenne alle Nozze di 
Cana col Figliuolo , oue non giubilò nella gloria^» 
del prodigio impetrato , che conuertì l'acqua Iti vi» 
no; e giubilò nèlla foffenta dilazione della grazia>quan- 
Ioan. do fent ì dir/» ; Quid tibi & nubi tft , Mulier t Cosi fimil* 
a*4» mence , fuggitili* di chiarorie fitibonda di obbrobri; , 
non fu prefenre a Criflo crionfance tra le palme , e a 
lui fu vicina gmttiziato tra ladri . Nulla vide di Laz* 
zaro riforro ; e furto feppe della cattura nell’Orto , del* 
le ceffate nella Sala , degli fcherni nel Pretorio , del por- 
tamento dilla croce perle ttradepubliohe di Gerofoli»- 
ma . Mentre Pietro, che tre volte rinnegò il Maeftraf, 
rifaaauaognt forte d'infermi anche coll’ombra delle* 
lue membra : nè l’ombra nè il corpo della Santiifi- 
ma Vergine, o alzò dalla carriuola va’ paralitico, o 
tolfea veruo lebbrofo vna fquama. Si che rifpìendendo 
ogni Apoftolo con pregi di miracoli , e attorniati 
per ciò da infinita Turba di nobili «di popolo ; ella 
folitaria e abbandonata , o contemplaua nella faaCel» 
la, o nel Montecaluario lagrimaua fulememorie de! 
crocifitto ebeftemmiatoMeffia . Dicale primogenitu- 
ra la gran Vergine e prefe e mantenne il poifeifo nel 
prolungato Banchetto de’dolori e de’roflòri, in tutti gli 
anni della fu* vita . Infelicicoloro, che , diflòmiglianti 
totalmente a Maria, la quale oramai naice , fife u fa- 
no di' federe allaMenfa de! Rè degli affanni : Et ca- 
per unt fimul or/mesrxcujare . Dico robis , quia nemovi - 
rorum illorum gufiabit canam tneam . Or quanto farem- 
mo più miiera bill di quelli sfortunati Kicufatori dell* 
Nozze , (c , affili noi ne’feggi della Menfa ,non dico do- 
po poche ore, ma dico dopo a^ni numerofidisìapofto- 
iico Banchetto, iucorrefficno nello Retto' iterammo di 

•S. T chi 
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chi Io fuegc ? Quanti , e dico quanti anche dc'Religiofi, 
che interuengono all’affannofaCcna c della Vergine q 
def fuo Figliuolo , nulla guftano de’preparat^Ume^ 
ti ' Io vesso , nel Conulto dcTacn Chiotta, SVOGLIA- 
TÌ IMBOCCATI » e FAMELICI • I primi vi dimo- 
rano condannati * i fecondi vi durano compatiti s 
eli virimi da Dio e dagli Huomini fi acclamano trion. 
fanti . Incominciamo dagli Suogliatfichc nel gaftigo non 
lì diffomigliano da’Ricufanri, perciòche ad effi fi affo, 
migliano nel dcliUO.NEL RANCHETTO NON BAN- 



CHETTANO. t 

1 1 9 Dico robts , quia uetao vtrvum tUorum , qm 

votati funt * guftabit canata meam . Tanto èrifiutareil 
Conuico , {prezzando la Vocazione e rimanendo nel So- 
i colo; quanto è l’entrare nella Cafa di Dio, e federe 
allafuaTauoIa, fe non fi mangia . Fu pretto a’Poeci,' 
diremo fupplicio di lefa Maeftd diuina , in vicinanza 
di pomi , viuerne digiuno . Più di Tancalo farebbe fqen- 
turato, chi nella Cena euangelica fuggiffe i cibi vita* 

Ji, che gli van dietro . Tal farebbe chi , ftrmoficoa* 
la Croce, abbominaffe pene* eodiaffe roffori ì Ciò 
preuedutofl dall’Autore della Sapienza, fcaricò va* 

«ì tremendo folgore fopra Tantali non fauolofi , ma 
' moftruofi, che la vampa iacenerifcei Cedri immorta- 
li del Libano, e lo ftrepito fcuotc efquarcia j Monti Sap ; 

' della Giudea e dell’Arabia ; Sapicntiar» & difciplinavu 13 . n 
qui abueit INFELIX EST .* & vacua eji Jpes illorum , 
C^LABORESSINEFRVCTV . Finalmente, chi fi af- 
forda alle IfpirazionI che lo chiamano, e chi fi-accieca a* 

' Lumi che gli mcflrano i miflerij c ì menci della gran 
Cena di quei , che viuono e muiono Seguaci da’Confìgll 
euangelici , perde corone eterne , ma non geme Cotto il 
torchio di vita ftentata . Per 16 contrario ,chi fi arrold 
alla Milita relfgiofa, tollera grauiffimi patimenti;, & 
nondimeno non comparirò con diademi di Apoftolato « 
Morrò lenza prem.ii 4 rimpigùto mondano ; e , 
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tlifferente da chi fi foltezza > tirerà 11 giogo petente d 1 
Regola rigorofa, da sè tollerata e abborrita ; e vuol 
dire, che, foggiacendo l’infelice Tonfuratoa’Soliea’ 
Sudori dell’agricoltura fpiritualc, non goderà nè fpi- 
ghe nè grappoli del culciuato terreno iSapicntiam <T 
difeipliuam qui abijcit , infeltx ejt : peròche porta la Cro- 
ce , c non la fopporta ; fiede alla Tauola de’patimenti , 
e non fi ciba ; fuogliato di meriti , e aggrauato da lauo- 
ri . Morrà lenza fpecanzadipalfi , che lo ripongano 
tra’vincitori della Gloria, e riuerà anfante nel corto , 
Sprezzato da’buoni, fchernico dagli empij : VACVA 
SPES,dr labore: ftne frutta . Lauorano fenza conquide di 
Ripendij : vangano fenza neompenfa di melfe : qui non 
godono, quiui non goderanno . Sì che chi>fuogliaco non 
mangia ne'Banch siti del Caiuario,viue in Croce,mafen* 
za la porpora e enza lo Icctcro di Crocifilfo. 

no In rimprouero di sì difauueneurati Ban* . 
chettanti profetò Giob La doppia calamità di eflì,che-r 
nonifehiuano nè l’affenzìo nc il torti co del Conuito re- * 
ligiofo ,e tuttauia fmarrifeono i pregi e li mercedi di ss 
gloriofe Viuandc . perciòche e fuogliati • ripugnanti , o 
le conculcano co’piedi rifiutandole, o per violenza di . 
timore fèruile le trangugiano , non tanto pafeiuti , 

* quanto tormentati : come auuiene ne’Furiofi , a’qua- 
li con tanaglia aperta da vite di ferro fi alza la den- 
tiera, e fitrafmetconoeacqueediftiliati. Coftoro, o 
affatto non fi cibano ne’Monalteri; , o , fe fuogliati fi 
pafeono, coftretti ad Inghiottire e nibbij e vipere* 
dalla paura de’gaftighi , odiano ciò che fotfreno , e mu- r 
. - tano le nozze della Croce in carnifiuna di Patibolo# 
Iob. 7 , ft raz j ac i je n oa coronati : Sic & ego babai MfiNSES VA* 
CVOS,eSr NOCTES LABORJOSAS euumeraut mito. 
Sopra Tetto sì formidabile Refe Gregorio Magno ?na^ 
breue, ma pungentirtìma chiofa • In quello Mondo , 
l fcriue il dottiamo pontefice) menano la vita tre fiati 
ili Perfogc , Alcuni di erti hanpo meli voci di merito, ma 

con 
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con notti ripofate , e non laboriofe . Tali fono i Gran-, 
<3 idei Secolo, per la più parte poueri di virtù efercitaJ 
ce , ma felici nell’abbondanza de’dilecci, e inuidiati nel- 
l’altura de’feggi . Altri lauorano e notte e giorno , len- 
za dar quiete alle membra mortificate da difagi • o 
allenirne vittoriofe degli affetti; come auuiene a gli 
Anacoreti dell’Ererao , a gli Abitanti de’Cbioftri , e 
a’Criftiaai cheprofeisano Vita penitente. Quelli fudàr 
no , ma s’incoronano : contano ore penofe, ma iofieme 
ripongono telori di celeftiali mercedi;.* vedono facco, 
ma fi ceffono porpora ; pocodormono, mafempreri- 
pofano : impiagati, ma robnfti ; oppreffi a ma inuincibi- 
li: col fiele in gola, ma cod’ambrofia nel cuore : fcher-i 
niti dagli Huomiai,ma ammirati dagli Angeli * ma 
grati a C.rifto , ma coronati da Dio. Altri finalmente » 
lanciatala patria, abbandonatala parentela! menano 
auftera vita forco tetti o mortificati od ofseruanti : ma 



prigri di fpirito, ma medi di animo, ma nemici e de* 

' chiodi e de’roghi del Redentore . A quedi mancano e le, 
profperità de’mondani e i guiderdoni de’penitenti. On- 
de in’fefteffi auuerano i treni del beato Vlceroio * che iti 
se eiprefse le fuenture di’ miferi Cocoilati , per ri-; 
Scuotergli dal letargo di codunai intiepiditi e di piace-, 
ri mendicatine! Monte del patir e : Hahuimenfes vacuo?, 

& noftes labcriofas . Alcoltiamo i’Epifonefna del 
contemplatiuo Scrittore : r» bac vita quadam labori e- rj 
fa Junt, quidam vacua , QVADAM VERO’ VACVA 
SIMVL ET LABORIOSA . Guai a quei difgraziati, Ton ^ 
Soprai quali fi {carica la cempeda di sì orrendo rinfac- 33 . 
ciamento . Simul menjes vacuos ,& noftes laboriofas to- qi* 
lerant : quia eorum vitam & RETRIBVTlO SVBSE- 
QVENS NVLLAJ REM VNERAT , & pra\enstrlbula - 
tioangujìat . Voglia, o non voglia, ogni mal Monaca 
rompe il tonno ,e Salmeggia nel coro fu l’ore del comu- 
ne ripofo. O voglia , o non voglia , l’Eremita e fi aftieJ 
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za vigilanza de’Prefidenti , e fenza violenze di mi* 
nacciace confufioni ; quanto patifcono , tanto s'auuan- 
taggiano nefrcgi della Virtù , nella fperaaza della 
Beatitudine : dimore quippe Conditoris vitti trtbulationibus 
exerccri , laboriofum quidemefl ,fedvacuumnon e[i . Che 
fe il Romito, imprigionato nella Grotta , digiuna e ta- 
ce di mal cuore ; e fe il Rel/giofo , chiufo nei Chioftro , 
canta nella mezza notte , e vanga fui mezzogiorno con 
mitezza di fronte , e per paura di pene ; a co fioro il 
facrifìcio diuiene fuppiicio ; e fpafimando fenza re* 
frigerii, dal fuoco e dall’acqua patteranno priui di lau- 
ree a pene maggiori, e non a'promeffi riffcori # Cùm e - 
nim labores tto(b-os adusrfitas fequitur , qua fi vitti nofirl 
vacui menfcs asgnuntur , quia ex contemplationc aftionum 
agnofcitur , quarti fruftrà in athonibus fndabatur . In fom- 
ma li replichi ciò , che pronunziò si gran Maeftro 
di Perfezione: laborlofa funt , qutidam vacua, 

QVAED AM VERO 1 V ACVA S1M VL ET LABORIO- 
SA . Difauuentura eguale a quella non fitroua, fuor- 
ché nell’Inferno : oue il trauaglio ridonda, e’i merito 
non fi a tiuicina :Dico vobis > quia verno virorum illorum > 
che SVOGLIATI banchettano , guflabit coenam me» 
am ; attorcati, e non alimentati dalle viuande di vita 
crocifìtta. 

1 2 r Ciò fegue non folamente con danno della 
Salute, ma con infamia della Vita . Comperammo , nella 
•4 fuga da! Secolo, il pattaggio aTabernacoJi di Crifto 
col prezzo della liberti perduta , delle ricchezze ab- 
borrire, c degli onori lafciati a’noftri pari . Indi fra le 
marauiglie di chi ci adorò tanto magnanimi conqui- 
flatorl della Terra prometta » giunti nel centro della . 
Santità , fe di effa l’Anima noftra fi noia, rimirando l'E- 
gitto Lenza curarci di comparirò Perfetti , mutiamo la 
ltima di chi ci venerò in fatire di chi ci abbomina.Ritn- 
bombano gli vrli de'Mondani, fucceduti a’canti , che 
a’tiepidi rinfacciano il diforbitatue sboffo, fatto pct 
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ìmpouerire. Siriteroda Noi le lagrime de! Padre, fi 
riputarono le poppe della Madre : mduro ognun di Noi 
a gli (congiuri de’parenti , alle preghiere de’ferui ? 
e, per viucre (patinanti con Crifto noi Ciiuario, (ten- 
demmo da'feggi, vfeimmoda’caUmì , girammo te(ori; 
con premere , nella fuga , l‘olfa dì chi ci diede vita, e di 
chic» alleuò, non fenz 3 pietà , ne'dogmt de. la Chiefa, 
Gridammo, rompendo quafì Sanfoni » vincoli della fe- 
licita e del langue : Per non rifplendere nel prelente E(i- 
lio , muco i tee» del Palazzo paterno ne’cegoli o de’cu- 
gurij o deile cafe di Crillo. Voglio non gioire , come-* 
mi perfuade il Nafcimtnto ; e voglio penare , come mi 
propone la Fede , Perche oue nacqui , non crouo morti- 
ficazioni perpetue e dolori alpri ; corro a rinafeere , do- 
ue non mai celiano le confurtoni del volto, e gl’inco- 
modi delie membra . Or che direbbe, chi ci vdi co* 
sì gencrofi di proteftazioni , chi ci vide cosi artetati di 
pene, fc poi fognalTe in Noi rammarico d'vn difetto 
publicaro , affanno d'vn fitto corretto , agonia d’vna 
leggiera pena importaci ^ Se timirarte fconcorcerrt da 
Noi il vifo, per mezza gocciola di mirra auujcinata a* 
nortti labbri , che volammo alla Religione, per affer- 
rare con ambidue le mani il profondo calice di Getfe- 
mani, si colmo di veleni, che, auche vedutoenon 
artaggiaro » tralfe viuo (angue dalla fronte d’vn D o ? 
Oimè , quanto furono olfequiofe le acclamazioni , che 
guadagnammo al noltro Nome » quando rinunciam- 
mo gli ereditati godimenti della noftra Profapia: tanto 
riuniranno fuergognate le beffe, che la Caldea fard 
a’cepori di Noi , anaouera» t raggimeli di Sion . Si 
fatto (chernimento voile Phmo il Copfolo , che forte-» 
l’argine a Maflìmo, allorché dalla Quertura di Bitinia 
fu chiamato in Roma a’primi Maneggi della Rcpublica. 
In quelli Magiftrati ogni Senatore n promette di rimi- 
rarti Eroe, mentre l’Arta, in età minore e in carica men 
riguardeuole , ti tu venerato ottimo , e ti ha cano- 
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oìzzato incorrotto. Afpecta eia fcheduno di noi la tua 
venuta, per riconofcere, in re Polo, rinouati glianda- 
menci de'Fabij , de’Regoli, degli Scipioni, e de’pompei, 
Nonhauraaquineauuerfariopiu accenco, nè ceniore 
piùrigorofo, che teftefìo, si eminente di Grido, sì 
pianto da’Popoii che laici, si fofpiracoda'Romani che 
ti afpetcatio ; conuofiache infamia incomparabilmente 
peggiore diuiene il tralignare da lodi meritare, che 
Lib.8* il mancar di lode non ottenuta : acceda x quòd ubi ccr- 
epift- tameneft TECVM : ONEKAT TE QVAESTVRAE 
a4-Ma I V A E PAM à., quarti ex Bitinta optimam reuexifti. Cura fu , 
ytfapèlegW, MVLTO DEFORMIVI ÀMirTHRH, 
T° m - qva’M NON AsSEQVl . LAVDEM . Battono 
39*19* p a i tna a palma i Condiicepoli profumati , che gld ten- 
tarono di ritenerti (evo, le non ci fcuoprono, dopo 
sì magnanimoolocaufto di fìgnorie non voluce, di gioie 
odiate, di fuggiti diletti. Pedali come Stefano tra le 
fallace , intrepidi come Lorenzo fa le graticole, co» 
me Ignazio ftuzzicacore di Leoni rabbiofi.Gridano:La- 
kiaronocoioroipauoniconditicondroghe, per poi . 
lagnarli ne’Iegumi mal condici da perfa. Squarciarono 
la felpa > perche era e morbida e onoreuoie : e ora (i at- 
triflanofela faia, alquanto piuruuida , egli rifcalda > 
e non gli onora . Vfcirono da galcrie glorificate** 
con cridalli , in odio della grandezza e del pia- 
cere : e al prePente Ct turbano , le l’ angufta fine- 
lira della cella none riparata da carta crafp$- 
g lente , e guernita da fpago incrocicchiato • In forn- 

ai a , chi corfe al Calciano per fece infaziabile «f’** 
ingiurie e di tormenti ; in vece di fcegliere * fu l’er- 
ta cima del penare, la Croce più infanguinata; don- 
de piume fui patibolo , furrogando all’ aloè il mele . 
Tante proteliazi mi di voler riuere martire di peni- 
tenza , eid che la mancanza de’ perfecutori ci toglie 
il iviarcirio della morte , vanno a terminare in sì tem- 
perato patimento che U Croce fembra letto , e non 

croce 
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'Croce . 

122 Tanto fegue, qualora, chili è coperto con 
laliureadi Grillo nella Ca(a di Dio , o riflette ad ali** 
menti, o fi duole de!i’arredo,o perde c colore e quieto 
tìclla correzione degli errori . Quello era il rinfaccia- 
mento , con cui Tertulliano fgridaua i Fedeli deirAtfri- 
ca .qualora fi rammarieauano, o delle vigne defolate 
dalla gragnurda , o delle naui fommerfe dal mare , o de’ 
figliuoli più colto addormentati , che rapiti da tran- 
Quilliflìma malattia . Voi, voiricufate locufte nette- 
minati , che afpectauate Leopardi nelle membra ? Voi , 
difpofti a’naufVagij dell’Oceano, a’prccipizìj de’Mon-, 
ci , alle arfure de’ Buoi fonduti , agonizzate , fe le 
fperanze delle merci trafficate non corrifpondono a’pro 
uedimenti dello voltrc Famiglie ? Voi, che, più forti 
della Vedoua Maccabea,'erauate coliretti di rimira- 
re turca la voflra prole farcain pezzi da carnefice con- 
fumataa fuoco lento in ogni parte del corpo fmania- 
te , lt Iddio chiama a regnar feco , o vn voftrcr bambi- 
no dalle fafee , o vn voftro fanciullodalia feuola ? Ipfam 
animam jtpfumque corpus in fieculo iHo expofitum omnibus 
ad intarlarti gernvus ; & minorum deliberatone frange* 
muri ARSII A CHRISTI SERVO TALE INQVtNA- 
MENT VM , vt Vatientia t tnaionbus tentatiotubus prapa* 
r<u<j,lN FRIVOLIS EXCIDAT . Se cosìamaramen. 
te fi fgridano da Scrittore tanto accreditato i Cri- 
fiiani sì, ma nondimeno mondani di Cartagine, quan- 
do ne’funerali , ne’fallimenci , nelle tempefle , c nell© 
confifeazioni arrugano la fronte , e non ammettono 
rifa tra labbra : che non direbbe sì acerbo Cenfore dì 
Noi, pattaci dal Secolo a’Chioilri per fola fame di torme- 
ti e di obbrobrii , oue vditte querele in bocche reli- 
giofe, e vedette lagrime ne’loro occhi; qualora, per 
mantenimento della Regola, il Prelato vigilante pre- 
fcriue al Suddito crahgnacp , 0 l’aftincnza da poca 

par- 



Lib-de 

Paticn 

Tom. 

<8.lS? 



Dìgilized by Google 




ito 1 PATIMENTI S[ AMINO 
parte delia cena ,o Sa publicaz.one nel capitolo di fallo 
commetto fn fegreco , o la croce formata nell’aria dal- 
le bràccia , o vn bacio dato a'pìedi di chi deiìna t Dun- 
que Nobiltà, corra a’Monattertjcon tanto rimbombo 
01 fìuporie di lodi, per mutare la vita dilicata in pro- 
lungata morte fotto it torchio d’ lfti‘u , ‘o rigorofa, bra- 
ninfa già di ferite, fpafimerà perliuidurc ,c, ficibon- 
da di lance, geinera trafitta da {pine? ^ibftt,abfis t 
Cbritti jeruo T A L E 1 N Q Vi N A M E N T V M , vt Vati eii t>a , 
maioribu s tentationibus preparata , in priuolis vxddat . E- 
leggemmo la Regola , che abbracciammo , per brama 
diltorrere monragnee diferti, per dimorare m cauer- 
ne è infoile fotterranee, per pattare dal refrigerio di 
Climi temperati a grmfottrjbi!i,o ghiacci de’duc Poli, 
o vampe della Zona torrida; a mma errando Gentili, 
priuidi granoedi vino, maleaperti di canapa tatto 1* 
Eclittica , peggio dìfefi da pelle d’grfi nella Zembla ; 
e, desinati allefcimicarre rìe’mifcredenti , alle contu- 
melie de'òarbari , mutiamo le durezze deli'Apoftolato, 
aNoidouuce,neirimpatienzadi difereuffima Morti- 
ficazione , odiata da Noi tTale ìnqmnamcntnm , >t Va- 
tientia , maìoribus tentationibus preparata , iafriuoiis exci . 
dat. Chi di noi fi farebbe (laccato dagli abbracciamene! 
de’Gcnitori, fe hauette fognato di non afficurarfi i dia- 
demi de’martin ,cle corone degli Apottoli nella Re- 
ligione , da Noi preferita a’magiftrati della Patria , 
Scomodi del Parentado f Ci.fcongiurauano lagrimofì 
inoftri fratelli vniti alleforelle , a non abbandonargli , 
e a rimanere nella propria Cafa , oue poteuamo e 
digiunarle oraree patire, quanto a Noi fuggeriua d 
defiderio d’imitar Crifto . E Noi ,afciutti totalmente d* 
occhi in vn mare dell’altrui lagrime , rifondemmo 
tempre cortantiffimi nella Votazione, D* voler viucre 
fuori de'muri paterni , perche in effi fe il digiuno era le- 
cito, era nnpoffibile il rettore. Precettammo ; ogni 
fant’Opera, lotto i tetti naciui, douer fempre ri u lei - 
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t e (coronata dalla propia Volontà, di cui voleuamo non 
godere l’imperio ; ma dabilirc la feruftu. Però, fra* 
iinghiozzi di sì amorofa Parentela , fuggimmo dalle Io« 
ro braccia a’piedi de’Superfori della Compagnia, per 
fola brama di rinnegare le voglie, d’incontrare difo- 
nori , di viuere morti a tutto il Creato , poueri , de- 
prezzati , confali , e Tempre vittime de’voleri altrui e 
delle beffe mondane. Or perche inquietarci tanto, in j 
vna ripulfa , in vn roiTore , in vna pena : fe per mera in- 
gor digia di arroffire e di patire , vlcimmo da’ domeftìci 
alberghi, oue diffidammo, tra onoranze e delizie, di ri* 
trouare contumelie , e dì fopportar e difagi t 

12$ ' Quìmifento neceffitato a palefarmi tra- 

ditore del voftro Spirito,quando a’vodri prieghi vi am- 
mefii nelle nodre Cafe . Voi mi cfponede l’ardore ma- 
gnanimo , con cui Iafciauateil Mondo e Ceco tutte le 
lue pompe, per viuere e ingloriofi e lacerati tra’muri del 
Saluatore . Ognun di voi mi diife : Non voglio calici di 
Babilonia colmi di nettare, c voglio il calice, chea’Fi* 
gliuoli di Zebcdeo porfe Crifto , fcandalez^ato della lo- 
ro ambizione . Quanto farà più (caria la victuaglia , più 
logora la vede , più duro il letto , più angufta la danza , 
piu mendica la cafa, più trauagliofoil miniderio, più 
abbietto il mio nome, più dimenticato il mio lauo- 
ro, più sbattuta la mia tolleranza : canto piu goderò , 
e voi più corrifponderete a’miei voti. Arrolfirò, (t* 
noo farò o tutto fangue,oinfanguinato tra voi. Suc- 
cedano all'ade delle ceffate Pcrfecuzfoni le sferze del- 
l’Offeruanza cudodita. Il digiuno, quando non Ha e 
rigorofo e frequente , io mi riputerò defraudato nello 
mie brame . Non fi diffimuli in me leggerezza di fal- 
lo, fenzache la fconti,o con vigilie, o con lame, o 
con tormenti. E io vi apri) la porta, e v’introduffi , 
oue a gli appetiti del volito Feruore doueiuoo i mie! 
Minidri lomminidrar® punture , e non piaghe ; affi « 
cflon croci; difcreca penitenza , e non jotoffribilc car j 
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officina « Figliuoli , mici , vi ho traditi: onde quali deb- 
bo dir della Compagnia, quel che fu fcritto a non po- 
co rofforc di Platone. Quello eminente Filofofo, non 
fodisfatto di viuere Principe de’Metafificie de’Teolo- 
gid’allora, volle concorrere co'primi Rettorie» » for- 
mando e recitando, a lode di Socrate, vn lungo pdi 
Sen.1.3 negirico. Riufci sìmiferabileil Componimento, che 
cótr.i. vituperò il lodatore, e impiccolii! celebrato :VlatoniS 
Tom, oratìo , qu* prò Socrate [cripta eft , NEC PATRONO , 
* 9 - i NEC REO DIGNA EST. La vita, che qui viuete o 
4 ao. studenti o Nouizzi , è sì temperata in tutt’i rigori 
e dell’anima rinnegata e del corpo penitente , che a me 
pare nè degna di Voi, e indegna di Noi. Meditate, ma 
non nel mezzo della notte, comecoftuma l’Eremo . 
Digiunate , ma i foli venerdì dell’anno , fopra i confuttl 
digiuni della Chiefa. Cingere cilizij , ma non in ogni 
giorno della fectimana, ma non per tutte foce della 
giornata , ma non in tutte le membra del corpo . 
Lo hello dico delle liuidure fu la pelle , dcTudori del 
giardino , de’Iauori nelle officine , del filenzlo alquan- 
to difpenfato, dopo il definare e la cena; della facra 
lezione , interrotta più volte in ogni dì; della parola 
di Dio,vdica bensì più volte nella fettimana, ma per 
vna fola mezz’ora; della tonaca pouera, ma ricoucra* 
taful lino; del fonno breue , ma non interrotto; del- 
le mortificazioni cotidiane nella menfa, ma fcnzafpa- 
lìmi , ma lenza orrori -E certamente, quando non vi af- 
fetta (fero i tedi] della Scuola , i tìifagi del Sacerdozio , 
ì! patimento delle Confezioni, le fchifezze degli Spe- 
dali,» fetori delle Prigioni ,i viaggi i tuguri; le penu- 
rie le vigilie delle Miffioni , l’affìftenza a’morjbondf, il 
conforto de’giuftjziati , Io ftento del leggere dello 
fefiuere dell'io regnare , per non decorrere del paflag- 
gioalle due Indie, che non tocca a tutti : io ingenua- 
mente vfprorefterei , e da me trauiati , e dalla Compa- 
gnia non promoflì ne’defideri; della Vi(a apoilolica . E* 
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Letamerei : Vlatonls oratici prò Socrate ,)iec patrono ,nec 
reo dignaeft.l femori d quella Cala e i roffori di ella non 
fi confanno nè all’altura del noftro Iftituto , nè al- 
le vampe della voilra Vocazione. Or qual’infamia fa- 
rebbe , fe , qui mancando a Voi e altroue a’noftri Stu* 
dianti l’occafione de*veri patimenti, Jacui brama vi 
eftraflfe dal fccolo ; taluno , corretto dal fuperlorc, fi 
addolorale; publicamente punito impallidifle: mal 
pafeiuto dicibi infipidi, viriflettefle; confufoda vna 
voce , grauato da poca fatica , non riconofciuto nel ben 
viuere, full’ora itefla deil’orare ruminale i torti fode- 
riti , fi alienaffe da chi lo regge , prorompere con chi 
lo vifira , fe non in doglieirze , almeno in reticenze , che 
lo dinotano rammaricato ? ABSIT A SERVO DEI 
TALE 1NQVINAMBNTVM: qual farebbe, fe,douen. 
doli ognun di voi agramente lamentare dell’incorfoin- 
ganno, per la fcarlezza delle pene incontrate, oue volò 
per fola fperanza di ritrouatui vn più penofo Calua- 
rio del Palesino ; s’inquietaffe , o perche genufleffo re- 
cita vna falue: o perche in pena di Regola violatala* 
l’eia vna viuanda , o perche prende il cibo giacendo fui 
pauimento , in cfercizio didifagio e di vmilti. Dun- 
que » chi dourebbe grauemente adirarli cóntro alla 
Compagnia, perche gli toglie le cateaedi Pietro , le 
vipere di Paolo, la croce di Andrea, i rafoiele feghe 
degli altri Difccpoli del Saluacore, nè pur pareggian- 
dolo alle grotte degli Anacoreti , alle colonae degli 
Stiliti, alle ferole e alle ftuoie de’pri*iieri Chioftria 
fi lagna , fe le fue pene non fi acclamano, fò a’fuoi 
nei non fi perdona , fe la fronte di chi prefiede non Q 
figura in Arco baleno, aqualfifiafuaanche non reli* 
giofa domanda ! Alla falda di Monte Caluario , trasfi^ 
gurato o nel Carmelo o nel Taborre, fi può fcriuere, iti 
biafimo di troppa dilicata Montagna indegna e di lui a 
di noi tT^ec patrono nec reo diga* cff. Ef perimenti caatQ 
(Jif^retinèprouauo Yoi|cripfouanouoi, ì 
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1 24 Nel (uono di sì giufiiticaca mia querJmoi 
nia fi folleuano (Irida troppo alte e da'Principianti e da' 
Prouetci. Ognun di ef Fi biafima la poca vampa di Spiri* 
to ne’diffcrenci da sè e da Tuoi anni . Efclamano i Vete- 
rani , altra edere fiata l’Educazione della loro Gfoucn- 
tù , non compatita nella tenerezza dell’ecd crefccnte , 
c fopraffatta da pruoue intollerabilidi membra efienua- 
tee di affetti repref fi . Fummo ( dicono) in tutta la«* 
ferie de’noftri fiudii e de’ nolèri sperimenti > il berla- 
glio della Vigilanza paftorale , incontentabile ne’nofiti 
auanzamenti , e implacabile a’ noftri abbagli. Nulla 
fi permetteua alle nofire voglie , nulla fi perdonaua 
a’noftri errori. Ogni noftro membro pareua altare di 
non foffribile crocififfione. Taceua la bocca, non ve- 
deua l’occhio, l’orecchio non vdiua , non ripofaua il 
piede , Tempre affaticaua la mano. Con altrettanta a - 
marezza di treni proreftano iGiouani, A sè troppo fcar 
famente rifplendere la Efemplarita degl’Inuecchiatij 
non alieni da priuilegii , non chieditori di pene* * 
non dimenticaci dc’meriti contando gli anni per dif- 

S enfarfì da lauori , raccontando imprefe per accul- 
arli e venerazione e ricompenfe . Io non dico , che Co- 
ri sì derefiabili di foordaca armonia fieno Cori pieni; 
mentre , per diurna Pietà , nella Compagnia da’ Vetera- 
ni fi vfa tanta indulgenzaco’Nuoui,eda Nuoui tan- 
to fi onora c fi rispetta l’Età confumata nel diuino fer- 
uizio dagl’Incanatiti fu l’aratro dt’Configli euange- 
Iici . Non è perciò , che più d’vno non iìluoni nelle 
fcambieuofi detrazioni si degli Anziani troppo zelanti* 
a’ qua li ne’ììinati di frefeo alla Croce non è (opporrà- 
bile vn rimafuglio de’paffatcmpi gtìduti sì lungamen- 
te nel feco!o,*come de’Nouem sì poco difereti, che 
pretendono alla robuftezza c al fiore de’loro anni con- 
forme la vita cadente della Vecchiaia indebolita . 
Coouerrebbe,che le accufe fi trasformaffero in maraui- 
glie , e che ogni CUfle beuediecffe Dio , ti prodigo d| 1 
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fiamme conili anni più floridi , sì prolùdo dì rfiaturiti 
di fauiezza di coftanza negli virimi anni da’Iuoi Serui . 

i2$ Permeglio dichiarare la indegnità degli 
{Iridojri riprouati , mi conuiene rialzare vn Tribunale, 
douc , con grande fdegno de’Giudid , vn Padree vn Fi- 
gliuolo rabidamente fi calunniarono . Voleuail Ge. 
nitore, chea sè fi permcecefTe di dilcredare l’Erede , 
come diflipaxore del patrimonio in tornei, in balli , 
in contriti . A Tuo riparo fi rappretencò dall’altro il mai’ 
efempio riceuurodal padre, che tuttauialprofondaua 
ì beni della Primogenitura in cacce , in addobbi » 
in terme, c in turba di tementi e di fgherri . Sì che a 
chi mi accufa, diceua il Giouane, piace il misfatto , 
e difpiace il malfattore : dachc vuol egli fpandere o 
fpendere fenza ritegno di leggi , c alle mie inclinazio- 
ni mette freno si duro , qual’è decadere daii’Ereditd de’ Lib.i. 
oiiet Auoli : ji ccufatar mais tnter fe contrario s afjeUus còtx. 6 * 
babet.CWm REVM DAMNaRI , CRIMEN AB- Tom, 
SOLVl.Si rinfacciaua al vecchio Padre la diforbicanza 
de’ lu(fi con due amare voci : Senex luxuriaris : da^**$* 
cui all’oziofo Giouane fi fog granfe , Jt efpondeo Ubi , Jt • 
dohjcens nat 4 igani. La fentenza de’Cenfori ruppe lai# 
contumacia del contradittorio ; dichiarando , nell* 
prodigalità de’lufli cfercitati, ERRARE chi giouane 
v’inciampa, IMPAZZIRE chi vecchio vi cade. Degna 
parole df Arbitri immortali : Luxunofus jtdolejccns 
PECCAT: Stnex tuxnriojus INSANlT. Tanto dico io 
a gl’intiepiditi della Compagnia . Chi giouane non s* 
inferuora , erra : chi vecchio s’infredda , delira . Qual 
frenefia più abbotnineuolee più biafìmata della mia 
e de’vccchi a me Amili , fe , si vicini al Tribunal^» 
di Criflo e al findacato de’noftri numerofi anni, in-* 
vece di fantificarci , con migliorare la Vita mentre ci 
manta, ci rendiamo rei di vìlipefo Iftituto, tramon- 
tando a'praticaù Femori , quando a Noi tramontai* 
vita! Senex ktxuriojus infuniti Ma quanto prcuarica - 
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Digitized by Google 




iS6 I PATIMENTI ST AMINO 

chi Nouizio non arde ,nc (ì fortifica eoa acci generotì 
a godere, nel corro de’luoi anni , i buoni abici depri- 
mi! Luxuriofus lAdolefccns peccat . Chi Veterano noa 
fa, fece prima d’inuecchiarfi : e però, ricco di meriti 
anteceduti , pa(fa a render conto di sè men penircn te di 
quel che conuerrebbc,ma con pregi di praticata morti- 
ficazione fui principio del viuere . E tuttauia col pu- 
gno pieno di palme ,fe non muore combattente, lì an- 
notterà a’frenetici : Senex litxuriofasirjanit .Oc qual la- 
rà la pouertà dire ma di chi vecchio non farà ferùo- 
rofo, sì perche le forze calano, e sì perche giouano 
non viffe feruentc^ Sproueduto, per tanto , di buoni 
abiti per mancamento di buoni atti , come princi- 
piante non fu Serafinocon vampe di carità, cosi mor- 
rà Haomo, in vece di morire Ritratto di Dio immor- 
tale: Ego dixit Dij efiis exceljì omnes. Pos alt* 

Ffal. tettty ficut homìncs morismini . luxuriofus dolefceus 
a*.#» peccai* 

126 Che fe a me fi chiede, qual de’due peggio 
preuarichi ,cioè chi freddclofo comincia , o chi fìnifce 
apgh»acciatola carriera delio Spirito : io giudico af- 
fai pia infelice chi mal Comincia , che chi mal termi- 
na l'Apoftolaco della Vita rchgiofa . Chi vecchio o 
chi prouetto degeneri, fe fu ottimo ne’principij della 
fua conuei (ione, non ma» traligna tanto, chenon ri- 
tenga qualche orma d$ila Virai eferciraca: e, quando 
anche «ItinguefTt in sà ìlfuocp della primiera Gene- 
rofìtà , non mai fmarrifoe il pregio ddl'Olieruanza pre- 
ceduta . Fu buono , qfiàntunqpe ora non fia nè perfet- 
to nè buono. Colui All'incontro . chea Dio rinac- 
que o ghiacciato o tiepido, nulla ofteata, che dinanzi 
alla Trinità lo glorifichi ; mancando a lui , per ben ope- 
rare canuto , le" fcintilfi, che non mai mancano alle bra- 
ce quafi disfatre e ia^pnerice di chi vna volta ben vii- 
fe . Rimiriamo la Stafcfck tante volte da me rapprefen. 
tata P«He apftreSal l.^llaé ricchiflìma d’oro di ar- 
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gente di metalli , e appena poca creta la contamina in 
minima parte della fuaftatura. A me non piaceli mif- 
chiamento di terra cotta co’tefori delle miniere lauo» 
rari.* tuttauia , fe la creta è poca , poco Umilmente 
danneggerà sì maeftofo Coloffo . Il vaticinio fareb- 
be indubitato , quando la viltà della miftura occupalfe 
le membra più alte del Simulacro mfiucciofo . Concio- 
fiache , oue il Saffo della fuentùra e della pruoua, che 
femprc o il Cafo auuenta o Iddio permette a* fuoi 
Eroi, colpiffeo la man delira, o’I braccio finiflro, e 
rompeffe la parte sfracellata, rimarrebbono nella Mac- 
china tutti gli altri membri , che la formano, tolto At- 
terrato. Onde, ancorché fpariffe nella Mole figurata 
o l’occh io o la bocca o’I capo tutto , fe rimpallato Lo * 
to gli haueffe formati , durerebbe il Torfo di si prezio- 
sa Figara e riguardeuole e venerabile. Là doue, fe ne’ 
piedi , fu’ quali la Fabbrica fi appoggia , rifiede il fan. 
go, eia pietra lo tocca, incontanente fi sfarina, ti- 
rando fisco a terra tutta l’immenfità de'metalli fondu- 
ti: jtbfclfsns lapis de monte, percufjìt Statuam iNPEDf- 
BVS EIVS ferreis & FICTILIBVS, & comminuti eos . 
Segue immantencntc nel facro Tefto: TVNC conrrif* 
Junt PARITER. /errar» , tefta y as,argentum , & aurum . 
Quando i fondamenti de’Coffumi Euaagelici fieno 
flati deboli e trafeurati, al primo «contro , che fo- 
prauuenga o d’impenfata o di meritata mortificazione, 
talmente l’huomo fi turba, che la Vocazione fleffa va- 
cilla, e affatto fi perde ogni fa pore di giurata Vbbidien- 
za . Sì che , mentre la feruinì , che profeffiamo a Dio , 
dourebbe riputarli rn gloriofo regnare , come real- 
mente regnano i Feruorofi , fi fpaccia abbominata_, 
fchiauitudine l'OfTeruanza , e infoffribi/e tirannia qua- 
lunque giurifdizione fi eferciti da chi Gouerna , o fia in 
profitto de'gouernati , o fia indifefa della difciplina 
nonriuerita. Spezzati i piedi, tutto il Coloffo rouinò . 
La mutazione da luogo a luogo , la ripulfa ancho 
$cr.Dm.dclT*Qliu<tVJX» T con- 
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condica con mille promette, la penitenza impoftà,0 pelf 
ìngioiellarci il diadema ,o per faldarci la piaga, si fat- 
tamente inquietano chi male uabiii la Tua entrata 
nella Religione > che a lui le mora no l'orazione eculco , 
la danza -rgattoo, la regola giogo, la quiete efilio, 
la lontananza da’Jabefinti del lecoio, da'crabncchel- 
h del piacere* dal fumo del parentado, dalle (manie 
deli’amoizione , funeffa fepolcura.di cui viua defunto 
a’coìfortK H poi fperere:e,chc Ai. ima slfuogliaca go- 
dali ba cchetto del Cratilìlfo, eche* quantunque allì- 
•lia a menla si lauta di fpirituali ri (loci e di eterne con- 
quiiie habbia , quel che Giesù predifse negato, adii 
non fecondò le vocazioni dii Cielo f T\ck:o t>irJrum_> 
illorum 4 uftabit ucnam nicj.ru . Cuiunqu.- fuògliaro man- 
• già ,maiiica,aianon mangia , e imita netta poiuere,ciò 
thè la tiepidita non gii lafcia inghiottire. 

127 Tutto traugugccejjVepiica più d’vnoj oufi 
il Superiore con piu garbo , o co aiandafse , o piinifse * 
Io primieramente rilpondo a chi cosi ragiona : Seda 
voi fi ofserua qual fia la gentilézza nel Comandante, 
quale la moderazione in chi gaihga , non hauete nò fa- 
me nò lece deile viuande apoitollche , eioò di quei 
patimenti, per la cui voglia lafeiafte la voftraCafaj 
e pafsafle alla uottra . Sbeifò Seneca chi ricufaua di be- 
re, Tela coppa non era dorata, fe’i paggio cheiapor- 
yeua non veitiuafeta, e non comunicati-! ambra ì N*”* 
AdLu Jiverwicre zite iudtcas , ^VA \1 CRINITVs PVEK, & 
cil.ep. q'uàm perluc:dum tibi pochlum poìri^jt , NOft SITIS t 
Chi ha fame, anche in vali mal lauati di le ai pii ce faggio 
T°m. diuora coturnici, e fi fazia diorzo,jpon diedi fruontV 
975 ' to . Così pare, oue ki fece ci abbrucia , fucuamo 
la maluagia da ciotole d’ingrato odore. Sia ciuile oin- 
ciuile la forma del prelcnuere , purché ci affligga o 
ci mortifichi chi (buratta , nulla curiamo o la (àurica 
dell'intenzione iti chi ordina , ola moderazione deli’og- 
cctto ordinato* foprammodo contenti e fodisfacci 
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éet merito, che vbbidienti acquisiamo . Sono vogk'à 
di Iuog]iati,richieclcrcprofununeltrinciante ^appor- 
ti nel coppiere ; non dhiingucfido il fano appetirò 
gli abiti nc’ferhenti , ma ;i fapore ne’cibi : Si perù*- 
nere ad te indicas quàm crraitns puer , & quei, a perinei- 
dnni tìbi f acidula poi riga , NON SIIIS . Se il mal ilio Set 
del Comandante non piace » piaccia l'ovcafione del 
.merito nel Comando . Al Padrone fupremo rende- 
rà conto della feortefia con cui fonerà a, chi 
A me con quanto maggior villania fi \tdeloi\ i ìlpcfo» 
della carica, ricufata ci avi jroiij tanto più a .n-* c:tf ce- 
la. palma della virtari?, tanto più a n . eli rapinano le 
gemme delia guadagnata corona» Non pactoggiaLquatj. 
’ do qud giunfi, che il fiele mi lì porgere nel cridallo in- 
tagliato de’mon ti. Sol volli, cneuiifimutaiseroi paf- 
' facempi di Babilonia in tormenti del Calciarlo ; lenza 
/ llabilire , che con volto fereno ini fgridafsè chi mi. 

emendaua,-c che, prima di flagellarmi , mionorafsecon 
• baci di pace , mi affluita fse ilfuo affetto con abbraccia- 
? menti paterni , chi mi ferina . Sia il gadigo, che mi li 
. dd , fulmine che mi atterri ; nafea tra lampi ferali , e fi 
fcarichi;fra tuoni fpauentofi ,j perche magg^0rmen- , 
h tegioui alla mia Anima. M’infegnò Rernardo a dile- 
guare le tempere, e a riputare il tof/ìco antidoto,il di-» 
ìbnore maggioraza/aiica il precipizfo,oue a se diceua 
nel colmo delle a ; die monacali: Bernarde, ad quid re- 
mili > 

128 Erro io negli ammaeftramenti , e molto 
più errerete voi nc'Hmedij, feavofiro conforto rap- 
préfentaffi, La ferocia , che talora comparifce ne’Co- 
. mandanti, fingerli da c ffì in accrefcimentode’voftri a- 
pollolici vantaggi. Anche quando fi moftra adirato chi 
corregge, feha la bacche tea nel pugno, conferua nel 
f cuore la manna . Chi, a guifa di Giufeppe Viceré dcM 
'• TEgitto, vi par!aconafprezza,afimiglian2adieffqc 
I ama e lagrima nel momento fteflo della proferita^ 

I ~ ' *'■* ' " T a cor- 
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fcorrczione . Mi guardi Iddio di così decorrere corL# 
chi * iotto i fuoi tetti , adocchia auuantaggi di Ipirito . 
Si acciechi ognuno (fc desidera di benvbbidiree di 
allegramente Top portare) al volto di chi comandai nè 
pure rifletta qual fia, non dico lpfcopo, non dicola 
pacione , non dico la qualità , ma dico il Nome di chi 
coopera co’nottri roflòri a’nófìri trionfi . Vnicamente 
ii miri il Cielo , a’cui arbitri) ci confegnammo s (ì mi- 
ri rifticuto, da cui ci promettemmo vantaggiofi traf- 
fichi d’incomparabile Virtù • In ciò fiat Noi macrtro 
il magnammo Iob . Se da e(To 0 cerca , qual folle la bar* 
barie ne’Sabei depredatori de' *oi armenti , quanto 
il furore ne’Caldciipiecaci ladrfi^lle fue greggie ? ri- 
donderà l'intrepido Paziente: Io nulla sò di fomiglian- 
ti Nazioni. Come nulla fapctedi si inferociti affaf- 
fini, feivoflrifteifi contadini vi diflero ; Irruerunt Sa* 
bai , tuleruntque omnia : Cbald&i fecerunt tres tarmai , & 
iauajerunt camelos t A’miei garzoni, che hanno occhi 
di carne ,apparuei! voiro di chi mi fpogliaua . Que- 
Ao alle pupille del mio fpirito totalmente fpari , men- 
tre l’animo mio fdegnò di riconofcere altro Autore 
delle mie Mandre rubate , fuorché Dio; il quale, nel- 
le difgrazie permeile, a me, decreta ricchezze ed im- 
peri). Pia oltra. Nè pure a gli Aquiloni sferrati ioattri- 
bulico lo feonqu affo del palazzo, fepolcro de’miel fi» 
gliuoli. Rifletta a’venti , chi Vaneggia nelle meteore ^ 

A Iob niuno nuoce t niuno gioua, tolta l’eterna Pro- • 
uidenza, di 'cui Egualmente adoro si le rugiade della 
feliciti , come i turbini della ftrage : Domina $ dedit O- .. 
Iob.i. MINVSABSTVLIT : SU nomea Domini beneditfunu • 
aI * Afcoltiamo Agoftino , che con fentithentf pid che ange- 
4iciftendeprodigiofaparafrafìfu l'affioma del Santo : 
Inpf. Domina s dedit , Domina s abftuht , NIHIL SIBI, inquit t 
*• J- DIAÒOLVS TRIBVAT . Quantum accepit lite potefla- 
^ tis , tantum ego pation SE D A B EO,<juipotefhtem dedit , ’ 
3 / x , Contmnatur [aperti* tentatori! àjuftineantur FLAGEL- 
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1À PATRIS . Dica ogni Religiofo di qualunque Ab$ 
to , qualora fi vede o ingiudamente mortificato o in* 
tiidiofameote oppreflo ; Qual commercio palla fra 
me e chi rabbiofamence , o mi gaftiga , orni accufa t 
Meco nulla totalmente han chefare, oTAbatecnefa. 
crifica con Mitra , o’I Priore che in Tua vece corregge 
delinquenti , o’i Decano che inuigila fu l’olfcruanza 
de’raccomandati alla fuacura. Pollano bensì eilìpre^ 
fcriuprmi digiuni e impormi ciliaii : ma io Tempro 
accetterò la pena» o giuda o iogiufta ch’ella fia , da 
Dio che la vuole »e non dal Superiore che la decreta.* 

'ì^ibU SIBI dì ab q lui tribune. Quantum accepit illepotejia * 
tis , tantum ego priori S£D AB EOi quipotefiatem de* 
dit . Però non fi coofideri giammai , fe la natura di 
chi goueroa fia cruda , fe la maniera di ordinare fia 
plebea, fe il cuor di lui fia auuelenaco oda vendetta 
o da liuort , (e finalmente mi odii perche rìlplendo , fa 
non mi ami perche non adoro : conciofiache , quanto 
da lui fopporterò , non fon per riconofcerlo da lui , che 
può edere ammaliato da paffione, e tutto fempre rice- 
uerò da Grido , che potè patire morte ingiuda per me y 
ma che non può meco vfare minima ingiudizìa : Do - 
.minus dedit , Dominio abflultt . Si dolga del Superiore o 
indifereeoo alienato, chi nelle sferze guarda il braccio 
di lui : imperòche io , non ofleruando la Plagha che mi li 
apre, m'inchino genu Hello al Braccio diuino,che mi col* 

; pifee. :,Jj ’ 

Tantofi annerò in Dauid , quando,ingfa- 
rlato c lapidato da Semei , fgridaua Abifai , che fi offe- 
riua di mozzare il capo all’oltraggiatore , e di buttare i! 

' cadauero dalla cimii del monte ne’foffi della falda allo ^ 
sbranamento de’cani ; Quare maledica canti bic morluus * 0 , 

Domino meo Regi ? Vadam , & amputalo caput eius • 

Si ritenti grauemente il Principe fuggitiuo al difegna- 
tofupplicio dell’empio bedemmiacorer e proreftò,Noni 
rieeucpfi da se i falli dalla temerità dell’arrablato ru* 
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belio fu Iraorione; mi raccoglierli nel manico della re* 
già porpora, come gioie deH’amore diuino , e non_, 
come piene della ferocia ribaldi .* H^fid inibì &vo*is 
efi S vaisi? Qìw.ttitt eum , vt maledicci : DOMI* 
NVS ENIM PRAECEPIT EI , vi mileit cerei David . 
Così parlaua neirimpcto degli oltraggi va Rè , afiaf- 
finaco dal Vadallo, e (coronato dai Figliuolo . rn_# 
tale (cuoia di iofterenzà re! igiofa ognun di Noi impari, 
c nelle pene e negli affronti , di ricufare patrocì- 
ni}, ili -venerare guifighi . Non permettiamo , chsjr 
alcuno parli a nofìra difefa , procuri a no , che ognuno 
.ben parli di chi ci maltratta , o negandoci impieghi ri* 
guardeuoh meritaci ha Noi, r> prdcriueudoci peni- 
tenze da Noi non meritare . Chi cosìviuerà ne’Chio- 
Ori , non federa iuogliato alla menfa decolori clauflra- 
Ji .Giubilerà, e non tramortirà ,o fproneduto o puni- 
to, chi, nelle piene de'cotidiani affanni , lenza rimirare 
il letto per cui fcorrono,adorerà la tergente donde fgor- 
gano .PRAECEPIT EI DOMINVS , vt maleiiceret 
David . Nè vale il dire : Le mortificazioni tollerate, 
quafi pantere e quali orfe mal digeriresti! mulcuare e fre 
mere nel cuore» eternar tempre in gola, per la re- 
minifeenza de'graua nienti , (caricatici fopra dalla ma- 
lignità di calunnie o inuidiofè o indifcrete . Rifali- 
ranno, fenza dubbio, anche gli animili più miri del 
Lenzuolo di Pietro alle noftrc fauci, per tormentare 
la memoria cheli ripiglia, e la mente che vi ridette, 
feogl’inghiottiamo, vini , o morti lirifufcitiamo con-, 
nuoueriHefiìoni, perche ci mordano . Ss fi adempiile 
l’inftruzione data a Pietro dall’Angelo , Decide , & 
manduca : il drago vocilo fi conucr; irebbe in fangtio 
nofiro per apuiuarci , e non perfeuererebbe rnodro vi- 
no per darcimorte . Non fi difseall’Apoitoló , Man - 
duca* prima di dirfegli,OCCIDE . Padri c Fratelli miei, 
fe vogliamo non rìfentirci nè amareggiarci , one’torci 
Titeuuti^ g.neUj nKHtifcauonj impottwi, togliamo 
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loro ogni fenfo di vita; con riconofccre ciò , che pa- 
riamo, fine della noftra Votazione, feme della nollra_« 
Eternità , immagine dtGiesiKrotifiiro, vnico teforo 
dichi ben crede, fob cnejca e vero palio di chi ben cor- 
re: OCCIDE , & manduca : fenzi timor*, che riefea 
indigeftibile la Croce , qua', dola Inerenza del Premio, 
quando la carità verfo C riho la rendano di legno pa- 
ne , di fupplicio facrificio . Almmente , fé mormoran- 
do, le rammaricati ,ft qua*? pentiti dell’abbracciata^ 
Perfezione affitteremo luoghati a Me nozze del Calmeria 
e al cornuto delie Pene, anche di ognun di Noi fi diri 
ciò , che fi dice di chi , più che A fpido lordo , fprezzò 
gl'muiti di Dio : Dico *0 bis . quia nemo vrorum illcrum , 
qui votati funt % GVSTABIT CAENAM MEAM.Miferia 
piu di quella miferabile non può fingerli , qual Crebbe , 
Menare lunga vita fotto Regola rigorofa, e fpirar l’ani- 
ma o fu poueralanao fopra paglia pungente, lenza ef- 
pettazione di diademi , e con orrore di non breue pur- 
gatorio. 

150 Seno ruttauolta rafiflìmi ne’Monaften'j, 
anche non ottimi, i BANCHETTANTI SVOGLIA- 
TI , che viuano crocifitti lenza 1 guiderdoni della 
Croce ; e molto più rari, per diurna mi<ericordia, dob- 
biam credere nella Compagnia 1 naufeari deli’ Itti-» 
turo; mentre la porta aperta non incatena chi ban- 
chetta, e riiafeia da voti chf, iofàttidiro dileggi folpi- 
raeripjglia la facrificata libertà della vita mondana, 
lo per me, fra t*nte migliaia di chi mi viue figliuo- 
lo , non ardirei d’infamarne veruno coi vitupernfo ti- 
tolo di SVOGLIATO. Non così nego ledei e più d’v- 
noallamenla dc’doJoriIMBOCC AIO, affinché man- 
gi .Si medita, perche la campana ne dà il Legno . Si 
rompe il fonno, perche lo fuegl iato ci della . Si tolle- 
rala frugalità del vitto, perdi* tra Noi farebbe in- 
famia ogni furtiuo silaggio d» non publico pimen- 
to. La &3Qzacnuda,perdie anche faotofi Macttri 
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e a'più fourani Superiori non fi concedono , nè te- 
le colorite pendenti da muri ,r.è panno ceduto che rù 
cuopratauoleo da ftudiareoda (criuere. Nella vede ri- 
luce la pouerti , perche le fole greggie a Noi pro- 
ueggono coperture • Tutto l’abito noftro e tutto il 
noitro efiere fpirano e penitenza c modeftia , perciò- 
che fin’ora il voto della Pouertà religlofa, e fi difende 
da'proieffi cou nuouo Voto di Tempre più riftringerla , 
e niuno , fenza efprella licenza de’Maggiori , o fi vfur- 
pa vn foglio , o difpone di vn fido • Dalle officine co* 
mimi fi prouede a ciafcheduno il necelTario con le ma- 
ni de’Mmifiri : il fuperfìuo lì nega a tutti da’cenni di 
chi gouerna . Tatto ciò fi opera, ma non vgualmcnte 
da tutti . La più parte di noi-, che, o lontana da’no- 
Uri Coltegli o dimorante in Cafe grandi , viue fen* 
za prefidenti . medica lenza luono , li attiene e tace fen- 
za enfio de. Si abbreuia il Conno , benché qiuno lo r ifue- 
gli : elercita le «oliumate penitenze, ancorché nou ve- 
duto nel pubiico , nè Cencito nella fianza . Quelli 
mangiano non imboccati . Chi, all’incontro, fenoru 
è ammonito , non s’inferuora ; chi , fenza l’altrui efem- 
pio , non s’inlanguina ; chi , ne’viaggì, breuemente me- 
dica ; chi, non rifeoflo dalla campana , lungamente dor- 
me ; chi , non guardato , guarda ; chi , fe non teme d’ef- 
fere panicamente punico , non tace , non legge , non^ 
abballa gli occhi , non raggiufia i piedi , non frequenta 
la chiefa, non fuda ne’iauon ;coltui fi ciba , ma im- . 
boccate . Di lubbidifce , chiunque cosi vaie, all* Apo- 
ftolo,che ci vuole innamorati della vita di Cr ilio, con- 
fìtto in Croce , ma per brama di glorificare chi ci amò , 
non per paura c irritare chi ci regge . Coftoro guar- 
dati non guardano , cufiouirinon difettano, e fonati 
contemplano. Sono era Noi quali Orinoli a ruota, ne* 
quali , le il tempo fi canea e i piombi fi alzano , corre 
la sfera , c i o e <> tuonano o viaggiano • Che fe la cor- 
da nòu fi vi;..* *- ? «Qù fi folleuartg a ogni ruota don 

me, 

Digitized by Google 




LE GLORIE SI SCHIVINO. ap* 
me, e i tanti dejaci delle macchine mulciplicate , pili 
immobili di qualunque fcoglio , riè battono i quarti, nè 
gli addicano . Cosi appunto alcuni mefchinelli nel* 
le Cafc tU Criflo , nioffi fi tnuouono , fgridati fi 
adengono, acce fi s'infiammano , animati viuono : ne* 
cefficando a Tempre vegghiare iu l Ioro andamenti, chi 
inuigila Tu la greggia di Dio , per indubitato timo- 
re di non rimirare ghiacci per fiamme, dormigliofi per 
lauoranti, liberi per modelli, ingordi per attinenti» 
infingardi e oziofi per zelatori e per eTemplari , fé a 
cafo la Vigilanza pailoralc fi addormenta, e fc al- 
quanto fi fida di chi dalle motte fi Tpiccò per correre 
al palio. Oh che giammai radi si indeboliti Difcepo- 
li chiedeffe, per propia inuenzione,od vna fpina che 
lo punga, o poca nebbia che l’ofcuri,o minima goc- 
ciola di mirra, che di lontano lo renda in qualche* 
guifa a ficcato del fiele di Critto 1 Guidati cammina- 
no , non guidati giacciono. Volano , ma con penne im* • 

predate, Tenza pure Tolleuarfi da terra vn mezzo di- 
to, oue con le fue braccia il Superiore non gli alza . E 
chiameremo vn tal banchettante degno figliuolo della 
Croce , lodeuole ciccadmo del Caluario £ E quan- 
ti Touo , anche tra Noi gl'ìmboccati affittenti allo* 

Nozze , non di Cana , ma di Getfemani i Tali banchet- 
tanti» o non durano nelPafiaggio delle amarezze , o 
poco guadagnano nel trangugiamelo delfaloè . O- 
gni ruga che s’increfpi nella fronte, ogni ToTpiro che fi 
mandi dalla bocca , ogni rittringioiento ehe fi mottri 
di fpalle , qualora vn nottro errore fi publica , vna no- 
ftra richieda fi ributta » vna nodra legge a Noi s’in- 
thna » ci dichiara e bambini e imboccati , quantun- 
que niun di Noi o alla Regola o al Superiore ricalci, 
tri. Si afcolti Paolo , e fi oda Gilliberto, comentata- r 
re deH’Affioma apodolico : Glorificate , & portate 6 ‘ r 
Cbrijlum in cotpore veftro, dlcit 5P4h/«j.PORTARI VVLT 
A VOBIS CHRlSXVM, SED GLORIOSE>0» cum t«. 

dio , ' 
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dio , NON CVM MVRMVKH , non cnm indignatìone 
• n eie. & finfìuMte propofito. bewque PO II TARI, NON TRA* 
o ^ m ' HI: TRÀHENfl ENIM ONEROSVS EST CHIU- 
j ’ STVS , cnerofj caflitat , onero]* buntilutto , od) edisntìcx 
gratis. Incendete , Serui rutti di Dio vino! Senca-» 
trionfare nel!’ Oficruanza de’ voftri Riti, viuete bam- 
bini , c npn dimorare giganti fu rerte cime del Car- 
melo. I! Chioftro non farà {leccato dldle voftrc vit- 
torie, e farà carcere de’voftri fallimenti . Chiunque^ 
da sè non s’infiamma aH’vlnma Perfezione dello ila. 
to reiigiefo, milita, fotto gli fiendardi deiiuCrcce, 
combattcote di vocabolo , e non di valere ; di fola 
cingolo , e. non di armi forbite ; e( per parlare come 
fi parla ) morra monaco di abito, c nqn di vita : Tor- 
tati , non trabt: trahenti enim onerofus EST CHRIST VS , 
onerofd humihatio , obedientia grauis , Se dal comuncj 
Refettorio non efei più che trionfante , mie in elio a 
te fi lefl'c la colpa, o fi fvittralferalimenro rflrafcini 
la Croce , non la porti ; difoaori Crifto , i.on lo 
glorifichi : Glorificate & f onate Cbnfìuw in cor por e re- 
Jìro . Tortavi vnlt , fed glcricsd , non cnm tacito , vec cum 
murmurc . Nè fi creda , Dagl’ Imboccaci fegregarfi 
quei pochi , che anche in Cale nofire, nella difiribu- 
zione o delle Scuole o degli Vfici o tie’Minifierii o 
de’ Luoghi , chinaiao il capo all’Vbbidienza ,c fanno ciò 
che loro s’ impone , fe , pr.ma d’accettare la Cro- 
ce, non fi affordanoo a lufingheoa fperanze del Su- 
periore , che gli crocifigge . Quando, chi ci aggraua, 
o pofponendoci ad vn Ccndifcepolo,o adorandoci il 
Pefo, da altri mani fellamente nudato , conciRela^ 
fenapa mordente della comandata grauezz a, con dirci: 
Andate doue vinuio , abbracciare il fàfcjo di mirra 
che vi confegno , r-erochc del’? vofira virtù durerà iru* 
me perpetua la memoria e venerato il prezzo - Co- 
me ora voi follenate -me bifognofo della vofira inciti- 
itti a : cosi fata oìiopenfiero cinimunerare in voi a fuo 

lem- 
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LE GLORIE SI SCHIVINO. 297 . ' 
tempo il femore, con cui volate giubilante, doue altri e- 
zianiio impiagato da fpr jni non moire vn palio. Viue- 
te in Religione , oue dii qaafi granello lì lafcia remina- 
re, tollerando oleurica di mimtterioe raddoppiameli- - • 
to di fatica , germoglia poi acclamato proueduto 
e promoffò fu la più alca parte dei Candeliere : 
la cui cima Ululinola Tempre fedelmente fi ferba_> 
a chi coftanccmente tollerò la baila parte del Mog- 
gio . Non sprezzate rudimenti di lingue antiche-* > 
con fìcurezza di pattar poi a famofe cattedre di ar- 
ticoli fpeculatiui , di Icienze eleuate . Quando cosi 
con voi ragioni il Prelato, fcongturateloa non ragio- 
nare cosi; affinché non vi muti la Croce in telonio » 
il iacrificio in vfura , la corona in fumo . Voglio 
patire , ma fenza prometta di mercedi . Voglio fe- 
dere i’vlcimo, macon difperazionc di ciuenire, r.on_* 
dico primo, ma dico penultimo . Ceno con Crifto 
volenterofo, non imboccato; amatore di quanto mi 
fi prefcriue ,e ricufatore di quanto all’impdito difagio 
fuol feguire , o di beneuolenza , o di gloria,. 1 ali 
confòrti eli future ricognizioni fi dletm a chi , o piu 
languido o piu fanciullo dì me , fc non è imboccato » 
non mangia. Temo l'abitto di fchernita debolezza » 
oue niiferamente giace chiunquenon fi coglie corL* 
le propie mani la mirra* e non trangugia con faccia 
ferèna turro i! calice delle pene , tutta la coppa delle 
confufinni.Mi guardi Iddio che io giammai, o mi dolga 
con voci, o nelTinterno mi attrifti,per torto che a me fi 
faccia, per voglie in me riprcfe,che fi fofcriuono altrui . 

131 Nel qual baratro di doglianze mani tetta», 
teo di triftezza conccputa» chi cade peoicenziato, c 
chili precipita ammonito, fappia, il fuo Nome noni 
regittrarfi nel ruolo de’FighuolidTgnazio. Oh quan- 
to fi differenziano i Cacalogi delle uoftre porte da’Ca- 
talogi , che gli Angioli icriuono fu le muraglie deI- ; 

,1* £iccà gì Dio j e a gli ftipùi de’fuoi q/Vjicfii t ri ? a * 
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i?8 I PATIMENTI Si AMINO 
fali. Così accade aTiepidi, come auuenne alIeTur- 
be, che con impeto ftraordinariooppriineuanoil Mef- * 
fi*. Efclamò ilSaluatore nel mezzo di foltiffima cal« 

3 c -*‘ ca : Quis e(i , qui me tetigit > Traceptor , Turba te compri - 
muut , & afjhgunt , & dici; : Quts me tetigit ? & dixit 
-lejus iTetigitme altquis. Replica Giesu: Lafciatemia- 
morofamente rimprouerarc chi mi ruba rOnnipoteti# 
za. I canti, chctoi feorgete indilcrecamente appog- 
giati al mio corpo, fono da me totalmente lontani • 
peròche materialmente mi toccano , fpiritualmento 
mi lafciano. Vna è l’Anima, che adorandomi Crea* 
tore del Mondo, entrò nel mio cuore , perche amò la 
mia Eden za : Tetigit me atiquis . Ts^wi & ego notti , virtù-* 
lem de me exìjje . Qui con voci d’oro efclama Grcgo- 
rio Magno : Multi ergo Dommum comprimuntt ET V- 
’ NA TANGIT , quia carnales qutque inEcclefia eunu 
jom. premunì , à quo longè funi : & SOLI TANGVNT , 
35*9' buie veracitcr burnite s adiunguntur . Cosi ragioao 
io di quei pochi, che fra noi tolleriamo neceffitofi di 
guardie , e bifognoli di guide . Quelli fono Turba > 
ma non fono alieni dall’Ordine . Se il Supcriore non*, 
gli (limola, rimangono e negligenti e dormiglioG . 

Se reiempio de’compagni non gli obbliga a tacere» ad 
orare, ad attenerli, ad inferuorarfi : tormentano la 
Compagnia , per voglie indebite di difpeofazioni o 
di reTpiri ; quanto a Noi congiunti nel difturbo che ca- 
giona no, tanto da Noi allenti nell'amore perduto a’oo- 
ftrl vfì, per l’appetito ripigliato degli agi mondani * 
Anchéla Compagnia efclama con Grillo: Quismete - 
tigitì Turba igitur premit , quia multìtudo carn^liurtL» * 
quò hit us admìtiitur , eò graujus toleratur . Tremit , 
èr non tanghi quia importuna efl per prafentiam » ET 
ABSENS PER VITAM. Nè fi dica: Quelli imbocca- 
ti Fanciulli poro da sdamare inoltri Riti, perciòcht-» 
con prefazioni tanto minute l’Anima loro fi angu- 
illa in modo, che fi Rima c viua feppellita,e di fatto infé- 
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LE GLORIE II SCHIVINO* W9 
flfbile nella carne fen/ìtiua . Adoreremmo la Rego- 
la , One in cole grandi ci folcile difcepoli , A Noi 
duole, il vagir (empre rlllretci da falce inanguftiffi- 
ma culla . La bocca chiufa per via fé non è folita- 
ria , gli occhi quali chiufi nelle chiefe nella {cuoia nel- 
la menfa , le mani inchiodate fui petto anche quan- 
do per diporto vfciamoin campagna, il capo immo- 
bile ( ancorché fi ragioni familiarmente) lenza riuol- 
gerlo al compagno che rifponde, il tanto rigorolocom- 
ponimenro delle v efti de’libri del letto della cella ci sfa- 
rinano il cuore in cenere . Ci lafcino efler Huomini, do- 
po tanti anni diChioftro.Nò ,dice Agoftino . Se non 
farete bambini, non che fanciulli, per si minute offer- 
uanze, non ma giungerete a viuere giganti di pietà^i 
magna tendimus? PARVA CAPIAMVS,ET MAGNI 
ERIMVS. Lattare patìenter, vt auidò pafearis , Io certa- 
mente non ho veduto mai viuere tra Noi o Sacerdo- 
te o Fratello , con fragranza di perfetto o con fama 
di fanto , lenza hauerlo Tempre rimirato Angelo df 
modeflla, Nouizio di efateezza . Sì, sì : Tarua capta- 
mus , gr magni erimus. Chi non può vìncere IacuriO- 
fità de* guardi , non fupcrerd la fmania delle paflìo- 
ni. Chi non può ritenere due periodi tradenti nel- 
le ftrade popolate , non faprà domare l’ira negli ol* 
traggi , l’audacia nelle domande, l’infoffercnza ne ’bi- 
fogni: Varua tgaptamus, & magni erimus . Di tali Im- 
boccati farebbe diffidliffima la cura , fe il grodo nume- 
ro de’Famelicì : daDio conceduti alla Compagnia, non 
gli slattale dalla tanta cuftodia, con cui s'inulgila al lo- 
ro Profitto. 

131 Ed ertoci nel terzo punto del Difcorfo t 

cioè ndl’vltitna Clafle de’Conuitati . Per mulciplicare 
Ruolo si felice di veri Banchettanti di Crifto tra 
Noi, efporrò la beata ingordigia di tre Pcrfonaggi , 
che ne’fuoi ardori cenarono con Giestì. Il primo fia 
Ignazio partire > talmente ficibondo di fangue e di 
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?oo‘ . I PATIMENTI Si AMINO 
dii'agi , ctie v RrafcinatoaRoma da dieci guardie co- 
sì barbafee così crude, ch’egli Hello le confefsò leo- 
pardi, e non birri» reaieua nondimeno di morire fri 
le lor mani , fenza l’amara agonia de’ Leoni , a lui de- 
cretati nell’Anfiteatro di Tito. Chi ciò crederei An- 
che di cali Moliti non fiappagaua l’inferuorato Con- 
fe flore . A lui pareua poco , morire sbranato da Fiere % 
fe loro non fi arrocauaool’vnghie ,fc loro non fi rad- 
doppiauanoe la fame coll’allinenza e’1 feruore coll’ol- 
traggio . Mi fouuienc ciò , che contro ad Aleifandro 
Magno declamo Seneca, figliuolo del vecchio declama- 
tore. In vdir egli , che l’ira dell’imbeftialito Via :itore 
era giunca sì oltre, che defiinò l.ifimaco famofo Capi- 
tano al diuoramenco d’vn Leone , inconfala bile nel- 
la barbarie del fupplicio ,efdamò : Dunque chi regna , 
puòdiueniresì fattamente bcliia.chea luifichiegga 
per grazia l’accetta, o’icapellro del carnefice ? Muoia 
chi vi otfefe , ma per mano di huomo , e non tra_j, 
zanne di fiera. Si fueni Lifimaco , fi itrangoli vn tal 
Principe, fi fquarci ad elfo ( (e cosi vi aggrada ) il pec- 
to, macon lancia di chi ferifea, e non con branca di 
chi diuori . Muoia , mi non macinato nella bocca di 
Mofiro, che rugghia : Clementi* vocetur y fi ai occiden - 
dum unicum C ARNI FEX IN PER HOMINES ELISI- 
JVR . Hoc e(l , (fu are vel maxime abominanda fit freni- 
tia , quod excedit fines yprimùm folitos, DEIN DE HV- 
MANOS. Qui qua voglio che tu patii ,o gran Maeftro 
di co fiumi vmani, dalla Caladi Nerone "ad adorare-» 
nef Teatro di Domiziano vn’Eroe , che sbeffa le tue 
paure . Tu tremi , fe nell’Oriente fi fentenzia a. morire 
inghiottito da fiera , chi falua vn condannato dal Prin. 
cipe. Eccoti Ignazio, che innocente fdegna di mori- 
re, fe prima non maltrattai Leoni , fcatenati dalla 
folla, e inuiatìaftraziarlor FRVAR beffysmihi para - 
tis , cjuas & demnlcebo ,vt CRVDELIVS ME DEVO* 
RENT- E io troppo mifero,fe, fatto in pezzi da Fie- 
re 
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fé rahbiofe, lafceròoflo fui 'arreno* ritnafuglio dellé 
loro fauci * per le cui vifcere voglio che palli rutto il 
mio corpo , tutto contornato ca effe ; Vt mibi jepul- 
cbrvim fiatiti vt nifjil de carpare meo relìnquant * Time 
ero vcrus Ieju Cbxifh difcipntns , cììm MVNDVS NEC 
CORPVS MEVM VIDERIT . Che dite di si affa- 
mato Banchettante , che non fi fazia di chi lo sbrana > 
che non vuol morire > fe non è ficuro, chevn folofuo 
dico non fcprauanzi alla hrage , e non fìa cibo di 
chi lo tritola ! In quell’arena d’Ignazio } famelico di 
moliti, paion polle le due colonne della Mortificazione 
iuuitta , col non plus vitro, a gli ardori del Patire. 

ijy E pure, lenza vl'ciredi Roma, haobiamo 
nel Monte d’oro vn più famelico Conuitato , che non lì 
appaga ne’furori di vn Cefare imbeflialito , In odio 
di fciknon Mago, tratto da'i'anae ftorpiato tornar- 
mi , E condanna Pietro alla Croce da Nerone . Imma- 
ginichi puè, quanto s’ingegnalfe la barbarie dc’Car^ 
nefici di piacere alla ferocia del Regnante , coll’afprez- 
2a del tronco , con la ruuidezza e grolfezza de’chiodi » 

Fu finalmente , dopo mille ftrapazzi , crocififlò FA* 
portolo . Quelli , incontentabile nel patibolo , ricu* 
sòdi fpafimare dilicato. Semi volete contento, mul- 
tiplicatemi pene. Dunque a te non balta la Croce di 
Crillo , pèr morire penando s* Non mi balla . Adun- 
que non bafta a Pietro per fopportare, ciò che bafta 
a Nerone per infierire ? Non ballò , nè bafta . Voglio , 
diceua PApoftolo , vn martirio più crudo di quello , 
che tollero. Nerone mi ha crocififte le membra, c io 
voglio a tne crocifilfe le vifccr e . Per tanto capouol- 
tate il patibolo, afnnche le interiora, vfeite da loro le- 
ni ,c con inaudita violenza roueteiate al imo petto, mi 
affoghino le fauci ,é mi formino vna Croce peggmrej, 
nell’interna parte del corpo , di quella chea me ha 
fabbricata la tirannia d’vr. Parricida nella parte e- 

fterna di elio , Oh, Pietro, «qq quanta ingordigia tran- 
gugi 
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gugi tutto il lenzuolo , che abborrifti; mentre vuoi 
agonizzare fopra due Croci , e del tuo Tiranno cj 
• del tuo Fcruorc ! ^Alius cingct te, & ducette, quò tu 
' non »«. Così è, mio Signore , non perche Pietro ri- 
cufi la Croce , ma perche non vuole in effa morire > fe 
ad effa non fi aggiunge vna Croce tanto più dura . 
quanto più molle ; cioè il patibolo delle fue vifcere , 
che , crocififfe da lui nello fconuolgimeoto del luo* 
go,alui raddoppino vna ffentatifflma morte . Non.» 
più fi glori! Andrea, e per l’affetto con cui Cali al Tro* 
no del Rè decolori, c perla coftanzacon aii vi per- 
feuerò , {gridando chi lo icioglieua . Più ammiro 
Pietro che (prezzala Croce, di quel che ammiri An- 
drea che la (aiuta e la bacia ; amen due bensì Apoftolici 
efemplari » per affifterc al Banchetto degli affanni, non 
imboccaci nè (uogliati , ma famelici . 

134 Ad effi precedette di tempo*, e forfè non 
cedette di fpinto il canto celebrato, eziandio da Dio, 
c gloriofiffimo Principe dell’Oriente. Diecro allo fpo- 
gliamentodellaroba,eaI funerale della prole , Satana 
sfogò in modo le fue ire fui corpo tutto deU’innocen- 
tiffimolob , che non maicomparue nel Mondo o im- 
piagato o ferito , che raffomigliaffe le vlceri del fan* 
guinofo flagellato * Egreffks Satan dfacie Domini , per. 
cufjit lob VLCERE PESSIMO à pianta pedis vjque ad 
yerticem eius . Rimancua all’vlcerofo jl propio palaz- 
zo, fornito di morbidiffimi letti, e arricchito da fontuo- 
fi guernimenci. Poteua (ubico 1 * addolorato infermo 
ricouerarfi fra fottìliffimi lini , e con effi rafciugare 
Tabbomineuolefracidume delle fittole . Egli» nondi- 
meno, (pregiati gli appartamenti daSourano *fi co- 
ricò fui letamaio delle fuc dalle , e, quùù giacendo 
nudo , con afpiiffimo tegolo radeua la marcia ,ede- 
facerbaua la piaga; Qui TESTA faniem radebat , fè» 
dens inflcrquihnio. Ammirauate , non ballare ad Igna- 
zio la ferocia de’Moftri , non badare a Pietro la crudel- 
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tà di Nerooe 1 eco Giobbe, a cui non bada , Io (com- 
pio , che baftaua a Lucifero - Si parti Satana dopo 
('apertura delle piaghe, non fouueneudo alui, come 
opino peggio affliggerlo. Trouò Giobbe ftrattagem. 
mi d’impeniata penitenza > e , ^irrogando alle piu- 
me il concime, in vece di mollificare con profuma- 
ti vngencile podeme verminofe, le mafprì con rotta 
creta , tda cui e le carni roficate e le vene aperte fi 
rifquarciauano e fi mordeuano . Tragga da si fatto 
rigore, qual (offe la mortificazione del Serao di Dio, 
quando robufto e fano fi moreificaua ; mentre , fue- 
nuto e coniumato da lebbra infernale , trouò modo . 
di aggiungere pene a'tormenti di Satanaflo . Così del 
Santo e fentì e feriffe Gregorio Magno : Tetta faniem Lib.f. 
radei at . Quo fatto patenter ottenditur , corpus fuum quo mor- 
modoftbifanum Jubdidit , quando ET PERCVSSVM Jìc cap.f 
dcjpiaenscurauit : quam tllc moliititmfana fu & carni co«- Tom * 
ctffity QVI NON VESTEM, NON DrGITOS^ED 
TESTAMETIAM WLNERIBVS ADMOVIT? Nello 
fpect acolo di sì eroica auidità , qual Religiofo ardirà di 
sfuggire ,0 le moderate penitenze che a’difetti s’im- 
pongono , o le difaete pene che 1* [diruto d’ ogni 
Chioftro preferiue a chi vi abita ^ Gli sbranamenti 
non fatollano Ignazio ; la ccoce non appaga Pietro ; 
non fi contenta Giobbe d’e fiere d iucnuco, in tutte le 
fue membra , vna Ichifofidima e penofilfima piaga; 
ea Noi rincrefceranno ,o’l vino non nauigàto , o l a r 
droga proibirai'] federe alquanto più baffo nella ce- 
na,© le liuidure dello fpago teffuto,o'lpa (faggio da 
vna cafa all’altra, o la priuaca publicazione d'vna no- 
lira debolezza feguita in publico, o finalmente quel 
decoro modello d’occhi e difeufi che ci comanda la 
Regola f A Nói pelano le piume, mentre a'Santi le 
rcu ne de 5 Monti fembrauano paglie 1 Ah codar- 
dia, indegna de’figliuoli di Giesù, che, nato nel fie- 
no, morì fui legno 1 Mi vfeirebbe il cuore dal petto e 
òer DornÀel T.OlMa T.1X> V per 
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per l'affanno e per l’ira, fc io folpecraOi , Viuere ìlSì 
ligiofo fra Noi sì tralignato, che iì querelale, o pef 
vn fallo punico, o per vna voglia raffrenata . Sempre* 
fouuengaci,l’vltimo fuppliciodegl’immortificati eflere 
lo ftdfojche l’eterna Giuftizia decretò a’rubelli delle fue 
Voci : Iberno virorum illorum , qui vocali flint , G VSTA* 
BlT C/£NAM MEAM. Se il conuito delle pene a re non 
è grato , tu dunque non gii (fi la gran cena del Caluario, 
quantunque e ad elfa tu fegga , e di e(Ta tu villa . Quello 
Banchetto difpregia imboccati, gaftigà fu gliaci> e vni* 
camente incorona famelici. 1 ' • 



i $5 Retta, che, chi giubilante e feftofo gode del 
Conuito apollolico nella Compagnia lafci a G lesti quel. 
A c 1’vnico piatto, ch'egli a sè (erba, quando cenacoli Non 
3-ioi * ml ^i a P eruer * c , cjenabo cnm ilio , & itle mecum * Il 

*’ 10 * gioiellatocacino della viuanda di Dio nulla contiene , e 
perciò riefee faporofiffimo al fuq diuino palato . Grillo 
tira a sé banchettante nelle fue Cafe il vafo più che d’o* 
ro de’Genicorj , del Parentado , del Patrimonio , degli 
Onori , di quanto haueuamo ne! Secolo , non folamence 
dati a Dioelafciati per Dio , ma, j fua riuerenza, sì fat- 
tamente (cancellati dall’animo, che di etti né pure in Noi 
ne rimane memoria * Ciò che fi fìnge del Camaleonte , 
non iì finge,ma ti auuera in Critto banchettato ne’chiò* 
pfal. ttri. Ecco 1 l'alimento dell’Otpite diuino : Oblìu’fccrc pò- 
44 ., *' t , pulnmtuum , & dontumpatris tui : cosi profetò Dauid « 
Lue.?. Sine , vt mortui fepeliant mortuosfuot : così ordinò il Mef- 
co- fìa a chi voleua (èguirlo . Se nella Tauola de’feruori mo» 
naftici s’imbandirà tal viuanefa di dimenticata Parente* 



la *1 Verbo Ine arnaco,egli chiamerà Nozze delle noftre 
Anime , Ipofacc (eco, il non interrótto Conuito della 
Mordricazione abbracciata. Pertanto, chi brama di 
preparare regali al Redentore , non mai nomini,o pre- 
gi dei nafeimento , o portanza de'parenti i o ricchezze 
abbandonate , o magi* ioranze confeguite daVonptunti* 
Il cibo di Critto è il nulla di tutta la tua Cafa, riporto in 

vafo 

v 
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t£ GLORIE SI SCHIVINO : 305 

tata di finitimo amore OBLIVISCERE. Qualora la va- 
niti ci follecica a fchierare , o gli addobbi della cafa pa- 
terna , o i trofei degli auoli combattenti*© gli onori che 
(pera chi con te crebbe, o la fignoria ch’efereica il tuo 
(angue ;figillai labbri, c con gloriofo filenzio facrifica 
al Crocifitto la dimenticanza de’fregi rifiutati. 'affinché 
HSaluatore del Mondo banchettine! vacuo deTuoi farà* 
mati alimenti : Obliulfcere populum nutrii, & do munì patrie 
tui . Più fplendidamente non può da Noi , nelle fue noz- 
ze , trattarli l'Agnello , che ci Caluò , pafeendofi il Figli- 
uolo di Dio della profapia fparica , e della patria dimen- 
ticata lObliuiJcere populum tuum . 

1 Che fe preuale ,e alla richieda d*vn Dio e a’cibi 
ch'egli ci chiede, il prurito di e fporre quel chegodémo* 
e quel che haueuamo, prima di voltare le (palle a'pan* 
tani deU'Egicto : permetto lo sfogamene© di sì ventofo 
appetito, purché, nel riporre e cafa e patria e paren- 
tela nel voto vafo che imbandimmo a Crifto , niun 
di Noi diuenga MIDA . Coftur ne’delirij della Poe- 
(ìa , perche bramò con fete ineftinguibile immenfi- 
td di tefori , in pena della cupidigia ne confeguì il 
fauore. Perciò , fe toccaua vna felce, la felce fobicamen- 
te fi mutaua in oro . In oro fi cambiaua la ghianda della 
quercia, fe ad elfa llcndeua la mano * Ognipampano, 
diuenuco oro , lo riparaua dal Sole col prezzo e col pefo M 

de’fuoi metalli .V ero è, che, affifo alla menfa qualunque * 
viuanda diuenuta oro, mentre la prendeua per cibarfe* 
ne, fcherniua la fame, e tormentaua le vifeete dell’efau- 
diro Auarone P 

«> follie humo faxum , faxuvt quoque palluit auro * Culi. 

:areates Cereris decerofit arijlas , ,* j • Ub.it 

vdureamejfis eroi idemptum tenet arbore pomum , met. 

HejperidesdonaffeputeSé • - t ;j ' &*>.*• 

Ognun parli della Stirpe; ma tale la rapprefenti ; qua- Tom *> 
I'era,equarè,enon qual’egli o la finge ola (a » Co- J°*‘ 
tonfala Cafa* queqae&uej aia ad c(Ta non furroghi ^ 4 - 

X * m 
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366 I PATIMENTI SI AMINO 
con iperboli mendicate il Palazzo d'oro di Neron&j . 
L’arredo de'noftri Appartamenti fi fpanda a vifta di 
tutti ; ma non fi muti dalla noftra eloquenza il panno 
. % in drappo, i fetini in broccati , il ceralo in auorio , 
la ferua ir» feruenti , l’androne in cortile , in JEti e Piroo 
la caualcacura del prefcpio paterno .Non fi millantino 
tauole di £cufì e di A pelle , le tele impiagate col 
cinabro. Non fi a (Todi la maiolica in argento : non.» 
fi tramuti il vetro delle cazze in oro madiccio , e inu 
gioie Iuminofe di coppe (ignorili . In fomma, fi dia 
Tefilio alle trasfigurazioni d^ Mida , che variò il Io- 
i to delle Piazze nelle miniere di Olfìr ; e , fe a voi non 
piace di feppellire chi feppellimmo neH’vfcica dal Mon- 
do, apriamo fepolture , e con crombe di mifera vani- 
tà preuenghiamo rvmuerfale rifurrczione de’corpi , 
col totale riforgimento d’ogni noftra defunta qualità , 
qual fu . Ah , quante tele di ragno da taluno fi colori- 
feono in arazzi d'Ollanda e in tappeti di Frigia] Ah , 
quanto fpeffo fi ftrafcinano a gli architraui di cafe roui- 
nofeBifauoli trionfanti, che non mai videro battaglie, 

- e Confoli acclamati , i cui piedi non falirono mai al 
Campidoglio! E’fumo>non d’antichità gloriola, ma 
di carboni meccanici , quel che tinge le immagini da_» 
noi finte, per purgare la fuligine de'noftri volti , à Noi 
trasfufa da’focolari,dicuifi valfcroquei noftri Mag- 
* giori , che non pareggi&uano in altro i Fabricij coman- 
danti , fuorché in cuocerli i vili erbaggi di Orto non 
pofleduto . Di tali prodigi) tutta la licenza de’Poe- 
ti non Teppe efporre a Noifcena, che pareggi la no- 
ftra : In cui gli atomi diuengono corpi, i trifogli cref- 
cono in platani, le cafe d’vn Coiaio fi alzano in gare- 
rie di Cefari , come i vafi di perla o di bafilico fi allar- 
gano in orti pendìi di Babilonia . Ciò dico a confu- 
fionc dichinondefteaCrirto, quel ch’egli a Noi chic^ 
fe, dicendo ; ObtiuifcerepopuLum tuum . Spero , che, fico- 
mi; ninni di Noi dogherà al fuo Dio la viuanda che* 

. 'j lo 

.r- « t 
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LE GLORIE SI SCHIVINO; '307 
!ó ricrea, cioè il voto Catino di quanto gli demmo 
allorché ci confecrammfo alla Croce, feppeliira nc’più 
cupi abiffi dclFvmiltà criftiana ogni gloria del Secolo 
facrificato .* così ciafcun di Noi, con canonizzata in- 
gordigia» diuorerà gli auoltoi le orfei leopardi le ce* 
rafie e le tigri del Lenzuolo prodigiofo , lenza rifiutare 
o fiele o toffico , che a Noi porgano sì la Regola e sì 
l’Vbbidienza j affifiendo alla menfa dell' A popolato più 
famelici d’Ignazio , di Pietro , e di Giob . Bensì dor- 
rei , che, nc’tre nominati Eroi, fiofferuaffe , Niun di 
elfi efferfi decretata l’amarezza delle pene (offerite . Si 
accrebbero! beati Campioni, ma non fi decretarono 
il martirio. Entrò Ignazio nell’anfiteatro, ma non fe 
l’aprì . Stefe Pietro le braccia fui patibolo , ma non 
fi fabbricò la Croce, oue morì. Furono iqloffribili le 
fquame di Giobbe, ma le compofeal fanto Patiéte l’ita 
dell’Auucrfario , e non l'artificio de’fuoi Femori . Non 
fieno o capricci o indifcretezze de’noftri voleri le 
mortificazioni, che efercitiamo , Sieno le contrarietà 
e le pene noflre , o dettami delle noilre Leggi , o bifo- 
gnidel noftr’Ordine, o configli de’noftri Maggiori ♦ 
Bensì polliamo con fommo merito efeguire i rigori 
preferirti con vantaggi di patimento ; ma Tempre pre- 
ceda alle noftre brame o’I rito dell’ Iftituto,o l’impe- 
rio de’Gouemanti . Squarcia Iddio i Cieli, equafi 
non rimira Serafini per mirare in Terra corpi e animi 
Incatenati : Quia profpexit de excelfo fantto fuo : do- , 
mìnusdeCalo tn terram afpexit . Segue il Profeta a di- J , 
re : Vt audiret gemitus COMPEDITORVM. Eftatico z1 , * 
Gregorio il Grande ne’compiacimenri dell'Eterno Pa- 
dre , fiffo con gli occhi e col cuore fu’legami di chi viue 
vincolato nella Chiefa , chiede oue fieno sì magnanimi 
Campioni , che , giacendo immobili , tirano a sè i guar- 
di di Dio £ E finalmenre conchiude : Tali effere gli 
Alunni de’Monafterij , che , riftretti da Leggi euan- 
geliche, noabaoqo libertà» n è di alzare vn’occhio ; 

Y i vi 
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fc di proferire vna voce , nè di (tendere vna ma- 
i no , ne di fcriuere vna fillaba , nè di alleggiare vn 
frutto , nè di carpire vn fiore , fc il Prefidente del 
- Luogo non ne permette la faculti ,o non ne preferì'- 
uerefercizio : A? attdiret gemitus compcditorurn . An- 
che gl'incatenati al remo de’Namli , in molte oro 
e della notte e del giorno » decorrono quando lor pia- 
ce ;beonó, mangiano, dormono , fe loro cosi aggra- 
da, tic tempi, che’l fiTchio de’Comiti non gli obbliga 
aludori del remo . per lo contrario, nel Mònafierio 
non vi è ora nofira , che a Noi fciolga i duri vin- 
coli o de’voti o dc’riti , per i quali [ fuori della fo* 
Ina refezione) ognuno , direi , viue Tantalo , fe non 
temerti la profanità della voce . Certo è , ogni Al- 
bero deparadifi regolari effere interdetto a chi vi 
dimora in ogni fuo Pomo, faluo quando l’Vbbldienza 
lo fiacca , e'1 Superiore lo porge . Più c peggio . La 
ftelia Penitenza diuiene arroganza , fe il Prelato o 
non la perfuade, o non l’acconfente . In queftoBan- 
Luc. chetto Luca Huangelifta dice a’Conuìtati : Edite qua 
io.s. apponuntur vobis . Patite , ma fecondo gl'indirizzi 
della Regola , che olleruate • La vigilia, che neH'J5- 
retno incorona Anacoreti , fpoglierebbe di meriti , 
chi , defiinato allo ftudio delle Scritture di Dio o 
de Dogmi diffiniti , non fi difponeflfe col fonno a 
predicare da pergami , a leggere fu le catrcdre . PoG- 
iìamo con lode, e anche dobbiamo con merito aggiun- 
gere a’difagi comandati aTolfori preferirti e confu- 
fiomepcnc, per più conformarci a’voleri di chi go* 
<rn T>r V e , rna * P e F me SH° promuouere la difciplina , di* 
cpen * e a , chi inuigila . Tale aumento di pene a pe- 

Tom.* ne now ^ liberti di rìgorefuperbo , ed è vnifurmied 
jx» vcrecomda de’noftri voleri alle voghe delle noftrc* 
341» . Ls ^ e ; audìret gemitus compedìtorum . Sanili vi- 

ri comperiti dicuntur , quia ligati vinculis dijciphnx Dei t 




LE GLORIE SI SCHIVINO. 309 
gretfum operis immobiliter figunt , duni à Conditoris de* 
fiderio nunquam difccdunt . Se così affitteremo al fon» • 
tuofo Coturno della Vocazione apoftolùa, non ifuo* 
gliati de’patimentì che fi coltumano , della foggczione 
che fi profefla , del nulla che c’imponemmo nelle noltre 
brame; famelici ci fazieremo di pene euangeliche, per 
poi ottenere , nella dmina Menla del Padre, le delizie Matt k 
che gode, chi vede Dio: Betti qui efuriunt ,& fitiuntlu» 

Ì iitUmi quorum ipfi {aturabuntur. Così fia, e così farà. 
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TAVOLA 

delle cose piv notabili. 

Dal numero fi! dinota il Paragrafo, 
e non il foglio . 



A 

Bramo con lolle fio 
colore in vifo,quà* 
do ferifce il figli- 
uolo , e quando Id- 
dio gli trattiene il 
colpo. ,09. 

Piè meritò egli nell accettar di 
ferire, che non meritò Ifaac 
neil’accettare la morte*7. 

Acab odia chi (ertamente l’auui- 
fa- 69.70. 

Accufatori falli di Socrate abbo- 
minati da tutti- 99. 

Accufefalfe Teucramente fi pu* 
nifcano.99. 

Accufe fante conferuanol’ofler- 
uanza nelle Religioni. 91.91» 
Non debbono efaggerarc i mi- 
nimi mancamentl.94.! 

Non ifcufino i difetti dc'diffo. 

luti. 81. „ .. . _ 

Non fono indegne di Religtofi 
ben nati.90. 

Non perdonino a’difcttuofijne 
intacchino offeruantW 99 . 
Non leghino il Superiore con.» 
fecteti naturali.?!*^. 



Non obbligano il Suddito a rin 
tracciare difetti. 8*, 
Obbligano a riferire i difetti] o 
veduti o vditi. 7879-80-81 
Rifpettano.e non accu fano Su- 
periori zelanti. 98. 

Si facciano anche quando il 
Superiore non pumlce gli, ac- 
curati. 92: 

Se dal Superiore fi {prezzano, la 
Religione tralignala* 
Tralcurate,condannano eh» ta- 
ce i mancamenti rifaputi. 8 1 . 
8 3 > 

Acqua mutata in vino , dinota i 
pelimi di uenir ottimi* j 3. 

Adamo ed Eua puniti da Dio, 
ma infieme onorati e proue^ 
duti.7j. 

Affetto malo, ancorché mancan- 
te di effetto, cijrendejrei.az* 

Alberi di pentapo li [vaghi, ma 
pieni di cenere.]* 7* 

Albero religiofo eonferui 
fiondi deflamodeftia cflerlo- 
re 16 . 

Albero diuenuto Aerile , benché 
per prima fruttifero, fi taglia e 
fi abbrucia. 15* 

Albe 
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Albero fenza frutti , rende iterili Caflità . fola non baila a fantìfi- 
i fruttuofi. vz. care le Religioni.77. Vedi Pu- 

Aldlandro Magno crudele, qua- «bciz'u . 

do condanna a’Leoni . /«a. Catone , per la ferietà , riuerito 
Allegrezza religiofa Ha coflance eziandio nell’vbbriachezza^j. 

ne’trauagli . 106. 107» 104» 

Ambizione fpiantò laRepubìica Collegio Romano vnlice allo 
Romana t Studio il zelo dell’Anime. 4 1. 

Ci rende incollanti nella fteffa 42. 

Vocazione- 107- Coloflb Babilonico , vedi Statua 

Defidera e procura impieghine» Babilonica- 

clamati, jo- Comedie e Teatri fciolgono Ia-j 

Ambizione di chi millanta pa- difciplinacriftiana. 101. 

rCp tadi. ij5.ijr1. Compagnia di Giesù cuopre i 

Di gradi fchianta le Religioni. fuoirigori,maglioflerua./i^ 

gé. Confeflori chiamati, non cerchi- 

Amicizia fi tronchico’tralJgnan- no la condizione de’penitenti. 
ti- 94 » 

SS Apofioli fi gloriano negli ob- Chiamati corrano , e non chia» 
brobrij. 3 3. mari rintraccino peccatori» 

Auuentino Monte venerabile.» 
per 1 » grauitàdell’ombre.ioj* Con piò cura afcoltino gnui 

peccatori , che modelli peni- 
C tenti. 49. ^b- 

Crudi co’peccatori più graui,fi 

C Adauero fplace anche a*Ge- diffomigliano da Crift<M<Mi 

nitori del morto.^4. j a . 

Capelli tnlenfibili , faluo quan» J^Non caccino da sè Tanime fa» 
do dal capo fi ltrappano . ; 4» crileghe penitenti . ^0.51.51» 
Caino più empio nel negarfi cu- . 
ratore del fratello , che nell’ poco fanno coYicchi , e molto 
▼cciderlo; go. fruttano co’poueri. 46 - 47 » 

Cardio , perche non accufa dii- Configlieli mali peggiori di chi 
foluti, riputato inabile a Ma- nuoce ìion gli efcmpijj 1 tj 
giflrati. 78. Ingrandifconoa’NuouiiI pefo 

Carità abbracci peccatori^ 1^52* dell’Ofsetuanea. ri>. 

o. Perfuadonodoglienze a’puni- 

Vedi Confeflbri,e Zelo d’ Ani- ti 2 

me. Quanto grauemente ^impugni* 

1 Anche co’dclinquentl c feorret- no la Regola 1 /jr* 
ti 7 4.7 f. Se tacciono con la lingua, p er „ 

" ' - ucr- 
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uertono colTefempio . 1 16 . 

Copp iere e Coppa non fono con 
fiaerati da chi hafete. 117. 

Correzione più yera, qualfia. 

. 7 A- 

Sia {enza ingiuria deH’atnmQ. 
nito. 74.75’. 

S» accetti , perche non infama* 
66.67* 

Si accetto da Acab, e gli giouò. 
68 - 

: Si odia dal corretto . 1 

Tralafciata, condanna chi go- 
uema . 7^. 

Troppo nuoce a'ricufatori . 70. 

Corfali ricufano di troncare Icj» 
mani al loro prigioniere , pe* 
le iftanze del Padre. 20. 

Criftoco’peccatori Agnello, e 
non Leopardo, jì.jz. 

Per trentanni comparue ne’ 
fuoi Vangeli quali vnicamcn. 
tefollecito divhbidire .3- 

Saluòil Mondo coll'vbbidìen- 
aa.i- 

Ybbidì non folo alla Madama 
ad vn Legnaiuolo. 4. 

. D 

T*\Auid allatta Giganti ,e w>n 
(oldatelln 

Cadde nel baratro di Vria veci, 
fo ,perche trafeurp le confue- 
tudini reali, n. 

Mira Dio nelle pietre di Semei, 
e tollera ifuoi rimproueri. 71. 

Nulla feppe della ribellione di 
Adonia , perche non gaftigò 



O L A. ? 

Aitinone accufato .gì] 

Difetti minimi fcreditano iIZe« 
lodell’Anime • 57* 

Nuocono infinitamente alliba 
Religioni. 55. 5^. 

Diluuio cuopte colline e poi 
montagne. £4. 

Difpenfazioni da Regale non fi 
procurino j.z 4. 
Domand^ìmporfunedeg Tintici 
piditi , fommamente uociue . 

z8 ip- 

Donne Romane , ancorché mo« 
dette, non pudiche-zz* 



E 

E Brei , perche digiunano di 
lor capriccio, non fi accreb- 
bero nè meriti ne mercedi. 
Elefante fi Jafcia guidare e ba- 
ftonare da deboli.garzoncelli, 

Elia corregge Acab, chel’onoJ 
raua . roo. 

Eli non ricusato dal Popolo in_» • 
tanto tralignamelo de’Fi- 
gliuoll, perche nó erano aua* 
ri. 89 . 

Elifco ora caro > ora odiofo alla 
Vedoua.io8« 

Epulone condannato,perche ab* 
bandonò il Mendico . 16. 

Per qual vizio condannato, yji 
Efaù intitola Giacob fuo fratel- 
lo, anche quando Iovoleua 
morto.74. 

Efempij mali fpiantano il ferua» 
re ne’Giouani. nó. 
Raffreddano delie gli Ottimi. 17 
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tfTemplaritàeflerioredi co lì u mi 
neccflaria-itf". 

Neceflarìa al zelo dell’ Anime e Erufalemme fi fcojpjfcc# 
alle Religionì .58 <To. nella cretn,e non nel dia • 

Eller nelRegno vbbidifcea Mar* mante . 4 6 » 

docheo fchiauo del Rè. no. Giona , ingannato da falfaripu- 
Eua, perche vbbidiua timorofa tazione , ville (ereditato. ^4. 
della Morte, e non amante de! Giudicio finale punirà il finto 
Precetto, precipitò, io* zelo di chi coltiua facultofi , 

e fpreztapoucri 45. 

F Giufeppe, perche accusò ide- 

lttti,diuenne Viceré. 90. 

"CArna vera e gloriofa,quaI fia. Propone la Tua Innocenza, e 
■*- j1.53.54. nonla fua Schiatta . <jj. 

Vedi Riputazione vera. Giuftit.ia fia comune a Grandi e 

A’Religiofi non ficonferua,fen- a Minimi 6i .6a.tfj-Vedi feue- 
za fpinto di patimenti, jao rità. 
i»'* Gloria (ciocca di chi oftentaPa» 

Farifei inquietano Criftocotu rentado 135.1*6. 

accufe indtferete . 94. Anche vana , meglio fi acqui* 

Femore de'primi anni non fot. fta,fefidilpre7za: ia.15. 
trae all'accetta i tepori della Gola vitupera Rcligiofi. 1*1. 
vecchiaia, 15. Gradi non fi bran ino acclama- 

Necefiarloa’Religiofi . ry. ti , nè fi ricufino laboriofi. 

■ S>» perfeuerante fino alla mor. ra.ij. 

* e » 15* Grauità di coftumi necelTaria ; 

Si onori e fi amì.9j. io*. Vedi Serietà» 

Si fpegne da’ mali configli 
II 5 - I 

Femore chiede, ma mi(fioni,ma 

pene , ma difagi . l4 . T Ddio priuò di vita li Profeta,' 

Fiumi graffi corrono fenza lire* A per poco pane epoc’acqua- 

_ pito.tj.ji. 5< S.- 

Formiche diuorano ne’femi in« Ificrate delinquente non fu pifJ 
terefeluediciprefii. 117. nito , perche era attorniata 
S-FrancefcoXaucrio palla da vn da (gherri. 05. 

Mondo all’altro , per vna vo- S*Ign«**io martire ftuzzica IeO-^ 
ce di S. Ignazio, non ancor*-* ni per piu patire. 1 } 1 . 

Generale. 4. Inimici fi amino dal Superiore* 

Ifticuco propio fiamie/ìprati-j 

chi 
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chi' 14. 

Vedi Vocazione propia. 
Intenzione mala condanna an* 
che chi non adempie cièche 
mal brama 2i* . 

Non buona s’è intereflata.-ioJ 
1 09: 

Intensione retta nell'Ofleruan- 
za della Regola. 150. 

Ama , non teme l’Ofieruanza . 

lo. 

Interceflìoni' de’Secolari fpian* 
tano l'Oileruanza. 20: 
Defiderate , ancorché non_, 
ottenute , sfregiano ]’ ybbi- 
dienza . 2 

Procurate da’Religiofi fcan- 
dalizzano c Prelati e Principi. 

iO.Zl -2t 

Procurate e non ottenute, c*in- 
famano. *3. 

Iob fommamente ferio, eziàdio 
nc’rifi- 103- 

ISon rimirò Sabei nelle perdi- 
te , ma Dio , che le permet- 
: teua 128. 

Sempre vniformeo fofle ricco 
o mendico. io<>. 

Si accrebbe i patimenti . 134. 

• . v - * • L 

* 'V * # .* • 

T Ettere non fi fcriuano a ? Su- 
periori,per ottenere o li- 
cenze c refpiri .14; - 
Limofina neceflaria in chi ab- 
bonda .47. ' 

Tra leurata, non hafcufa. 4l . 
4 t 

lingua religiofa rifpetti Prelati 
c Principi, 9 3. 



OLA 

Intiepidita, peggiore del mal 
efempio. 1 17. 

Onori , anche quando gaftiga. 

74 - 75 . 

Perde il tempo in difeorfi inu- 
tili. 41.42. 

Lucifero perche fi chiami via.» 
trionfale de’Predeftinati • 9/. 

Lupo non ruba l'Agnello per 
paura de’faflì . io* 

M 

Are, vedi Oceano. 
MARIA Vergine Tempre 
>nifqrme nella fua vmlltà • 
ni 

Mario , cacciato In efiiio , giun- 
ge di nuouo al Consolato. 1 j. 

Maflìmo Queftorc pericola nel- 
la fama, fe degenera da’Iuoi 
pregi. 121. 

Matrigna troppo amai proprii 

^ parti. 43. 

Schernita , perche non odii il 
figliaftro. 43. 

Matrona Romana Ereditiera pct 
la grauità dc’coftuml. y 9. 

Michea odiato,perche non adu. 
la • 69* 

Mida rendeua oro , quanto toc - 
caua. 136. 1 

Minifterii glorio fi defiderati da- 
gl'intiepiditi . 3 o. 

Modeftia citeriore neceflaria a* 
SeruidiDio. ]6. 

Mortificazione fi abbracci . 1 19. 

ito mi. 123. 

Abbonita, quanto ci vitupe» 
ri* 25. 

Non fi sfugga da’Religiofi ; 

ni 
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TAVOLA. # 

Non è meritoria , federlua da 



Quanto maggiore, tanto più 
i1ami.13t.13j.1j4. 

N 



N Aamano riprefo,perche ri- 
cufa rimedio facile a graue 
mal e. 7 1. 

Nobili non deprezzino glifco- 
nofciuci e’poucri. 4^. 
Nobiltà non fia fuperba - 4 r*4<S* 
Noè, burlato da Cam, lo male- 
di fse. 9/. 

Nouisiato fia feruorojfo; 1 t 6* 
Nowe di cana Galilea. j*. 
Numltorc alimenta Leoni, e nó 
può nutrire Poeti.41. 



paura . 1 30. 

Riuerifca non folo la Regola , 
ma ogni buon vfo delChio» 
fìro 1 1* a 

Rifpetti lecofe minime. 13 r. 
Rende gratinimi a Dio l Reli* 
gioii. 136. 

Sia volontaria , e non isforzata 
da pene. io. 

S’intralafcia , fe li afcoltano 
Configlieri intiepiditi . 115. 
Trafgredita per defiderij mal 
regolati, it. 

P 

S.pAolo Apoftoloconuerte_* 
Jt fobicamente guardiani 
prigioni . 47. 

Non eiaudito da Dio, mentre 



O 



O Bbedienza , vedi Vbbidien- 
zai 

Occhio rofo da fluffioni , abbo- 
mina la luce , per cui è fatto • 



a* * 

Oceano non ridonda • u*.iir« 
Non ridonda, ed è falmallro , 
e per ciò figura de’veri Reli* 
gioii* JO 1. 

Orazione mentale necefsaria al 
mantenimento delle Religio* 



m*.97* 

Ofseruanza religiofa derìui dal- 
l’affetto al la Regola, e noada 



timore.^o. 130. 

Deprezzi e patrocini! dome* 
Ilici e intcrtcffioni mondane, 
Uh 



ildiauoloè compiaciuto 

Ributtato da Dio in domande 
ancorché buone. 26. 

Parentela e Parenti non fi mil- 
lantano da buoni Religiofi. 

patrocini; non fi ammettano 
nelle Religioni. 25. vedila^ 
tercelfiom . 

Impedirono «'delinquenti 'il 
gaftigo.93. 

Penitenze capitolari debbono 
imporli, anche in Religioni 
nonrigorofe.ii. 

Giouano al punirò , c non l, 
infamano . 66.67-68* 

Intimate fi abborrlfcono • 6 g* 

Intimate a’difettuofi mantenj 
gono l'Offeruanza. 9». 
Publiche per mancamenti ei 

*■ - * * fian; 



« 
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ziandio minimi, non fi ricufi- fottigliezza . r i. 
no - 7 *. ■ Predicatore , ancorché ferini 

Publiche talora s’impedifcono nó conuertiua, perche graue- 

da iaterccflìoni brafimeuoli « mente non fi fegnaua . j 7. 

9 >‘ Principi ricufano di vdire la ve* 

Si accettino da Superiori e- rìtà.tf^. 
ziandio appaflìonati e difet- Prodigalità impedifce la limo» 
tuofi .92.117.11*119 . fina .41- 

Si (opportuno , fe amiamo chi Profeta , ftrangolato dal Leo* 
ci corregge. 7 i» ne, furifpettatoe dal Leone 

Perfezione neceffaria a* Reli- eda’Terrattani. 660 

giofi. vedi Femore. s pudicizia fi fpregia anche ioj 

Perfecuzioni vtiliflìme alla Vir chi non preuarica . 
tù r 4 . 

Sono argomento di buona vi- R 



ta 99, 

Talora fi accendono con la li- 
bertà del parlare , 
perfeueranza ne’Feruori necef 
faria . ir, 

Ne'Feruori del Nouiziato, ne- 
celiarla alla noftra Fama . 
120 . 121 * 

S- Pietro Apoftolo, nell'amoro- 
fo viaggio a Crifto, perico- 
lò, perche di fuo volere cam- 
minala fu l’acque . £. 
Riprefo per la durezza co’de- 
linquenti. y 
Suo Lenzuolo, 

Vuole croce peggiore di quel- 
la di C ritto .t Ij. 

Pomi di Sodoma coloriti, mu 
inficine incenerati . 17. 

Poueri non fi deprezzino da->* 
Confefibrj 

41. vedi zelo d’A- 
nime indifferente. 

Porterie Religtofe fieno vene- 
rabili per Io filenzio . ioy. 

Porzio Ladrone declamatore a 
doperà , ma copriua Ul» 



Agionamenti vani fnerua- 
no il zelo dell* Anime* 
41,42 -vedi Lingua . 
Religioni varie fra sè , matut? 

te ottime dTflituto, 14. 
Decadono da’primi femori , fe 
le penitenze publiche s’in» 
tralafciano. 20 j 
N on abborrifeano perfecuzio- 
ni . 54. 

Perifcono, feil Patrocinio fo-. 

fiienedifettuofi- pj, 
Punifcano i difetti minimi.; f 

Religione è il Banchetto di Pie* 
tro , imbandito di amaritudi- 
ni. ufi. * - 

Difcreta , infama chi in effa 
non viue mortificato- nj. 
Nongioua, {e la mortificazio- 
ne non fi ama jtp. 

Religioni non fi procaccino in- 
terceffionì da>Iondani .jo, 

il. 

Bilicati patifeofto lenza me 3 

ri» 
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lìti j e perdono la riputazio- 
ne. t to.i*i zzx* 
poco vbbidienti» ritornano al 
fecolo.i9. 

poco vmili e poco mortificati » 
traducono l'Iftituto . 15. 

Veri nulla chieggono e nulla 
bramano • tp. 

Veri ricufano fingolarità . 3 U 
•> •% • 

Veterani rédono fanti i nuoui* 
1 13* l '4 

Ricreazione fi permetta a’ Re* 
ligiofi,ma fenza cachinni * 



Mon fi ritiri dal £eìo deìl k An** 
i».-’ . 3 6.37. 

St nzà fpìritOj nuoce alle Re- 
ligioni . 85. 

Scrupolosi ricufano nei » e ac-* 
cettano piaghe . 43. 

Serietà criiliana» trafcurata , 
ofcurò la Chiefa, e fpianta le 
Religioni, t q;,. 

NecefTaria al Zelo deH‘Ani- 
me. 58- $9.60. 

NecefTaria a’Religiofi .joz. 
r 1 0$. 

Rende venerabili i Religiofi . 



lOj lOy. . . 

Rinouazione di vita non fi di fi- 
peri nè dal Superiore né da' 
Confefiori . 3 * 5 ?* 
Riputazione religiofa non fi 
{colora dalla penitenza im 
t pofta» 66'<>7’ 

Vanaefalfa di chi firifente * 
31. 

Vera , èl’vbbidire . ^2. 33.34. 

Vedi fama vera . 

Vera , è il patire con vmiltà 
tinfacciamenti 3 

S 

t * * •« . . . ‘ •* 

S AmueJe ricufato dal hopolo, 
per Pauarizia de’fighuoli . 
-89. * 

Sanfone vccide il Leone , e vi 
ritroua il mele. 6}. 

Sauìe , a villa de'Profeti » prò. 
fetìzza. 113. 

Perde il Regno» perche per- 
donò a Grandine gaitigò imini* 
mi. 6/. 

Scienza non è occafione della 
Tiepidita il 4. 



104-10?. 

Serpenti faluano il capo * ed ef- 
pongorto il corpo. ^ 4 , 

Sete vera non ricufa ciotole , o 
coppe mal lauate, hy. 

Seuerità impedita da chi accu- 
fa con troppi fecreti .$1.93. 

Intralafciata eftermina le Re- 
ligioni . 91 93. 

NecefTaria a’Superiofi nel ptt. 
nire,a’Sudditl nell'accufare » 
78* 

NecefTaria nelle Religioni noti 
del tutto rigorofe . 8 6. 

Negligente condanna il Supe- 
riore. 79. 

Nopdifpiace a 'ga Rigati » fe_» 
gli riprende con voc idifere» 

' te. 7?. 

Non infama i puniti » 66 67* 

Non odi i chi l’odia» mapu* 
nifea chi pecca. 100 

Non fiapriuata vendettà.100 

Non fi oppone alla manfuetu- 
dine.87. 

Non tema nè potenti nè gran» 
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Non vfi ftrrdori, promuoua of. 
feruan ti , e iralafci imperfet- 
ti . 7<r. ' 

Odii chi traligna . 84. 

Punifca anche i mancamenti 
minimi. 55.56.5 7. 

Punifca indifferentemente^ 
grandi e mìnimi .61 6 i- è}, 

64.65 • 

Punifca ingegno!! , fenonfo- 
no offeruanti. 85. 

Rimirila qualità derelitti , e 
non la condizione dc’deiin. 
quenti • 64* 

Sia folgore » che nafea nel 
Cielo. 100. 

Singolarità fi debbono abbo. 
minare , j r.ja. 

Socrate , odiato in vita , e ono- 
rato dopo la morte . 99. 
Spagna non permette a’Gonfef* 
fori la veduta de*penitenti • 

Spirito fanto comparile^ in fi * 
gura di fuoco , per animarci 
alla feuerità . 86. 

Superiorato non fi defideri nè 
fi procuri 96* 

Superiore ognuno fia del fuo 
prolfimo . 80 8 1 '99- 
Superiore affai pù parifcqViel 
comandare , che il fuddito 
nel foggiaccre . 7. 

Condoni le propie ingiurie, 
e punifca le inofieruanze.88- 
Corregga , lenza oltraggiare 
il delinquente 74.7*. 
Inuigilì nell’ ofleruaoza de’ 
fudditi . 82. 

Negligente nella cura , taluol* 
ta fi ama « 89' 



O 1 A 

Non abbandoni i meno oflcr. 



uanti-5o.5*’ 1 

Non condefcenda a'clamori de' 
poco mortificati • 27. 

Non perde il diadema di vb- 
bidiente , mentre comanda , 
ma lo raffina 7. 

Non fi biafimi, fe taluoltaj 
compiace , non i modelli, 
ma gl’importuni • 28. 

Non s’inquieti da’ludditi con 
ripetute domande • 25.24. 
Non fi laceri per la feuentà , 
maperl’inofferuanza. 89. 
Non fi sfregi con mormorazio- 
ni. 87. 

Promuoua chi tace. 28. 
Promuoua feruenti . 76. 
Punifca, ma fenz’ira e fenza 
ingiurie . 75. 

Punifca ogni minimo difetto . 

SS 5 6. Vedi Seucrità. 
Rintracci i mancamenti de* 
Soggettati . S*. 

Santo fi lacera con detra zloni, 
89* 



m ama, le accarezza- toS.io 
Si ami , anche quando gali 
ga . 109. . , . 

S 1 ami , ancorché non ci am 

?V V .?■;!'/ 

Si afcolti, quantunque incìu 
le nel comandaree nel cor 
reggere. 1,7., 

Si a fiordi alle interceffìoni d 
gliilranieri. 2o- • 

Si aftenga da vendette priu 
te . 8J*. 

Si odia , fe non compiace 

i c 8 109. 

Si rifpetti , e non fi laceri cc 

de* 



\ 



Digitized by Google 




A V 

detrazioni - j4-jS. 
Vbbidientiflìmo , quando co- 
manda • j ». 

£tatua Babilonica non cadde 
per la creta - f 6- 
©mota chi a’Superiori fi fot. 
«omette , quando l’efaltano 
aMinifterii lumlnofi • 3, 

^imbolo Hi Nonitir» non fer<* 
uente , i %6 • 

^Imbolo di chi odia p «utente 
o baffi vfici. 107. 

Simbolo di claustrali ambino- 
li* $0. 

^tilpone lieto nella perdita del- 
la roba. 107- 

^Studio nulla perde , quando 
aiuta Panimelo- 



O 1 A 

Ne'Vcterani infetta giouani 1 . 
11 6 . 

Non incolpi chi non edifica. 
I24. 

Quanto cidifcongiungada’fi. 
ni della Vccazione.x j- 

Raffredda i Feruorofi . *7. 

Sfugge il fanto vfo delle pe- 
nitenze publiche e priuate. 
ir. 

Toglie il merito alla virare* 
ligiofa. 1 19. 

Timore feruile {corona la Virt 
tùel OfTeruanza. io 

SS. Trinità gode la genera- 
zione del verbo , fenza dan- 
no del Padre. 40. 

« % 

t. 

V 



\ 7 Bbldienza anche a’Superio* 

T Alenti debbono adoperarli V r i iuciuili. iz 7 . 1-8^29. 
in ben delPauitne* 36. Anche fola ci fantifica e ci glo 
Non multiplicati meritano 1’ rifica j. 

inferno. 14. Ci foggetti eziandio a’meno 

JTempo non fi toglie allo Stu- dotti e fanti di noi. 4. 

dio, quando fi aiutano l’Ani* Difpreaxata , cagiona enormi 
*ne 40-" cadute- 1 1.19. 

^feuete perde il fapore e’I colo- Difprezzat^ rende vano ogni 
re nel mare di Ofltia . / 1 x . rigore di vira. 5. 

^Tiepidità infama Religiofi ; palfa, quando vbbidiamo iru 
»»»* oggetti di nofìra gloria. 8. 

#lbb«mt neuole ne’Nuoui , in- Indifferente ad vfici non glo- 
fame ne* Veterani . » - 5. . r iofi. $f. 

Ci renda odioli anche glia- Indifferente, farà finalmente 
mici - 84-49- compiaciuta, c adoperata.! 4 . 

fjanoi nafee, cnon da'difet- 13. 

ti altrui . 124- Neceffariaa Criffo nella rj^ 

ttnefcufabile negli Stwdii. 1 \é. compera del Mondo. » 

‘ .X N* 
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Né ce (Tari a a tutte l’alcre Vit* 
tù . J-s 

Non ricufa impieghi baffi e di 
niun grido 8-p- 

Non fia feruile > ma ritiercnte. 
io. 

Non fi molefti con domande^ 
importune.iS- 

Siaciecaemutolaa fegrioche 
nulla chiegga. 26.27 ji.jj. 

St falfifica 5 fe a noftre preghie- 
re condefcende chi gouerna 6 

Tradita da chi teme,e non ama 
l’offeruanza *%• 

Violata da wterceffioai fecò* 

lari*20. 

Vera nulla teme e nulla fpera . 
130 

Vera indifferente à’minifterij 
baffi i/o. 

Vbbidienza* vera riputazione 
de’Religiofi ^4 

Vbbidie te non è» chi piega il 
Prelato a perm; ttergli impre- 
fe glonofe* ancorché fante. 
6 . 

Verecondia nulla chiede e nulla 
brama, jo 1 1.* 2, 

Vernata delle paffioni paffa pre- 
do con danno della Virtù, y*- 

Vede nuzzialc riconofciuta dal 

Rè.8*. 

Condannò a morte eterna chi 
non l'ebbe 5>. 

Vino miracolofo di Canà. j$. 

Vnv.ltà mantiene le Religioni . 

VmjJta religiofa in qualunque 
applaufo e ingrandimento. 

1 1 1 

Vhiformità di affetti in qualun- 



Ò 1 À 

que innalzamento di gradi» 

1 io na . 

Non fi muta ne’trauagli . iàs,' 
107- *09. 

Vocazione propia fi offetui.14; 

18 JO- ... r -‘ ■’ 4 

Vocazione religiofa non crolli 
pe* cofe auuerfe- zofiéf 07- 

Infrutnvifa pprglMntiepiditìS 

I$r. 

inutile à chi odia patimenti# 

i/8. 

Nulla gioua soffreddati dì 

fpirito Z f. 

Vria ricufa comodi e fau6ri»pe£ 
non differenziarli da’cOBmjlb» 
liconi i u 



2 

^Elo d’anime rieceflario aliai 
Compagnia, jjr. j6.,j8r. 
7?. 

Cerchi i bifognofi dì affolli* 
zione.$8- 

Corra,quafidoè chiamato^#» 
Cultiui i più vili e'più pone- 

Difprezzl ac lamaaùoni e al. 
ture - jo* 

Ì5ifprezzatO 1 quanto huoca, 

Noti dica mancargli tferiipà* 
per vd»re peccatori. 4O. 
Pofponga lo Studio alFAti^ 
me. 40. 

Non fi Curi d’effe re amatd * 
54 * 

Non fi raffreddi cofferfecuto r 

e con 
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t ' An chi (parla di Noi • nifcedaDio. ^ Z1 . 

j*. ' ZclodelrOflcmaozaabbomini 

Raffreddato falfamentc fi lamico, fetraligna 84. 
fcufa.4r.41* Accufi delinquenti -70 >7. 79. 

aferio nelle coimctfazioni. so 81.83. - 
s 8- j 9 ' Fortifichi chi crolla nella Vq* 

^ffcuratOjgraucmcntefipu, cagione- 
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NOX RIFORMATORI 

dello Studio diPadoua . 

H Auendo veduto peratteftato del 
Segretario noftro , nel libro in- 
titolato , La Parte Nona de’ Sermo- 
ni del Padre Oliua , non v’effer cofa al- 
cuna contro Principile buoni coftumi, 
concediamo licenza à Zaccaria Con- 
zati di poterlo riftampare , effendo 
flato ftampato in Roma , offeruando 
gli ordini, &c. ‘ “ 

DatalÌ 3 o.LugIio i68x,’ i 

* I 



( Girolamo BafadonnaRiforifuror; 

( Nicolò Vcnier Procur. Riformatori 
( Gio;Moro/ini Caual.Procur. Riformatori 



Gio.Battifta Nicolo/i Segreti 

’iasss!^ 

Cari 'Antonio Gradenigo Nodaroi 



i 



/ 



Digitlzed by Google 





Digitized by Google 







s 

» 






r 










\ 






\ 



Digitized by Google 



